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PREFAZIONE 



Lia Commiasioiie Archeologica Unnicìpale, ìstìtaita il 24 
maggio 1872, pubblicò il primo nomerò del suo Ballottino nel 
novembre dello stesso anno. Quantunque essa fosse istituita per 
la intuizione di un bisogno che dovera fira breve manifestarsi, 
a qael momento essa era ben Imigi dall'avere la coscienza délls 
fortimata combinazione che presiedeva alla sua nascita, né il 
Ballettino si prometteva al certo un campo cosi vasto da spi- 
golare, come quello che in seguito le circostanze gli hanno 
fornito. 

Il primo concetto che dette origine a questa istituzione fii 
quello di una Commissione assai più vasta, che si occupasse dì 
ogni maniera d'arte, comprendendo l'antica e la moderna, per 
qoantA poteva concernere la città di Roma e specialmente l'am- 
ministrazione municipale. 11 primo progetto parve troppo vasto, 
e fu ristretto per allora ad una Commissione Archeologica, che 
curasse tutte le antichità già esistenti in luce, e quelle che 
potessero essere discoperte nel limite della giurisdizione e pro- 
priamente pertinenti al comune di Roma. 
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Si -sapeva fin d'allora che Boma doveva necessariamente 
ingrandirsi per corrispondete al suo naovo officio, e quindi che 
grandi lavori sarebbero occorsi: anzi a quell'epoca già fervevano 
ì progetti e le trattative per la costruzione dì nuovi quartieri 
Ma erano ancora pn^etti vaghi e per la più parte indeterminati 
e che non erano ancora vivificati dallo stimolo, che si è mani- 
festato assai più tardi, dal bis<^o pressante d'abitazioni ; che 
anzi, al primo movimento d'espansione che si era manifestato 
nel 1871, era succeduta nna specie di reazione prodotta da varie 
ragioni, e ira le altre dalle difficoltà materiali che inco'^va, e 
perciò dal costo della febbricazione. La speculazione non aveva 
ancora acquistata la scienza e l'audacia dì fare i suoi calcoli 
fondandosi sul cattivo gusto e sulla istahUità delle costrazionì. 

Pur nondimeno le concessioni dei quartieri dell' Esqnilino 
e del Castro Pretorio, e quindi del Celio, del Quirinale e del 
Viminale, avevano ^ìk incominciato a fornire il lavoro alla Com- 
missione e ì sedetti al Ballettino. E nell'anno 1876 la Com- 
missione presentava la sua prima Relazione, secondo la quale a 
quell'epoca essa aveva gi& raccolto 46 avanzi dì pitture, 172 
(^gettì concernenti l'arte niusiva, 18,761 moneta, 831 oggetti 
di scultura, 776 (^getti in metallo, 2713 fra frammenti ed oggetti 
in avorio o osso, 544 vetri smaltì e paste divette, 2680 terre- 
cotte e 4281 frammenti della stessa materia; 269 pezzi di avanzi 
architettonici, 3928 iscrizioni, 579 pietre dure o marmi prege- 
TolL Aveva fondato una nummoteca che oecnpa ns posto rimar- 
chevole fra le collezioni di questo genere; disoopertp l'avere 
di Servio Tullio in tutta la sua lunghezza, dalla Porta Collina, 
rinvenuta nelle escavazioni del Ministero delle Finanze, fino 
alla Porta Esqoilina sostituita nel sec(do III dall' arco di Gal- 
lìeno; ristabilite le posisioni del tempio della fortuna Primige- 
nia, d^li Orti di Statìlio Tauro, di molte aintazioni urbane di 
illustre memoria ; ritrovate traccio di sepolcreti ohe appartengono 
al perìodo anUchisaimo dell' influenza dell'arte etmsca; ritrovate 
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memorie ed avanzi del foro Eaquilino, degli orti di Mecenate, 
vestigia delle moia urbane che difendevano il Campidc^lio. Per 
amore di brevità noi ci siamo limitati a numnentare le princi- 
pali fra le indiai e le scoperte f&tì» dalla Commissione Aicbeo* 
logica Municipale in questo breve perìodo. Per ultimo essa aveva 
intnpieso fin d'allora la statistica monumentale di Roma. 

Il Bollettino, durante questi tre anni decorai dalla sua fon- 
danone, aveva illustrato le scoperte fatto e gli «^getti di mag- 
giore rilevanza, ohe erano venuti ad arricchire le collezioni arcbeo- 
logiche della città. 

I principali e i pia importanti fra questi cretti fiirooo 
Bn d'allora raccolti per formare un nuovo bracoiD del Museo 
Capitolino, che fa costruito l'anno s^uento sotto la direzione 
di un membro della Commissione, il compitmto conto Virginio 
Vespignani, nel palazzo coA detto dei Conservatori, e che fa 
inaugurato ed aperto al pubblico il giorno 25 febbraio 1876. In 
cotesto sale, cbe conservano ancora il loro carattere paramento 
provvisorio, in attesa che eia provveduto definitivamente, furono 
esibiti fletti d'arto preziosissimi, la apparizione dei quidi, in 
tempi meno dediti alla politica ed alla finanza, avrebbe levato il 
mondo a romore. Bicordiamo, &a tanti capolavori, il gruppo di 
acoltore, rinvenir nella notte del 24 dicembre 1874 eatro una 
cella sotterranea degli orti Lamiani (Commodo sotto gli attributi 
d' Ercole, la Venere Lamiana, i due Tritoni, le due Muse ecc.), 
i marmi dei giardini Hecanaziani (rhyton, oariatìdi, 1' £lroole 
combattente ecc.), quelli delle torme di Nerazio Ceriate, quelli 
degli orti Vezziani ecc. ecc. 

Circa quest'epoca il movìmente della bbbiicazlone cominciò 
ad accentuarsi piii vivo, e quindi il rimescolamento delle tare 
di quartieri, rimasti per secoli nella quiete e nell'obblio, ad ope- 
rarsi in assai pia larga scala. A quel momento la Commissùme 
Archeolc^a ebbe piena la coscienza della occasione fortunata, se 
ve ne fu mù, ohe si presentava nella ricostruzione di Boma, per 
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il prc^rssBo delle scienze storiche ed archeol<^otLe. Kd infatti 
per questa arrentorosa combinazione era concesso di ricercare 
sopra tutti i punti questa terra singolare, che nasconde nel suo 
seno la storia di venticinque secoU. Questa combinazione non si 
è presentata e non si rìpresentorà forse mai più per lui^hi secoli. 
Essa sentì tutta la sua responsabilità, e si pose all'opera con tutti 
i mezzi che erano a sua disposizione. 

IL suo compito era duplice, siccome (^uno può facilmente 
comprendere : quello di raccogliere per quanto più si poterà tutti 
gli oggetti mobili che si discoprivano n^li scavi, e l'altro non 
meno importante di preservare dalle devastazioni i monumenti e 
gli Of^tti immobili che venivano in luce. 

Per provvedervi essa completò U suo organamento intemo 
nel modo seguente : un segretario della Commissione che provvede 
al disbrigo degli affari; un direttore del Bullettino, unbedue membri 
deUa Commissione; un capo d'uilìcio che dirige tutto l'andamento 
intemo dell'amministrazione; un architetto disegnatore che ha l'in- 
carico di rilevare i piani e i dis^i degli oggtMi scoperti ; quattro 
ispettori che sorvegliano gb scavi nei diversi punti della città; 
sei guardiani che concorrono ai prijoiì nella sorveglianza; mi custode 
dei magazzini nei quali si depongono gli oggetti trovati; un impie- 
gato per la contabilità; un usciere ed un numero indefinito d'operai 
a giornata che attendono ai diversi lavori. A tntto questo perso- 
nale, siccome al Bullettino ed ai vari lavori che la Commissione 
intraprende, essa supplisce con un assegno che le vien &tto 
dall'amministrazione municipale. 

Noi non seguiremo passo a passo quel che la Commissione 
abbia operato nel primo campo. Il Bullettino archeolf^co ne dà 
un ampio ragguaglio nelle sue successive pubblicazioni; e alla 
fine d'ogni anno esso porta un esatto elenco d^U o^tti trovati 
e raccolti nel corso dell'anno. 

AI momento che noi scriviamo, i mE^zzioi della Commis- 
sione sono ripieni di statue, d'iscrizioni, di (^etti d'uso, di 
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manni prozioai, di firammenti d'(^i muiìeia, alcuni fra questi 
della più alta importanza storica ed archeologica. 

Già da alcuni anni si faceva sentire il bisogno di esporre 
tatti questi oggetti allo studio dei dotti, e anche all' osserrazione 
del pubblico, che potesse ritrame amniaestratnent« e al tempo 
stesso conoscere il fratto dell' opera solerte dell' amministrazione 
municipale. E da lungo tempo vagh^iara la istituzione d' un 
nuovo Museo, ore deporre i risultati di questi quindici anni di 
ricerche e di laTorì. Questo desideno è stato realizzato l'anno 
scorso dall' amministrazione mnoioipale ; e la fabbrica di una 
specie di deposito, accessibile al pubblico, di tutti gli (^fgetti 
per ora rinchiusi nei m^azsìni è attualmente in costnuioae nel- 
r estremo limite nord del Monte Celio, e giova sperare possa 
essere inaugurato T anno prossimo. Per ora esso ha forme limi- 
tate e modeste, ma noi dobbiamo augurare che sia un princi' 
pio, il quale sarà il germe di una istituzione che avrà con l'ajuto 
del tempo e della fortuna un più largo sviluppo. 

Nel secondo ccnnpito la questione si presentava assai più 
complessa. Si trattava di conciliare la preservazione dei monu- 
menti con il rìnnuovamento della città, due interessi ^fualmente 
gi&ndì ed importanti ; dei quali il primo, ossia quello che era affi- 
dato precipuamente alle core della Comnoissione Archeologica, per 
la forza delle cose in molti oasi sì sarebbe necessariamente tro- 
vato a dovere cedere il passo al secando. Non ^ che nella più 
gran quantità dei casi essi aieno incompatibili. Roma ha dentro 
le sue mura e al di fuori assai gran spazio perchè ì due inte- 
ressi vi possano avere il più grande svolgimento ; che anzi, se il 
nuovo potrebbe non nuocere all'antico, l'antico distribuito con 
gusto ed intelligenza potrebbe mirabilmente rompere la mono- 
tonia d' una città moderna e produrre effetti artistici utàli al 
tempo stesso alla cultura generale e gradevoli alla vista, come 
in nessuna altra città del mondo. Ma in queste grandi trasfoiv 
mazioai sì accumulano tanti altri interessi, che sebbene d' ordine 
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inférìora noa sono meno imperiosi ed esigenti. £ più d' c^ni al- 
tro U speculazione ha le sue l^i e le aae tenderne inesora- 
bili, ehe con la precisione dell' aritmetica e con la logica del 
guadilo pesano sopra . tatte le combinazioni con le quali ha 
attinenza. 

Il primo scoglio, contro il qnale sembrava che il gOTComo 
della Commissione nell'esercizio delle sue funzioni doresse an- 
dare ad urtarsi, era il defìnitivo assestamento del piano regola- 
tore. La Gommìgsione Archeolc^ca, per mezzo di alcuni dei suoi 
membri cbe iecero parte della Commissione che presiedè aUa 
redazione del precetto accettato, usci si può dire, senza tema di 
esagerare, TÌttorìosa da quella prova. Si può dire senza timore 
d'essere smentiti, che non solo il piano regolatore della città di 
Boma approvato dal Consilio non contiene alcuna minaccia per 
alcuno dei monumenti importanti di Boma, e che in vari punti 
è etato determinato da consideraziooì dirette a risparmiarli ed 
a conserrarli anche con qualche sacrificio pecuniario e dell'ar- 
monìa nnÌTersale del piano stesso; ma che non pochi monumenti 
sono stati tratti, per fatto del piano relatore, dalle tenebre 
nelle quali giacevano da lunghi secoli, e posti in evidenza. Tali 
sono alcuni tratti delle muta dì Servio, il fornice dell'acqua 
vergine al Nazareno, costruito da Claudio, il palazzo de Be^s, 
il palazzo della Cancelleria, la rupe Capitolina in via della Con- 
solazione, e eoA via discorrendo. 

Conseguentemente a queste premesse, la Commissione Àrcheo- 
logica ha vegliato costantemente perchè in tutte le questioni fos- 
sero rispettati gì' interessi che essa rappresenta. E se non sempre ha 
riuscito, ci6 ha dipeso da ragioni d' indole diversa, cioè talvolta da 
necessità ineluttabili, talvolta da interessi o avidità o private o di 
società sopra le quali essa non aveva modo d'agire, ed in ultimo 
anche talvolta daUe influenze di una corrente contraria che, facendo 
una strana mescolanza della storia presente con la passata, pre- 
sume che la distruzione dell' antico sia un omaggio al presente; 
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ma noi ci a^ettiamo dì dire che questa eorrente ò io Boma assai 
poco poderosa, e se ha potuto talvolta iar capolino, certo essa non 
ha mai esercitato un' azione seguita e di grande importanza. Talché 
si pud conchiudere su questo, come sopra ogni altro soggetto, che 
ooncemo gli interessi archeologici, che in un cosi gran mutamento 
come quello che è avrenuto in Boma, se tatto non si è potato 
salvare, come sarebbe stato il desiderio degli uomini colti e devoti 
al culto della storia edell' antichità, certo egli è che gli studt archeo- 
logici e storici dì questo periodo si sono avrant^giatì infinita- 
mente, piil che non ne abbiano scapitato: che il conquistato è 
stato infinitamente piii che il perduto : e che tutti coloro che sono 
fiunilìarizzati con le dìfBeoltà nelle quali s'imbattono le ammi- 
nistrazioni nei grandi cambiamenti politici ed economici, anziché 
distribuire una critica generica molte volte ingiusta, sovente gra- 
tuita e sempre inesorabile all'amministrazione municipale di 
Boma, dovrebbero saperle grado delle core prese e dei sacrifici 
inconfaratì per la preservazione di queste p^^ inestimabili della 
storia del mondo. È ad essa che si deve se un gran numero di 
monomeuti delle epoche piti remote sono tornati a vedere la luce ; 
se im numero appena calcolabile d' oggetti e d' iscrizioni sono 
entrati a &r parte delle collezioni che illnstrano la storia antica. 
E ^ uomini colti che hanno fatto eco a questa crìtica più o 
meno fondata, trasportati dall'affetto dell'arte che professano hanno 
imitato r avaro, che immemore dei tesori ammassati si mette in 
disperazione per ogni piccolo guadagno perduto. Questa è la 
miglioro delle loro scuse e che non pud, in una certa misura, non 
trovare eco in ogni anima che sonta altamente della scienza e 
ddl' arte. Ma che non deve perO andare tant' oltre da &r porro 
in dimenticanza i grandi servigi rosi in questa occasione, secondo 
che ì mezzi lo permettevano, alla storia e all'archeologia dall'ammi- 
nistrazione municipale di Boma. 

Nella ressa d^li affari che si accumulavano ogni giorno dì 
più, la Comminsione ha pure sentito come il suo BuUettino tri- 



Dig.tizedbyGoOglC 



12 Prefanone 

mestrale non rispondesse più ai bis<^ sempre crescenti, che 
etano il riaultato di questo Tivissimo moTÌmento che feireva 
intorno alla Roma antica. E principalmrate per la sua incerta 
e rara pubblicazione esso non compieTa più il suo ufBcio più 
importante, quello cioè di tenere i suoi lettori al corrente delle 
scoperte che si succedono giornalmente. Ne avveniva da ciò che 
esse apparivano il più delle volte travolte e difformate da pub- 
blicazioni cittadine, prima che il BuUettlno potesse occuparsene, 
e non riusciva sempre facile di ravviare l'opinione dalle &l3e 
notizie dai giudizi erronei concepiti.- 

Queste considerazioni hanno detenninato la Commissione a 
{procedere ad una riforma della sua pubblicazione periodica, la 
quale è stata detenninata in una seduta speciale, tenuta a questo 
scopo, con le nonne seguenti, che noi riportiamo siccome furono 
deliberate dalla Commissione. 

Art 1. Il Bullettino della Commissione Archeologia Comonale 
è destinato a dare sollecito annunzio delle scoperto di antichità die 
hanno luogo in Roma, nel Subnrbio ed in tutto il territorio co- 
munale: delle deliberazioni prese dal Comune e dallo Stato per 
tatto ciò che concerne gl'interessi artistici, storici ed archeologici 
della città: dei lavori edilizi che hanno relazione con ì monu- 
menti della città e suo territorio: delle pubblicazioni recentis- 
sime che a tali monumenti ed a tali interessi sì riferiscono. Il Bul- 
lettino è destinato io pari tempo alla Ulostrazione speciale delle 
cose più notevoli, tornate in luce dal territorio sopraindicato, e 
dei documenti inediti intomo alle antichità urbane. 

Art. 2. La pubblicazione è fatta per fascicoli mensili, il cui 
aggr^to costituirà ogni anno un volume contenente circa 24 fogli 
di stampa e circa 16 tavole d'illustrazione. 

Art. 3. I fascicoli saranno pubblicati rnltìmo giorno di 
ciascun mese. 

Art 4. Il prezzo di abbonamento è di lire venti per anna!;a. 
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Art 5. Un membro della Commissione assume la direzione 
fganenle del BullettÌDO, e lo compila sia personalmeate, sia con 
le nonne indicate nell'art 8°. 

Art' 6. La direzione del Bullettino è coadinrata da on Con- 
siglio di amminis^azìone composto del vice-Preaideiite e di due 
membri da eleggersi nel seno della Commiaaione stessa. 

Art 7. Il Consiglio d'amministrazione vigila sull'andamento 
generale del Bullettino: dirige l'azie&da finanziaria: delibera sulle 
retribuzioni da accordarsi ai collaboratori, e sull' accettazione dei 
loro articoli, d' accordo col Direttore : cura l' osservanza dei patti 
stipulati con l'editore: delibera sulle domande di scambio con 
pubblicazioni scientifiche: e prende cura della pubblicità da 
darsi al periodico stesso. 

Art. 8. Il Direttore del Bullettino, interpellando se così 
crede, il Consiglio dì amministrazione, invita letterati estranei 
alla Commissione ad ìUostrare un dato armento. 

Art 9. [Questo artioolo contiene le nonne ctrea la retri- 
buxione ordinaria e straordinaria del Ballettino.] 

Art 10. A coloro che det^^anno artìcoli gratuitamente, spet- 
tamo cinquanta copie od estratti dell'articolo istesso. A coIchto 
che Bcrivono articoli retribuiti spetta soltanto il foscicolo relativo. 

Ajt 11. Hanno il tìtolo dì collaboratori ordinari del Bai- 
lettino, coloro che hanno pubblicato articoli nei primi tredici vo- 
lumi. Ai medesimi è concessa una copia gratuita del periodico. 
Saranno inoliare preferiti, ogni qual volta la Commissione debba 
accordare ad estranei direzioni o sorveglianze di soavi ed altri ono- 
rifici incarichi. 

S'ìntend(»io avere rinunciato al tìtolo ed ai privilegi coloro 
ì quali per due anni dì seguito non abbiano dettato articoli 
per il Bullettino. 

Arii. 12. U medesimo titolo ed i medesimi privilegi saranno 
attribuiti per lo avvenire a coloro che detteranno, e dì coi sa- 
ranno accettati, non meno di due articoli gratuiti. 
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Art. 13. QQuesto articolo parla del contatto da stàpularsi 
con l'editore, e delle sanzioni in caso di mancata osservanza 
dei patti.^ 

Non isfìif^irà ad alcuno l'importanza di qneste modificazionL 
11 Bullettìiiio Àichecdogico dell'Ànunìnistrazione monicipale dì 
Uoma, anziché essere, siccome per l'addietio, una pubblicazione 
irregolare, meramente iUustratira dei principali soggetti che are- 
vano presentato nel corso dell'anno un interesse aroheol<^co, di- 
viene una pubblicazione periodica mensile, che prende ìiop^o 
di rendere esattamente conto di tatto le scoperto che avven- 
gono nel mese, e dì tutto il movimento edilìzio della città, in 
relazione con l'archeolt^ e con l'arte. Essendosi di questi 
giorni sollevato polemiche così vive e questioni cosi delicato 
aofta la oonaervaziose dù monumentì antichi, la Commissione 
Archeologica ha creduto rendere un gran serviiio alla scienza 
e dare una alta sodisfazìoae all'opinione pubblica, inaugtirando 
OQ sistoma r^olare di pubblicazioni, che tei^ il pubblico al cor- 
rente indistintamento d^li acquisti e delle perdite, ossia di quel 
che si discopre e si oonsorva, e di ciò che per una causa o l'altra 
ncm può conservarsi. Noi smungeremo a questo proposito che 
ogniqualvolta è avvenuto che, o per la le^ ineluttabile del 
tempo, per cause preponderanti, taluni frammenti anche poco 
importanti di storia o di arto, hanno dovuto, o ess»e dì nuovo 
sottratti alla vista e allo studio per le nuove costanxìimì o di- 
strutti, la Commissione ne ha conservato e ne conserva mmusia 
illustrativa. La miglior parto di questo illustrazioni è stata finora 
e continuerà ad essere consonata alle p^[ine del- Bnllettino. 
Questo nuovo indirizzo che prende il Bullettìno verrà a colmiure 
le t^taziouì provocato dall'incertezza e dallo notizie inesatte, e a 
mettere in evidenza lo stato reale delle cose, sopra il quale i giu- 
dizi d'ota in avanti potranno essere fondati sopra dati owtì. 

La parte bibliografica completerà il corredo delle notìzie. 
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Prefasione 15 

Con questi brevi cenni noi presentiamo al pubblico colto la 
nuova serie del Bullettiiio archeoli^co, che s'ìnai^nra col pre- 
sente fascicolo, il quale è riassontÌTO di tutto ci6 che Ò avvenuto 
d'importante in Boma in fatto d'archeologia e d'arte antica nei 
primi tre mesi dell'anno corrente. 

Noi speriamo che esso incontrerà il favore' di tatti coloro 
che s'interessano ad un soggetto così importante per la vita pas- 
sata e presente della nazione, e per la storia del mondo: e sa- 
remo assai soddisfatti se ne trarremo testimonianza che il nostro 
buon volere ha, per quanta è in noi, coirisposto all'altezza e 
aU'opportonità del sabìetto. 

Il viee-PretidenU della Commimone 
F. Nobili- ViTBLLESCHi 
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SI UN UIISEO FEBTUTSNTE alla casa DE' NUioa 
SCOFESTO ITELLA VIA FISENZE 



Nel dicembre dell'anno testé decorso, allo scopo di prolun- 
gare la ria Firenze fino all'incontro della via Venti Settembre, 
venivano demolite le fabbriche barberiniane adiacenti alla piccola 
chiesa dì S. Caio, già innanzi demolita : si riconobbe pertanto che 
queste fabbriche, come pure la ricordata chiesa, erano fondate sopra 
antichi ediflzi di cui altre traccio erano apparse per la costruzione 
del palazzo del Ministero della Guerra, secondochè io stesso eCbi 
r onwe di dichiarare in questi filali. Vedi Bull. Arck. Com. 
Anno 1885 pag. 1 e segg. 

Della esposizione di queste nuove scoperte il chiarissimo 
comm. Lanciani volle con la sua abituale cortesia affidarmi l'ono- 
revole incarico, ed eccomi senz'altro a riferirne brevemente, e per 
quanto io valgo, ai lettori del Bullettino. 

Cile sull'area occupata dalla casa Mariani, dalla chiesa di 
S. Caio, e dalla parte NE del palazzo del Ministero solvesse già 
là casa urbana de' Nummi Albini, fu dimostrato nel predetto 
mìo scrìtto, traendone argomento dalle molte acoperte epigrafiche 
avvenute a più riprese nei Incubi citati. Mi piace qui ricordare 
che il cippo marmoreo di quel M. Nummio Albino console ord. per 
la seconda volta, forse nel S45, fa rinvenuto appunto cavandosi 
le torre per le fondazioni della .precitata chiesa di S. Caio. 
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18 Di un Mitreo pertinente alla casa de'Nwnmi 

Non cadremo peto in errore attribuendo ad una parte della 
casa de' Nummi le reliquie di edifìzi tornato ora alla luce per 
la sistemazione di via Firenze, e delle quali presento l'icnogiafta 
nella tav. IV, fig. 3. 

Ed è a notarsi prima d'(^nì altro, che le opere laterizie dei 
Nummi sorgono sopra gli avanzi dì più vetusti edìfizi, i di cui 
muri soa costruiti di grossi parallelepipedi di tu& secondo l'uso 
de' tempi repubblicani. Il riconoscere la pertinenza e la destina- 
zione di tali antichissime fabbriche è problema non solo dì ardua 
ma forse d'impossibile soluzione; dirò soltanto, che debbono avere 
appartenuto a qualche sacro o a qualche pubblico edificio di 
una certa importanza, argomentandolo da un pezzo di colonna 
scanalata di peperino del diametro di m. 0,45 e da an fram- 
mento di elegantissima cornice di terracotta pertinente ad un 
grande basamento curvilineo di tempio, o di edìcola circolare. 

Questi trovamenti avvennero sullo stesso piano dove posano i 
muri dì ta& s^atì in pianta con la lettera a e visibìli pure 
in alzato nelle figure 1 e 2 della indicata tavola. L'orientazione 
di 'questi vetusti monumenti è conserrata nell'edifìcio superiore 
de' Nummi, ed era in relazione con la via pubblica, della qoale 
apparvero le lave ancora a posto, alla profondità di m. 3,60 dal 
piano attuale nel luogo segnato in pianta con la lettera b. 

Per quest'ultima scoperta non è più a dubitare dell'indi- 
rizzo che aveva la via pvilica, cui siccome ad arteria princi- 
pale della r^one TI* era assai probabilmente dato il nome 
di Alla semita. Qn^ta strada veniva a corrispondere quadi esat- 
tamente con la vìa Venti Settembre (Vedi il ricordato mio artìcolo 
pag- 21). 

Tornando ora alle costruzioni dei Nummi Albini, queste dal 
canto della strada sono così rovinate da non potersene in modo 
alcuno restituire la pianta. La parte più intema invece trovasi 
in buonissimo stato di conservazione, esistendo ancora le volte 
di molti luoghi, che naUe sorrappiste case moderne erano stati 
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utilizzati aiccome cantiae. Qaesta patte dell'edificio consta di' un 
rettangolo alquanto allungato, diviso in cìnqne vani di varie 
dimensioni, ed è a saa volta circondato per tre lati da un am- 
bulacro criptoportico illooiinato da alcune piccole ienestre o 
feritoie praticate nelle lunette della volta a botte. Dei luoghi 
intenii però alcuni non ricevevano che una fioca luce riflessa, altri, 
come quello segnato in pianta con la lettera À, ne erano afbttti 
privi. Un andito aseai pih ampio era aperto sul lato non occu- 
pato dal criptoportico, e questo prolungandosi fino aUa strada 
doveva servire di vestibolo al gruppo di stanze che andiamo 
descrivendo. Né dee tralasciarsi dì osaerrare, come tali stanze, ri- 
spetto alla loro ampiezza superficiale, si dimostrino aseai schiac- 
chiate, non misurando, dal pavimento all'intradosso della volta, 
che metri 2,50 d'altezza. Sarebbe riuscito assai malevole sta- 
bilire a quale scopo fosse stata destinata questa isolata e recon- 
dita parte del palazzo urbano de' Nummi, se la fortunata scoperta 
di un dipinto sopra una delle pareti minori della stanza (let- 
tera A) non ce ne avesse porto incontestabile argomento. La pa- 
rete NE dì questo luogo apparve rivestita di un intonaco 
bianco che serviva evidentemente a ricoprire una piti antica pit- 
tura della quale trasparivano appena debolissimi indizi. Proce- 
dutosi con ogià cura a raschiare il detto intonaco bianco, si rico- 
nobbe nella primitiva decorazione pittorica la rappresentazione 
del Mitra Taurottono. La destinazione della atanza era ormai 
accertata : noi dovevamo in questa riconoscere un sacrario eretto 
al persidìco nume entro i confini dell'abitazione de' Nummi. 

Non credo opportuno intrattenermi intorno al culto e alle 
diverse forme che ebbero i sacrari e i templi di Mitra ; che argo- 
mento vieto sarebbe ed impari a&tto alle mio forzo. Bicorderò 
solo che il chiarissimo comm. C. L. Tiscootì, che già oon tanta 
erudizione e dottrina aveva illustrato il mitreo ostiense annesso 
alle coA dette terme di Antonino Pio (Vedi Annali deU'Insliluto 
di C. A. 1864 p. 147) e gli edifizi metroaci parimenti scoperti 
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20 Di ttn Mitreù pertinente alla ctaa de'Nummi 

in Ostia {Annali 1868 p. 362), ha ìd questi altiini tempi rac- 
colto con ugual copia di erudizione tutto quanto si riferisce al 
mistico culto persiano, dichiarando i recenti trovamentì mitriaci 
avvenuti nella nostra città (Tedi BulletUno della Commissione 
Archeologica Comunale 1873 p. Ili 8^., 1874 p. 224 8e^.)- 

La nostra pittura ci presenta sacrificio del toro, secondo 
l'estrinsecamento dato sempre a questo mito dall'arte romana. 
Mitra, il Die che personifica la potenza solare, la potenza attiva 
TÌvifìcatrice, afferra con la sinistra umio le narici del toro 
simbolo dell'elemento lunare o umido, mentre col ginocchio si- 
nistro ne preme il dorso. Il braccio diritto, firoacato nel dipinto, 
doveva induhbiamento colpire il fianco dell'animale col pugnale, 
la cui guaina pende dal fianco del nume. Del cane ohe nelle 
rappresentazioni mitriache accenna a Sirio, il custode del cielo, 
il regolatore dell'anno, non restano che le zampe posteriori e parte 
del dorso; esso però si drizzava verso la ferita del toro fino a 
lambirne il sangue, donde derivavano nuove fonti di vita, siccome 
dalle invernali pio^e emana la primavera. La coda del toro 
sebbene appena riconoscibile ci si mostra terminata dal consueto 
mazzolino dispiche, simbolo della fertilità dell'anno. Secondo la 
prisca tec^nia persiana infatti cinquantacinque specie di grani 
erano originate dalla coda del toro (Vedi Lajard, Mémoire sur 
deux basreliefs mithriaques qui ont été deeouverts en Transyl- 
vanie. Paris 1840 p^. 18). 

Lo scorpione in atto di abbrancare gli organi genitali dell'ani- 
male sacrificato, non manca a ricordare nel nostro dipinto il 
segno zodiacale d'autunno e la morente natura in opposizione a 
quello del toro siccome costellazione della primavera (cf. Stark, 
Zwei Mitraeen der grosshertog - AUerthumersammlung in 
Karlsruke, nella feslschrifi sur XXIV Versammlung deutseher 
Pkilologen und Sehulmànner. Heidelberg 1865). I due ministri 
lampadofori che con la face, l'uno innalzata l' altro rivolta a terra, 
adombrano all'innalzarsi e all'abbassarsi del sole sul nostro pìa- 
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neta n^Ii equinozi di prìmaTera e di autunno, aon pure, secondo 
le più orrie rappresentanze artistiche di questo mito, figurati nella 
pittura à fianco di Mitra ed hanno le gambe incrocicchiate. Chi 
abbia con attenta cara esaminato il dipìnto arra forse potuto rico- 
noscere in alto yerso sinistra l'indizio di una &ccìa umana, che 
potrebbe riferirsi alla protome del sole ed in tale ipotesi sulla 
destra non poteva mancare quella della luna. Da alcune traccio 
di lerde che rimanevano ancora a tergo del lampadoforo di destra 
potrebbe, argomentarsi, che aressero pur %urato in questa rappre- 
sentazione, il cipresso ed altro albero pomifero, noti simboli so- 
lari che altre volte appaiono ne' monumenti mitrìaci (Vedi il pre- 
lodato C. L. Visconti nel BuUeiiino della C. A. C. 1874 p. 233). 

Accennato cotd brevemente al concetto del dipinto nel mitreo 
di via Firenze, dipinto che come più oltre diremo non si è potuto 
conservare sul luogo, né distaccare per intiero, non resta che de- 
scriverne il colorito, dal quale questa rappresentazione mitriaca 
trae una non comune importanza che, per quanto io mi sappia, è 
questa l'onica espressione pittorica, che ci abbia tramandato l'an- 
tichità, sul sacrificio del mìstico toro. 

Che a Mitra fosse proprio il colore rosso, era cosa già nota 
e per US basaorilievo policromo esistente nel cortile ott^ono del 
Museo Fio-Glementino, dove il berretto, la tunica ed il man- 
tello candys del nume sono colorati di rosso, e per i frammenti 
del gruppo che sorgeva sull'altare del Mitreo Ostiense, nei quali 
frammenti sj riconobbe la frìgia tiara pur colorita di rosso. E dì 
questo stesso colore si rinvennero dipinte le pareti di alcuni mi- 
trei, siccome quello già menzionato di Ostia e i due di Héddem- 
heim (cf. Visconti Amiali deU'TnsUiulo 1864 p. 158). 

Nel dipinto di cui abbiamo tenuto parola, il Dio persiano ci si 
dimostra ricoperto del caratteristico berretto di color porpora, e 
dello stesso colore ha la tunica, il candys svolazzante sull'omero 
destro, e le anassarìdi strette alla gamba per modo da crederle 
piuttosto maglie che brache. Nò è a supporsi che l'artefice abbia 
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22 Di un ifitreo pertineiUs alla ea»a de'Nunani 

pw Diligenza trascurato dì traccìairi le pieghe; poiché queste 
appariscono nel candys e nella tian, e d'altronde tatto il dipinto 
è condotto con non poca cura, tanto che mi parrebbe dovérai ascri- 
vere alla fine del II" o agli inizi del secolo IIP. I Lampadoforì 
poi indossano una tunica gialla priya di maniche, e di un giallo 
aranciato tendente al rosso hanno il berretto e i calzari : dell'iden- 
tico colore del candys di Mitra sono i mantelli di questi ministri 
che altra differenza di vestiario non offrono, se non quella del 
colore delle brache strette pur queste alla gamba, e che nell'imo 
sono verdi nell'altro di un color castano. E qui mi sia permessa 
tu' ipotesi, forse soverchiamente arrischiata. Non potrebbe l'artista 
pei avventura nel color verde, onde ^li ha distinto le brache 
del genio che è a destra, aver voluto allodere alla rifiorente pri- 
mavera simboleggiata appunto in questo ministro dalla face sol- 
levata, ed al tardo autunno nel colore di foglia morta dato alle 
brache dell'altro compagno di Mitra che stava a significare in 
tutte le rappresentazioni di questo mito l'autunnale equinozio ? 
A compiere il meglio che per me si possa la dichiarazione 
della pittura, debbo i^iungere, che di una tinta bìgia laminosa 
calda è colorito il corpo del toro, che giallo è lo scorpione e 
che per tono e per m^gior freddezza di tinta si distacca sul fondo 
Dscurìssimo del quadro la figura bigia del cane. In qnesto fondo 
in cui l'iUufiione è accresciuta dalla forma curvilinea della volta, 
come può vedersi nella fig. 2 della tavola che accompagna questo 
scritto, io credo abbia voluto l'artefice rai^resentare la^istica grotta 
ove, secondo le dottrine di Zoroastro, era stato compiato il sacrificio 
del toro. Un' altra particolarità deriva pure alla nostra pittura da 
una specie dì nimbo o di aureola che circonda il capo del nume. 
' Tenendo ora alla decorazione del mitreo, da alcune parti 
d'intonaco ancora conservate sulla volta mi è stato possìbile- 
riconoscere, come a questa, e di conseguenza pure alle pareti, 
fosse stato dato per mozzo del pennello l'aspetto del tufo, onde 
la sala che abbiam gik veduto soverchiamente schiacciata doveva 
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rappresentare tma grotta o speleo, quasi ad imitazione di quei 
veri antri che fin dal principio BerriTano al culto ed alle inizia- 
zioni mìtriache. Altro esempio di uno speleo artìAcisle ci è of- 
ferto nel piii inferiore de' sotterranei della baeìlioa dì S. Clemente 
sul Celio (cf. quanto ne scrìs«e in proposito l'illastre De Eosbì 
Bullettino di Archeologia Cristiana 1870 p, 153 e segg.). Il pavi- 
mento di questo sactarìo era originariamente di opm signinum^ 
più tardi vi fu sovrapposto un musaico geometrico a tessere bianche 
e nere, e dall'incomìncìare il detto musaico a circa un metro di 
distanza dalla parete longitudinale di contro all'ingresso, e dal ritro- 
varsi nel muro di fondazione, come dimostra la %. 2 una forte ri- 
s^, può argomentarsi che almeno lungo la parete stessa avesse 
esistito uno di quei podi o scaglioni, che si rincontrano d'ordinano 
in tutti i mitrei, e che servirono forse ai sacri banchetti d^li ini- 
ziati. Una particolarità pur degna -di nota si è questa, che il pri- 
mitivo opus signinum posato sopra un riempimento artificiale 
era in on punto, come si scorge nella flg. 1, sorretto da una 
grande olla fittile che si ritrovò colma di terra. Quest'olla pog- 
giava sullo stesso piano dì quei vetusti morì di tuia dell'era repub- 
blicana, visibili nelle nostre figure, e de' quali dicemmo più sopra. 
Le traocie di restauro operata nel mitreo, non si riconoscono sol- 
tanto nella sovrapposizione del musaico al pavimento signtno, 
ma pure sulla superfìcie deUa parete contenente la già descrìtta 
pittura : infatti, quando forse il dipinto o per l'umidità o per forza 
di tempo aveva incominciato a deteriorare, fu creduto opportoso di 
sovrapporre al dipinto stesso una nuora e simile rappr^entazione 
del sacrificio mitriaco a rilievo di stucco. In tale lavoro fu spicco- 
nato l'antico intonaco per far la traccia delle nuove figure, U di cui 
rilievo venne sostenuto a mezzo di chiodi infissi nel muro; e si ebbe 
l'avvertenza dì spostare tutte queste nuove fignre verso destra per 
modo, che la lappresent^one dipinta potesse servire durante il 
lavoro di modello a quella plastica; e quando quest'ultima opera 
fu compiuta si ricopri di bianco c^i cosa, e le traccio della pit- 
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tura rimasero completamente nascoste. Da quanto ho detto chiaio 
apparisce il perchè non sia 8tat« possibile trasportare indorar 
mente il dipinto ; la testa del nume e le figure dei lampadoforì 
che non erano state dann^^ate dalle spicconature e dai chiodi 
per la nuora rappresentazione, furono a cura della Commissione 
archeologica municipale distaccate, ed andranno ad arricchire 
così l'ins^e gruppo de' monumenti mitrìacì nei musei capito- 
lini ; grappo rappresentato unicamente da opere di genitura. Che 
ne' templi e ne' sacrari di Mitra si usassero delle figurazioni pit- 
terìche se ne aveva già memoria in quell'iscrizione marmorea di 
Tdtschach (C. I. L. Ili n. 4800) dalla quale si apprende come 
HILARVS ■ AVG ■ LIB TAB • Matrimoni? Regni Norici "E EPl- 
CTETVS ARK ■ AVG ■ N • TEMplum ^Mithrae] VETVSTATE 
CONLapSwm SVMPTV • SVO • CVM ■ PICTVRA • REfEcermt 
IMP ■ D ■ N • GORDIANO ■ AVG • ^E ■ AVIOLA ■ COS (anno 289), 
ma fino alla scoperta da noi ora descritta nessun monumento ci 
aveva presentato un dipinto con la rappresentazione del mistico 
sacrificio persiano, poiché le ben note pitture dal sepolcro di 
Yibia e di Vincenzo, sebbene riferentisi al culto mitrìaco, non 
ci offerivano l'atto solenne dell'immolazione del toro in cui si 
manifesta tutta la potenza vivificatrice del nume. 

lUconosciuto dunque indubbiamente nel luogo entro cui 
ci siamo a lungo intrattenuti un artificiale speleo mitriaco, io credo 
che le altre stenze adiacenti e gli ambulacri o criptoportìoi che 
lo circondano abbiano tutti servito all'esercizio ed alle iniziazioni 
del mistorìoso culto; non altrimenti infatti potremmo spiegarci 
la loro limiteta altezza, la scarsità deUa luce diurna e la loro 
disposizione atlbtto isolata dal feste della casa. Ci6 ammesso, vorrrà 
permettermi un' altra congettura intomo ad un pozzo che si apre 
all'estremità di uno de' corridoi e precisamente nel luogo segnate 
sulla piante con la lettara e. Il detto pozzo comunica diretta- 
mente con un' antica galleria, che faceva forse parto di quel si- 
stema di drenaggio dì cui ebbi a parlare dichiarando le scoperte 
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arrenute nell'area del miaistero della Guerra (cf. Bulletlino Gomur 
naie 1885 p. 4). Pooendo ora mente che il taurobolio ed il crio- 
bolio erano di frequente offerti ad onore di Mitra, non mi sem- 
brerebbe strano il pensare che il ricordato pozzo avesse potuto 
aenrire al compimento delle due impure cerimonie. E a questo 
proposito non Tiglio tr&laseiare la menzione di un monumento 
tornato alla luce in prossimità, del nostro mitreo e che al culto 
di Mitra strettamente si riferisce; intendo dire del cippo mar- 
moreo di Alfenio Ceionio Giuliano Eamenio, scoperto nell'estate 
del 1884, cavandosi le terre per le fondazioni della nuova chiesa 
Scozzese, nell'area già della villa Barberini (cf. NQti3ie degli 
Scavi 1884 p. 221). Il cippo fu dedicato ad Alfenio . . . PATdz ■ 
«aeRORVM SVMMI INVlQi «ijTHRAE EHEROPHANT AEHE- 
CA/E ARCHIBVCOLO DEI LIBERI • XV viRO ■ S ■ F ■ TAV- 
ROBOLlATO DEVM MalriS etc. ed era etato innalzato con 
la statua nella casa stessa di Ceionio, che troTavasi però dì contro 
a qnella del Nummi dall'altro canto AéU'Alta semita. Col gentilizio 
di Ceionio noi ritroviamo pure designato ano dei Nummi Albini 
e precisamente quel M. Nummio Ceionio Amùo Albino, pretore 
orbano e prefetto della città nel 256, e forse %liuolo al Nnmmio 
Senecione Albino console del 227 (Vedi il ricordato mio scrìtto 
pag. 10). Da ciò è dato inferire che oltre alla vicinanza delle case 
de' Ceioni e de' Nummi, ima qualche parentela od affinità doveva 
pare esistere fra le due famiglie, e non"^ improbabile che Alfenio 
Ceionio il pater sacrorum Summi Invieii MUhrae avesse eser- 
citato i misteri del suo sacerdozio nel vicino sacrario mitrioco 
della gente Nmmnia. 

Innanzi di chiudere queste mie poche e disadorne parole non 
mi resta che E^gimigere una semplice menzione dei pochissimi tro- 
vamene avvenuti &a le terre di scarico ; rìcorderò pertanto due 
piccole e sottili lastre di marmo giallo, tagliate in forma di figlie 
di acanto, le cui costole sono tracciate a gi-affito e che appar- 
tennero indubbiamente ad un opas sedile di qualche pavi- 
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mento nella casa de' Nummi. E alle decorazioni della casa stessa 
doveva pare spettare un capitello assai malconcio di marmo bianco, 
d'ordine corìntio e di fattura veramente squisita. È alto metri 0,35 
e misura al sommoscapo m. 0,26 di diametro. Dagli stessi sca^ 
rìchi proviene pure una testa virile marmorea m^^ore del vero 
di ottimo artificio e di buona consen'a2Ìoue. Questi pochissimi 
frammenti altro pregio non hanno, 3e non quello di confermare 
la ricchezza decorativa del palazzo orbano do' Nummi. 

Credo finalmente utile riportare i seguenti marchi fignlìni 
ricavati dai muri degli edifizi di cui ho trattato: 

o MRL MESSAL ET PEDON 

COS 
è SEX • PLOTITIA EX PR C N / 

e STAfMREStT >/ 

Alessandro Capannabi 
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NOTimi DEL U07ZUENTO EDILIZIO DELLA CITTÀ 
DT BELAZIQNE COIT L'ÀBCHEOLOaiA E L'ASTE. 



A) Conservazione dei monumenti urbani. 

ATendo il giornale, il Morning Post pubblicata nel n. 35489 
ODS lettera anonima, nella quale sì deplorava la demolizione di 
un coBidetto •> mansoleo di Casa Tonda >• in piazza Vittorio Ema- 
naele all'Esqnilino, affermandosi che un simile &tto ampiamente 
giofitìficara l'accusa di vandalismo lanciata di recente contro il 
comune di Boma, l'on. sindaco duca Torlonia ha diretta al citato 
giornale la lettera seguente, comparsa nel n. 35496 del 27 marzo. 
La pubblicazione è accompagnata da nn notevolissimo leader, o 
articolo di fondo, nel quale l'opera del Comune, a tutela delle 
antichità, è rigorosamente ed efficacemente difesa. 



■ Ffflmettetemi di esprìmere la mia profonda sor^esa pel 
fatto che, ogniqualvolta sot^ qualche controversia intomo ai 
moDumenU e alle antichità romane, i corrispondenti, che ci fanno 
l'onore di prendere interesse pei nostri affari particolari, non hanno 
mai una parola di lode pei meravigliosi miglioramenti e per le 
scoperte fotte nel campo archeologico a Boma n^li ultimi 16 anni. 
Il loro solo dovere e il loio solo piacere sembra essere quello di 
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denunziare la demolizione di qualche pezzo dì antiche mura umili 
e senza nome, specialmente quando la demolizione è richiesta da 
una assoluta necessità pubblica. 

■ Arevaitto r^ione di aspettarci quest'atto di giustizia da co- 
loro che, pel semplice fatto di entrare nella controversia, mo- 
strane quanto sia profondo l'interesse che sentono verso Boma e 
verso i suoi monumenti. 

•> Ma lo sperammo invano. , 

« Che importa se, mercè gli sforzi riuniti del municipio e 
dello Stato, il nostro patrimonio artistico e archeol(^co è piìi che 
raddoppiato dal 1870 in poi? 

" Se la valle del Foro è stata scavata da una estremità all'al- 
tra, insieme alla casa delle Vestali e ad una gran parte del monte 
Palatino ? 

■ Se le t«rme di Caracalla possono ora vedersi in tutto il loro 
splendore e la loro magnificenza? 

•• Se le caso attorno e di fronte al Pantheon sono state espro- 
priate e distrutte? 

■ Se le mura di Servio sono state scoperte e lasciate in piedi 
in 40 punti differenti? 

« Se i giardini di Mecenate, l'Emporium, l'Arce Capitolina, 
il tempio di Claudio sul Celio, le arenazioni dell'aquedotto ver- 
gine al Nazareno, il foro di Augusto e tanti altri famosi ediftci 
sono stati messi alla luce e ^giunti in modo permanente alla 
lista dei nostri monumenti e delle curiosità di Roma? 

• Che importa se sono state trovate 370 fra statue e busti, 
messe da parte per essere esposte nel nuovo Museo Urbano? 

■ Se insieme alle statue sono state trovate, in quantità im- 
mensa, monete, terrecotte, iscrizioni (quasi 3000), ^oiellì d'oro 
e d'aigento, vetrerie, ceramiche, avori ecc.? 

« Se sono stati svelati tanti misteri relativi ai più interes- 
santi problemi della storia e della topografia dì Boma? 

• Tutto ciò sparisce : non è neppnre degno di menzione, di 
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fronte alla scomparsa del così detto • niaasoleo di caaa Tonda ». 
Le autorità, che si citano per mostrare l'importanza di qaesti 
ruderi senza forma e senza nome, non sono già gli scrittori an- 
tichi e moderni di storia e di archeologia, ma un mercante che 
ha hott«^ di frODt«, e la guida di Murray (pagina 171). 

• Ora, tutti sanno che nulla restava della tomba stessa, se non 
le fondamenta alte circa un metro sopra il livello della piazza Vit- 
torio Emanuele ; che, quando la casa rustica, costruita su quelle 
fondamenta, fu demolita, si esaminò accuratamente ogni mattone 
e frammento, per timore che qualcosa di importante- potesse an- 
dare perduto ; e che la casa rustica è stata demolita peichò spor- 
geva fuori della linea della strada principale da Santa Maria M^- 
giore a Santa Croce in Gerusalemme, e perchè fa unanimemente 
riconosciuta la necessità di avere almeno una linea libera di co- 
municazione in quel quartiere. 

■ In ogni caso, ae la scienza ha perduto qualcosa in questa 
£Eiccenda della Casa Tonda, per la demolizione di pochi metri 
di muro antico, che non hanno nessun nome, nessuna storia, noi 
ci vantiamo e ci gloriamo di avere scoperto ed esposto in modo 
permanente al pubblico i mausolei di Lucilius Paettis, dì Gutta 
Calpurnianus, di Sulpicius Platorinus, di Minicia Marcella, e 
tanti altri che i nostri critici si guardano bene, uatnralmente, dal 
menzionare. 

■ Sembra che questi crìtici considerino la popolazione di 
Roma come una specie di mano morta della scienza e dell'arte, 
la cui missione in questo mondo sia dì sedere come modelli per 
gli artisti contemporanei, e alla quale debba applicarsi, ciò che 
il Vangelo dice del maniaco di l^erasa: veslimenio non indue- 
batur neque in domo manebat, sed in monumentis. 

* L'esperienza degli ultimi anni ha mostrato tuttavia che 
il rispetto dovuto all'arte ed alla scienza non esclude il miglio- 
ramento della città; e che i monumenti non perdono nulla della 
loro bellezza e del loro interesse, se invece di essere nascosti per 
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metà ds casupole si espongono con ma^or vantalo in mezzo 
ad una piazza. 

« Temendo di nsurpare troppo spazio nel vostro ^ornale, 
concludo coU'esprimere la speranza che ogni città, che possiede 
monumenti antichi, medioevali o del rinascimento, abbia per essi 
la stessa cura che ha avuto Roma per i suoi, e dedichi ad essi 
la stessa quantità di milioni, che sono stati spesi a Roma per 
scopi archeologici n^U ultimi 16 anni. 

• Leopoldo Torlonia ■ 



B) Comermsiom del Palazzo De Regis. 

La Giunta comunale, sulla proposta dell'on. sig. assessore 
per l'Edilità, deliberava di chiedere il decreto di espropriazione 
per il palazzo De B^s, nel vicolo dell'Aquila, allo scopo dì 
redimere quella gemma di architettura dalla servitti privata, e 
di {^ungerla alla lista già tanto ricca dei monumenti pubblici 
della città. 

La espropriazione è stata approvata dalle autorità compe- 
tenti, e stanno per compiersi le rimanenti formalità legnali. Onde 
sia resa la necessaria lode ad un atto così provvido del Comune 
di Boma, anche da coloro che non conoscono appieno i pregi di 
quel monumento, giovi riferire la breve descrizione che ne dà il 
Nibby alla pag. 804 del II volume della Roma Moderna. 

■ Palasso Regis. Al principio della via de' BauUari, trovasi 
• a destra di chi va verso Campo di Fiorì, una piazzetta ore socge 

■ il nominato palazzine, che in altri tempi appartenne ai Silvestri. 

■ L'architetto di questa elettissima fabbrica è ^oto; e però 
" pei un'antica tradizione A ritiene, che fosse eretto da Michel- 

■ angelo, e ohe essendo un modello del gran palazzo Farnese, 

■ si meritasse il nome di Farnesina dì Michelangelo. Il Milizia, 
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> per altro asserisce esser tutto ciò una favola, & loda l'opmi 

> con dirla di architettura regolare. V'ha chi sospetta che siane 

• stato autore Baffiiello o pure G-iulio Bomano, o pure Baldassar 

■ Pemzzi ; ma comunque la cosa stia a questo riguardo, certo 

• è ohe fa Doia veder questo graziosissimo edifìzio qua e là deior- 

■ roato da moderna innorazioni, oppresso da una folla di casacce, 

■ e infettato da un propinquo e perenne letamajo. 

■ È tanta la bellezza dell'architettura di questo palazzine, 
« che non tornerà discaro udirne una breve descrizione artistica, 

■ da cui se ne rilevano 1 pregi, scritta dall'architetto Francesco 

■ Qasparoni > (Segue il paragrafo del Qasparoui ■ Prote sopra 
argomenti di belle Arti ■ pagg. 125 e 126. 

È curioso l'osservare che, mentre il Comune stava appunto 
compiendo gli atti per riscattare a gran prezzo il palazzo De Begis, 
i giornali esteri accusavano il Comune stesso di volerlo distrug- 
gere. Si è distinto in qaesto attacco, che muoverebbe a sdegno 
se non fosse assurdo, il giornale il Times di Londra, pubblicando 
un telegramma nel quale si annunciava inmiinente la diatruziose 
della Farnesina, dei templi della Fortuna Tirile e (cosidetto) di 
Tasta, e di non sappiamo quali altri antichi famosi edìfizt. 



C) Conservasione delle mura di Aureliano. . 

Nella seduta del Coo^^lio del 24 febbraio furono prese due 
notevolissime deUherazioni a &vore delle mura di Aureliano, e 
della loro conservazione integrale. 

La prima è di ordine generale e venne approvata all'unani- 
mità con la formola Bruente : i> Il Consilio, considerando che 

• le mura di Boma sono un monumento storico della piti alta 

• importanza, invita la Giunta ad informare a questo concetto 

• l'ordinaniento e la esecuzione di tutti i lavori che concernono 

• il piano relatore e l'ampliamento della città, ed a porsi d'ac- 
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• cordo oon lo Stato per tutti ì proTYedìmentì cbe possano assi- 

• curare la loro conservazione » . 

La seconda è di ordine speciale e ritarda qnel tratto im- 
portantissimo delle mura, che va dalla porta Finciana alla porta 
Salaria, e che chiude da tramontana la zona già occupata dalla 
villa Ludovisi. Questo tratto ha il merito di conservarsi quasi 
integro, vale a dire che è uno dei pochi che dal tempo di Aure- 
liano in poi non hanno soff'erto soverchio ristauro: la qual cosa 
è provata da variì argomenti tecnici, e dal fatto che l'intervallo 
fra spigolo e spigolo di dae torri consecutive si mantiene dì 
m. 29,50, ossia dì cento piedi romani, che è la misura assegnata 
da Aureliano alle sue cortine. Coloro dunque che vanno parlando 
a caso delle mura di Belisario, vituperandone l'importanza, e met- 
tendole in ischemo e in ludibrio, dimostrano di ignorare i primi 
elementi della istoria e della topografia rom^a. In <^i caso il 
Consiglio, nell'anzidetta seduta del 24 febbraio, ha sanamente 
tutelati gli interessi e delle mura (e dei monumenti urbani in 
genere) prescrivendo che la strada del nuovo quartiere Ludovisi, 
parallela e contigua alle mura ìstesse, sia portata alla larghezza 
di sedici metri, 't(^liendo con ciò ogni pretesto alla loro da taluni 
desiderata demolizione. 



D) Conservazione del fornice di Claudio al Nazareno. 

Fra le accuse lanciate contro il Comune dì Roma, nella re- 
cente controversia sulla tutela dei monumenti istorici ed archeo- 
logici della ^città, la novissima à questa : che il Comune stesso, 
dispregiando la scoperta del fornice di Claudio al Nazareno, e 
lungi dal tutelarne la conservazione ■ ha venduto il vicino terreno 
■ ed ha permesso all'acquirente di edificare sopra l'aquedotto, 
u deturpando quell'insane relìquia dell'antica Roma ■ . 

Se vi è un monumento per la tutela del quale il Comune 
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ha rerameote largh^^ato, ed ha largheggiato quando gli accu- 
satori odierni non ne st^avano nemmen l'esistenza, ^11 è ap- 
ptmto cotesto fornice dell'acqua vei^e al Nazareno. 

Fino dal febbraio 1885 la Commissione Archeologica pro- 
poneva all'on. Sindaco di rendere penoanentemente visibile ed 
accessibile al pubblico tutta la fronte meridionale delie arena- 
zioni, traendo putito dai lavori in corso per il prolungamento 
della via del Trìtone. Il Sindaco e la Giusta acct^lierano la 
proposta con favore, di maniera che quando fu venduta al cav. 
Vincenzo Salviucci l'area front^^iaute l'aqnedotto, il Comune 
ritenne per so una zona di circa 80 metri quadrati, destinati a 
formare (óazza ed intercapedine dinanzi all'aqnedotto stesso, e 
determinò di costruire una cancellata ed mia scala dalla parte dì 
via del Nazareno, onde facilitare al pubblico ed agli studiosi la 
vista e l'esame del monumento. 

Né questo è tutto. Demolendosi il ninfeo d^li orti Colocci- 
del Bufalo, edificato sopra l'aquedotto, il Comune ha fatto distac- 
care a sue spese i chiaroscuri di Polidoro da Caravaggio incisi 
in rame dal Volpato, per collocarli nella Pinacoteca capitolina: 
ha &tto ritrarre un album fotografico del ninfeo e delle sue gen- 
tili architetture : ha richiesto, ed ottenuto dalla cortesia del pro- 
prietario del suolo, un simulacro marmoreo gii facente parte del 
museo Colocci: e finalmente ha fatto eseguire alcuni scavi di esplo- 
razione lungo la &onte settentrionale del fornice e delle vicine 
arcuazioni, i quali scavi, oltre all'aver permessa la delineazione 
architettonica completa di quell'antica opera idraulica, hanno pure 
restituita alla luce una statua non dispregevole di Venere. 

La scoperta & la conservazione di questo gruppo monumen- 
tale costa dunque all'erario del Comune oltre a venticinquemila lire, 
calcolando il valore dell'area al s^gio p^ato dal cav. Salviucci. 
CÌ6 nondimeno si è tratto e si trae alimento da un atto così 
provvido e generoso per lanciare al Cornane un'altra volta l'accusa 
di vandalismo. 
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E) ConseroaMÌoìie dell'Emporio Tiberino. 

Nella seduta del Consìglio del 1 mano, la Giunta presentava 
la acuente proposta. 

« L'Àmmìiiistrazione comunale col contratto 29 ottobre 1883 

- relativo alla costruzione di un quartiere industriale-operaio del 
. Testaccio, eonTeniva coi sigg. proprietari Q. B. Marotti, G. Fron- 

• tini e ditta U. Geisser di viacolare una parte di quella soper- 

- fìcie per destinarla alla costruzione dei nuovi grandi mercati 
i- progettati nel piano regolatore. 

> Il suddetto vincolo compronde le strade e gli ijiolati distinti 
. coi N. XXXI, XXXII, XXXIII e XXXIV, della superficie di 
fi m. q. 19260 circa, e sui medesimi l'Impresa si è obbligata a 

- non intraprendere alcuna costruzione, fino a che o il Municipio 
■■ non rìnuDzi all'acquisto, o non scadano i termini di le^e per 
■ l'esecuzione del piano relatore. 

B La Commissione Archeologica si interessò vivamente alla 
•• conservazione degli avanzi dell'Emporio Tiberino, e con rela- 
<■ zione 2 giugno 1885 proponeva che l'area racchiudente il me- 
li desimo venisse vincolata, invece di quella contemplata nel con- 
. tratto : tenuto conto che gl'isolati XXXY e XXXVI, la cui 
•I supwficie è di m. q. 21581 circa, potrebbero contenere i nuovi 

• mercati e porre in evidensa gli avanzi monumentali. Convali- 
i dava tale proposta facendo osservare che lo scam))io delle sud- 

- dette aree sarebbe stato proficuo tanto all'Amministrazione comii- 

- naie per le scoperte che andrebbe a farvi, quanto all'Impresa 
■• stessa; giacche, a causa delle leggi vigenti, la ^bbrìcazione che 

- la medesima avrebbe potuto es^uirvi, doveva essere distante 
•' m. 6,00 per parte, da o^ì faccia dei ruderi emergenti dal suolo. 

■ Per tali considerazioni la Giunta propone all'on. Consiglio 
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> che T<^liii approvare che sì proceda coll'Impresa Marotti Fron- 
• tini e Gomp. allo Bvincolo dell'area di circa m. q. 16260, sosti- 
» taendovi l'altra di circa m. q. 21081, ed autorizzare rAminì- 
- Distrazione a stipolare l'atto relativo ". 

Questa proposta fii approvata all'unaDimità: e torna, per 
certo, a gran lode del Consiglio l'aver in tal guisa salvati da 
ona probabile distruzione gli avanzi del solo monumento antico 
di ■ opera incerta • che ne rimanga in Roma. 

Questa gran piazza dell'Emporio, coi partici che la oircon- 
davano per tre lati, fu costruita per oso degli armatori dei com- 
mercianti e dei nav^tori, correndo l'anno di Roma 560, sotto 
la famosa odilità dei due Emiliì. Diecinnove anni appresso, ossia 
nel 579, ì censori Fulvio Fiacco e Fostumio Albino costruirono 
una gradinata, la quale ds,lla piazza scendersi fino al fiume ; gra- 
dinata rifatta in pregresso di tempo da F. Barronio Barba edile 
cimile. 

Negli ultimi anni dell'impero tutta la superficie dell'Em- 
porio fu usurpata per deposito di marmi, conforme dimostrano 
non solo le insigni scoperte del 1868, descritte dal Bruiza, dal 
de Rossi, e dal Visconti, ma anche quelle avvenute di recente, 
quando si costruiva la fogna, che taglia il rettangolo per lo mezzo. 

Fartondo dalla ripa del Tevere e procedendo verso LI centro 
della piazza dell'Emporio sono stati (trovati i seguenti massi: 

1. africano di m. 1.95X0.65X0.55 a m. 3.50 di pro- 
fondità. 

2. cipollino di m. 1.17 X 0.58 X 0.13 a m. 1.20 di prof. 

3. cipollino di m. 1.28X0.58X0.17 a m. 1.20 di prof. 

4. africano di m. 1.52X0.66X0.59 a m. 4.50 di prof. 
Porta le sigle (rubrìcate) IXJIII. 

5. cipollino dì m. 1 .55 X 0.70 X 0.25 a uguale prof. 

6. cipollino di m. 1.18X0.35X0.20 a i^ale prof. 

7. cipollino di m. 1.95 X 0.90 X 0.35 a 5.45 di pro£ 
Più 12 carrettato di scaglioni di giallo e di serpentìoo. 
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F) Acquisto dei sarcofagi Fellhn, 

Nella seduta del Consiglio commiale del giorno 28 otto- 
bre 1885 l'on. Giunta partecipava la seguente deliberazione da 
essa pr^a ad urgenza nella adunanza del IB agosto 18S5. 

■ Premesso ohe il sig. Adone Fellioi ha fatto noto a questo 
4 Municipio di aver rioTonuto nello sterro che sta compiendo 

• suUa ria Salaria, a 80 metri dalla porta, e a sinistra, tre sar- 
■> cofagi antichi ; 

« Visto quanto si è fetto a riferire il S^etario della Conmùs- 

• sione Archeologica municipale in ordìAe alla scoperta anzidetta; 

« Ritenuto che per testimonianza dì illustri scienziati^ l'im- 
' portanza archeologica dei tre saicofa^ come sopra rinvenuti è 
•• tale che non converrebbe tralasciar l'occasione che ai è offerta 
' al Comune d'acquistarli per arricchire il museo cittadino ; 

■> Ritenuta che il valore dei tre sarcof^ è stato stimato 
. lire 750; 

•> Ritenuta l'urgenza di prendere una risoluzione perchè non 

• siano sottratti al Comune da altri acquirenti quei nobili 
'^ avanzi della antichità romana; 

•• La Giunta municipale, facendo uso delle facoltà attrìbui- 
- tele dall'art. 94 della l^e comunale e provinciale, delibera, 
' in nome e vece del Consilio, l'acquisto pel prezzo dì lire 750 
' dei tre sarcofagi rinvenuti, come sopra si è detto, dal sig. Adone 
•> Fellìui faorì porta Salaria, disponendo che alla spesa sud- 
" detta sia provveduto col mag^or fondo di lire 5000, che con 

• deliberazione in forma consigliare 54* del 21 luglio ora scorso 
> fu posto in aumento del fondo assegnato in bilancio alla Gom- 

• mÌBsione Archeologica * . 

La deliberazione della Giunta fu approvata dal Consilio 
ali 'unanimità. 
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G) fabriea del Museo al Celio. 

I lavori di opera moraria per questo edificio Bono già stati 
condotti a compimento, sotto la solerte direzione dell'architetto 
Costantino Sneider. Nel mese corrente incominceranno i lavori 
di copertura, di maniera che t' è speranza che l' intera ala possa 
essere ordinata ed aperta al pnblico prima della fine dell'anno. 



H) Demolizione della casa di Pietro da Cortona. 

Conforme è dichiarato nella prefazione a qaesto {ascicelo, è 
istituita nel Bull, della Comm. Ajch. una rubrica speciale, desti- 
nata a dare notizia delle &bbriche più notevoli per architettura 
per memorie igtoricbe che vengono scomparendo o trasformandosi, 
non certamente per colpa del Comune o del suo piano regolatore. In- 
cominciamo tale rubrica col dare brevi cenni di due edìfizì apparte- 
nenti al grappo capitolino, e situati, l'uno sulla soumiità, l'altro 
sulle pendici del colle ; vale a dire della torre ed annesso palazzo 
costruito da Paolo III, e della casa dei Pedacchia, poi di Pietro 
Berettinì, detto da Cortona. Le notizie, circa questo secondo edi- 
fizio, rìcavansi da una pregevole monografia, edita, non è molto, 
dal 8ig. G). B. Logari, dal tìtolo: La via delia Pedaeehia e la 
casa di Pietro da Cortona. moD(^rafia alla quale dette occa- 
sione la decretata demolizione della casa stessa, che è posta in 
ria Giulio Romano, sotto il civico numero 23 e che era di 
proprietà dei si^. Lugari. 

Le diligenti ricerche fatte dall'autore, hanno portato allo 
scioglimento del noto quesito, se cioè la contrada della Pedacchia 
aresse tolta la sua denominazione dall' esser posta adpedtm areìs. 
ovvero da una famiglia che ivi avesse avata abitazione. In genere 
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gli scrittori furono più favorevoli a questa anzi che a quella ipotesi, 
ipotesi oggi divenuta certezza, avendo l'autore del stimentovato 
scritto reso, di pubblica n^one un documento certissimo, sinora 
sconosciuto, spettante alla fkniglia Fedacchis, e cioè un archi- 
trave, esistente nella casa ora deniolita e nel quale, oltre lo stemma 
della fomigUa, è scolpita U leggenda: 

ANTS ET CVRTIVS DE PEDACCHYA 

L'edifìcio acquistò altro pregio storico, passando dai Pedac- 
cMa in proprietà dell' insigne artista del XVII secolo, Pietro 
Berettini da Cortona. Costui, comperati i fondi dai Pedacchia 
volle ridurli ad un sol fabbricato, ed edificò di suo disegno 
quel bel palazzetto, purgato nell' architettura, di belle propor- 
zioni, grandioso del prospetto (sono parole del Lugarì), grazioso 
e gaio nell'interno, tanto che meritò esser posto nella • raccolta 
delle migliori &bbrìche di Roma *. Ricorda poi il Lugarì. 
come Pietro da Cortona riservasse per so il primo piano, corre- 
dandolo di un grazioso giardino, che ornò di peschiere fomite 
d'acqua Felice; ed in fondo, addossato al monte, vi costruì un 
piccolo ninfèo, sorretto da cariatidi. Non volle però che , rìco- 
straendosi quella casa, andasse perduta la memoria degli antichi 
possessorì, e per questo al piano secondo, lasciò, forbO al suo posto, 
quel notevole architrave del quale abbiamo parlato di sopra. 



I) Demolizione della torre di Paolo HI. 

Il gruppo di edifici, annesso alla chiesa di S. U. in Aracteli. 
grandioso ammasso di costruzioni dì carattere monastico e mili- 
tare ad un tempo, noto anzi famigliare a tutto il mondo oirile. 
sarà tra breve ricordato solamente nelle carte e nei libri. 

Molte ed importanti rimembranze istoriche offrivano alla 
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mente del visitatore qaei rasti e spaziosi chiostri, ricoperti di 
affresclii, sede un tempo dei Uonaci di a. Benedetto, fortezza 
delle milizie Guelfe, asseiri^lìatesi per impedire ad Arrigo VJ] 
il possesso del Campidc^lio; divenuti nel 1340 teatro di lotta 
ed intestine dìBcwdie tra il Senato romano e prepotenti signori : 
e Analmente sotto Uartìno V, convertiti in Trìbonale ordinario 
dei giodìci capitolini. 

Il pontefice Paolo III , dimoiando nel vicino palazzo di 
3. Marco, poi di Venezia > iiiTagliitosi (scrive il p. Casimiro) della 
•• amenità e vicinanza del Campidoglio, deliberò di erigere sopra. 
• di esso una vaga e maest<»a fabbrica, ove nei tempi più caldi. 
<■ nelle ore più solitarie, trasferir ai potesse per respirare un'aria 
•^ più salubre, non che per concedere all'animo, lutato dal pensiei-o 
•■ delle core più gravi, qualohe riposo » ('). Per mettere in ese- 
cuzione tale divisamente, tolse ai frati di s. Francesco gran parte 
dell'orto, porte dell'infermeria e alquante celle, e con ingente 
spesa costruì il vasto e bellissimo palazzo c^gi in corso dì di- 
stnuione. 

■ Paolo IV (segue il p. Casimiro) il di 11 dicembre 1556, 
>■ oon suo mota proprio^ dismembrò, separò, abdicò, dalla Ca- 
•^ mera Apostolica il mentovato palazzo, e donoUo, coneedello ed 

■ aUegollo in perpetuo al Guardiano e Frati del convento di Ara- 
> celi, vietando inoltre ai cardinali titolari della chiesa, di po- 

■ tervi più stanziare e' vantare sopra esso alcuna ragione ■ . Ciò 
non ostante Pio IV non solamento abitò il palazzo, ma Io ac- 
crebbe di molte comodità, Io decorò di pregevoli pitture . tra le 
quali vogliasi ricordare quelle es^uite dagli Zuccari e da Mi- 
chelangelo da Caravaggio; Sisto V rinnovò con apposita bolla, 
emanata il 2 agosto 1685, il motu proprio di Paolo IV. ricon- 
fermando U monastero nella proprietà e possesso di tutto il pa- 
lazio fiunesìauo. 

(') Memorie Utoricke della Chiana r Convento di «. Miri" i» Am- 
igli, p. 468. 
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K) DemoUzione del Palazzo di Sisto V negli orti Perettì. 

Contemporaneamente a questo palazzo ed & quel di Pietro 
da Cortona è stato distrutto il palassetto della rUla del cardi- 
nale Montalto, Felice Peretti, poi Siato T, palazzetto descrìtto 
daU'Hfibnet, qviale vrai bjiou et modèle d'ime maison de cam- 
pagne de modettei dimemions ('). 

La villa eBqmlina del Montalto, ideata dal cardinale stesso, 
disegnata e coatmita da Domenico Fontana, del quale pujt dirsi 
la prima e pii) bell'opera, fa ornata di pittore di artisti iJlora 
io &ma, quali il Mattia da Siena, Cesare Nebbia, Salimbeni, 
Paolo Brill, il Bilioni ed altri, oonfiisi poi con i fratelli Zuc- 
carì. Altri non meno oelebrì artisti, con a capo il Bernini, ese- 
guirono dipoi mirabili opere d'arte per decorazione dei rial! e 
delle fontane e peadiiere; e deve sovratutto menzionarsi il bel 
gruppo dello stesso Bernini, rappresentante Nettuno e Glauco, 
gruppo che passò poi in Inghilterra, prima ohe i Massimo acqui- 
stassero la rilla. * 

Assunto al pontificato, il cardinal Montalto rtdle accrescere 
ed ornare sempre più questo lu<^ di delizia, occupando suc- 
cessiramente tutto quel tratto dell'Esquilino, che è compreso tra la 
porta B. Lorenzo, la basilica liberiana, e la piazza di Termini. 

Vasche e peschiere di buon disino, amenìssimi viali e pre- 
gevoli monumenti d'arte formavano la magnificenza e ricohezsa 
della villa; gli avanzi delle terme Diooleziane e delle mura s»t- 
viane, la rendevano pittoresca ed amena. 

Ma la disbìizione della villa, o^ compiutasi, cominciò 
gran tempo addietro. 

Col passare degli anni, essa venne in potere di vait signori, 

(■) Sixte-Quint, voi. I p. 235. 
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qntU i Sarelli, U cardinal Giovanni Francesco Negronì, e Giuseppe 
Staderini, e quest'altiiDO comiociò a demolirla, rendendo tatti gli 
Inetti d'arte in essa esistenti, disertandone i viali ed i boschi, 
ridotti ad orto. 

Fortuna volle che allo Staderini entrasse in pensiero di alie- 
narla, come poi fu &tto nel 1789, al marchese Camillo Massimo, 
che si oceapÒ tosto a riparare i danni sofferti daUa villa, esempio 
imitato poi dai suoi successori. 

Colla demolizione del palasietto del Fontana compiuta di 
qnratì giorni, in modo assolutamente ind^o, e senza che il Co- 
rnane potesse in alcuna gnisa impedirla , la villa è <^gi total- 
mente scomparsa, e non ne rimane che il gran portone d'ii^reeso. 
sulla piazza di Termini. Qual fine sarà per &re questo portone, 
altro buon lavoro dello stesso Fontana, noi non sappiamo; giova 
credere che al Fontana sia per toccare sorte migliore di quella 
toccata al Tignola, autore dì un altro famoso portone di vìUa 0(^i 
scompuso. Ma se anche quest'ultimo monumento dovesse andare 
a male, unico ricordo della villa di Sisto V, rimarrà il pregevole 
volume scritto nel 1886 da D. Camillo Massimo, dal titolo : 
Notine storiche della villa Massimo alle Terme Dioelexiane. 

Rodolfo Lanciani 
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TBOVAlOim EIBaUASDAITTI LA TOFOdBAPU 

E LA EFIQBAFU UBBANA 



Celio (Villa Casali) 

Gennaio. 

Contìsaandosi a cavare le terre per le fondazioni del nuovo 
oiipedale militare tornarono alla luce rari mori di opera lateri- 
zia, uno fra i quali adorno di nicchie, spettanti tutti a &bbri- 
che devastate n^li ultimi tre aeeoli con accanimento incredibile. 
Dalle terre di scarico si raccolsero i s^nenti o^tti: 

Piccolo piedistallo di portasanta. — Capitello di marmo 
bianco intagliato. — Bocchio di colonna di marmo bigio afììca- 
nato. — Coperchio di cinerario di marmo bianco adomo d'in- 
tuii. — Anfora con iscrizione a lettere rosse (da iUnstrarsi). — 
Due altre anfore anepigrafi. — Vaso fittile in forma di tino col 
sigillo di fabbrica. — Due piccoli vasi di terra cotta. — Due 
balsamarì pure di terra. — Vaso di terra a vernice nera. — 
Vari frammenti dì fregi figurati ed ornamentali di terra cotta. — 
Lastra marmorea con epigrafe sepolcrale. — Tre mattoni timbrati. 

Febbraio. 

Per le escavazionì sopra accennate si è scoperto intieramente 
il pavimento di mosaico a tessere bianche e nere, che decorava 
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una piccola aula tennale della casa d^Ii Ànniì, a sinistra del 
Tfistibolo (redi appresso). 

Tre blocchi di manno, detto breccia dì sette basi, delle dimen- 
sioni come appresso: 1) 1,08X0,75X0,30; 2) 1,08X0,75X0,18; 
3) 0,70X0,40X0,16. — N. 22 frammenti di un teso marmoreo 
baccellato, da ricon^ungersi senza ^are lacuna. — Peso di marmo 
eoa le sigle XX. — K. 4 pezzi di condotto plumbeo anepigrafo. — 
N. 3 monete di bronso. — Grossa serratura cilindrica di ferro. — 
Piastra di serratura di bronzo. — N. 2 mattoni timbrati. — 
Anfora anepigrafa. — N. 2 canali da tetto, di terracotta. — 
Piccolo raso fìttile in forma di anfora. — Lastra di marmo ado- 
perata come chiusino con 1' ep^rafe nota di Valeria Libiane. 
Cfr. C. I. L. VI n. 8641. — Due frammenti di lastra marmorea 
con iscrizione (da illustrarsi). 

Marso. 

Pei ricordati lavori di fondazione dell' ospedale militare si 
ritrovarono : 

Un rocchio di colonna scanalata di marmo bianco, della lun- 
ghezza di m. 1.33 e del diametro di m. 0,45. — Un coperchio 
di bronao. — N. 2 staffe di ferro. — Un pezzo di catena pure 
di ferro. — Un campanello di bronzo. — Un puntale di lancia 
di ferro. — N. 327 monete di bronzo. — Un piccolo raso di terra 
cotta. — Una rozza lucerna. 

Esquilino 
Mano. 

Nella sistemazione di ria dello Statuto si è ritrovata una 
cassa sepolcrale di terra cotta, contenente una piccola tazza di terra 
a vernice nera, ed altra simile frammentata. — Un cerchio di 
bronzo del diametro dì centimetri 5, frammentato. — Una fibula 
a navicella di bronzo con tre anelli infilati dello stesso metallo. 
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Viminale e Quirinale 
Gennaio. 

Negli sterri per le fondazioni della nuora caserma d' arti- 
gUerìa presso Porta s. Lorenzo, alla profondità di circa metri 10. 
sì è ritrovata nel cappellaccio una cassa dì peperino con coper- 
chio. Essa è mancante di un lato e fu rovùtata altra rolta. Ti 
si rinvenne dentro un solo frammento di oggetìo in bronzo, forse 
un' armills. Per le condizioni in cui troravasi la detta cassa non 
è stato possibile asportarla. 

Nella casa dì proprietà Bonchetti, che si sta ora rioostraendo, 
in via delle quattro Fontane n. 98, in prossimità della ria Na- 
zionale, si rinvenne una strada lastricata di selcioni, alla pro- 
fondità di m. 10,50 dal suolo moderno. 

Continuandosi la demolizione delle fabbriche adiacenti alla 
chiesa di s. Caio, sull' incontro delle vie Firenze e Venti Set- 
tembre, tornò alla luce parte di edificio privato di cui alcune 
stanze conservavano ancora le volte. Dalla pittura esistente so- 
pra una parete, e rappresentante il consueto sacrificio mitriaco sì 
riconobbe io questo luogo uno spelèo. Non essendo stato possibile 
distaccare intieramente il detto dipinto, ne vennero tagliati e 
trasportati otto frammenti. Quivi fra gli scarichi si rinvennero: 

Un capitello oorinrio di marmo bianco. — N. tre mattoni 
coi s^uentì marchi : 

MRLMESSAL ET PEDON 

cos 

SEX PLOTITIAEX PR CN / 

STAtMREStnV 
Tutte le accennate scoperte verino dichiarate in qoesto 
stesso &ficicolo del Bullettino. 
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Dalle udenti escarazioni di saolo pel prolungamento di via 
Pastrengo provengono: 

Una fibula di bronzo. — Un anello pure di bronzo. — 
N. 10 monete. — Una grande lucerna di terracotta. — Altre 
dne con impronte scritte. — Altra di terra rossa, con figura di 
pescatore. — Altra simile oon la rappresentazione di un putto 
e di una capra. — Altra lucerna bilione. — N. 3 spilli di osso. — ■ 
Plinto di statua mannorea oon epigrafe frammentata (da illu- 
strarsi). Nel loc^ istoSBO sono state sooperto in ottimo stato di 
conservazione le mura della città Serviana. 

Febbraio. 

Dai rìoordatì sterri dì via Pastrengo si ebbero: 

Un frammento di &e^o di terracotta oon figura di pantera 

che BÌ disseta ad una tazza. — Un catino di terracotta. 

Per i lavori dell' abbassamento di piano in via di Porta 

Salaria fu rinvenuto un grosso tubo plumbeo con la scritta: 



. SABINA FEC 



Dagli acavi nel quartiere degli orti Sallustiani ai ottennero 
quattro marchi figulini. 

Dai lavori di sterro per le fondazioni della- nuova caserma 
d'artiglieria provengono : 

Un frammento di vaso aretino figurato. — Un balsamario 
fittile. — Una moneta di bronzo. 

Mano. 

Nel quartiere d^Iì orti SaUustiaui si raccolsero : 
N. 11 monete di bronzo. 

Dagli sterri per le fondazioni della ricordata caserma di 
artiglieria provengono: 

N. 2 cippi di travertino con iscrizioni. — Un vaso di terra- 
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cotta ad ima sola ansa e dì rozza maniera. — Altro piccolo raso 
fìttile privo di anse. — Un balBamarìo pure di terracotta. 

Vecchi Quartieri e Prati del Testacelo 
Oennaio. 
Per i lavori del ^nde collettore alla Bocca della Verità 
si discoprirono le vestigia di antìchÌBBimi edifizi del Foro boario, 
costruiti con grossi parallelepidi di tofìi del Palatino. Alcuni di 
detti parallelepipedi vennero asportati e conservati a cura della 
Commissione. Quivi presso venne raccolta una. tazza di terra a 
vernice nera. — Altra e. s., di dimensioni minori. 

Gli sterri per la costruzione della fogna centrale dì via Na- 
zionale, in piazza Sora, portarono alU luce: 

Un frammento dì vaso di bronzo. — N. Il monete pare 
di bronzo- 
Fondandosi una casa dìcontro al palazzo della Cancelleria 
si discoprirono : 

Un cippo marmoreo con iscrizione {da illustrarsi). — N. 3 
monete di bronzo. 

Nei movimenti di terra per il collettore del nuovo quartiere 
del Testacelo furono raccolte n. 6 monete di bronzo. 

Febbraio. 

Per gli scavi di fondazione del nuovo stabilimento Bocconi 
presso piazza Colonna sì rinvennero : 

Un frammento dì sarcofago marmoreo. — Un coperchio dì 
sarcofago pure di marmo, frammentato. — N. 2 monete dì bronzo.— 
N. 6 mattoni timbrati. — Vari frammenti d' iscrizioni. 

Nel collettore del Testacelo si ritrova: 

Un cucchiaio di argento. 

Dai lavori stradali di via Nazionale presso la Cancelleria 
provengono : 

N. 2 frammenti epigi-afici, l'uno dei quali opiatografo. 



DigitizedbyGoOglc 



e la ep'iij.-alia urbana 



Mano. 



Nel collettore alla Bocca della Verità si raccolse : 

Un frammento di lastra marmorea con iscrizione. 

In piasza Sora per i lavori dì sistemazione di via Nazio- 
nale si rinvennero: 

Un pezzo dì onice. — N. 8 monete dì bronzo. — Uà fallo 
dì vetro. 

Per i lavori di prolungamento della via del Tritone, in 
piazza Polt tornò alla luce : 

Un rocchio dì colonna di marmo bianco. 

N^li sterri per le fondazioni dello stabilimento Bocconi, 
si ritrovarono; 

Uq rocchio di colonna di granito orientale. — Una lucerna 
di terracotta. 

Dalla demolizione di una casa in piazza della Chiesa nuova 
proviene : 

Un rocchio di colonna di marmo bianco dell' altezza dì m. 1,10 
eoo ìsériiione che ricorda la inondazione del Tevere del 1582. 

In via Nazionale presso il palazzo Cesarini fu ritrovato : 

Un rocchio dì colonna di breccia corallina. 

Nel nuovo quartiere al Testacelo, cavandosi le torre per una 
fi^na sulla 3' strada trasversale e precisamente nel punto d' in- 
contro con la 7*, apparvero le lave di un' antica vìa della lar- 
ghezza di metri 2,00 ed un muro latorizio con sette piccoli cuni- 
coli; quivi pressa si rinvenne pure una platea dì grossi paralle- 
lepipedi di peperino per la lunghezza dì metri 10,00. 

In diversi punti del detto quartiere si raccolsero i seguenti 
oggetti: 

N. 3. moneto di bronzo. — Un balsamario dì vetro. — 
Una lucerna dì terracotta con la rappresentanza di un cinghiale. — 
\. 14 marchi dì Piattoni. 
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Prati di Castello 
Gennaio. 

Es^uendosi i cavi per la fogna nella 2' strada a destra 
della ria !Beale si discoprirono vari mori laterizi. Fra gli sca- 
richi apparvero: 

Un frammento di cariatide acefala, di marmo bianco, alta 
m. 0,36. — Una piccola base di marmo con ornati a rilievo 
sui dae lati. — N. 2 frammenti di anteflsse di terracotta. 

Mano. 

Da diverse località del quartiere dei Prati provengono: 
Un firammento di fr^o in marmo con incassi per rivesti- 
ture di altre pietre. — N. 12 frammenti di comici di marmi 
diversi. — Un peso di marmo rettangolare ed anepigrafo. — Alcuqe 
monete di bronzo assai consunte. — N. 5 tubi di terracotta per 
acqua. — N. 5 mattoni bollati. — Una lastra marmorea scor^ 
niciata con epìgrafe del secolo XVII cbe si riferisce ad un Paolo 
Alberini forse possessore del terreno dove venne raccolta. 



N. B. Le difficoltà d'ogni genere cbe si incontrano nel dare 
vita ad una nuova pubblicazione, difficoltà cbe saranno facil- 
. mente apprezzate da chi ha pratica in queste faccende letterarie, 
hanno impedito di dare a questa rilevantissima parte del Bnllet- 
tino, ossia al Notiziario, la desiderata estensione. Nel ventare 
fascicolo il difetto sarà emendato. 

R. Lakciani 
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TSOTAUENTI DI OaGETTI D'ASTE 
E DI AITTIOHITÀ HOTTSATA 



Coerentemante allo ecopo che ci siamo prefissi con questo 
DUOYO gistema delle nostre periodiche pubblicazioni, noi renderemo 
di mese in mese informati ì nostri lettori anche di quelle scoperte 
che potraimo arrenire in fatto dì oggetti d'arte e di antichità 
t^;ur&te, specialmente nei lu(^hì di giurisdizione municipale. Una 
tale notizia, héne inteso, verrà ristretta a quegli oggetti che ne 
parranno d^ni di particolare menzione : mentre la massa di tutti 
gli altri meno s^nifìoanti sarà, secondo il consueto, registrata 
negli indici generali, che prendono luogo nell'ultimo &scicolo di 
ciascuna annata del Bollettino. 

Pittura a musaico. 

Nella villa già Casali sul Celio, fra le roriue di un antico 
edifizio destinato all' uso dei bagni, e spettante, come sembra, alla 
casa degli Anniì, si è scoperto, nel ^omo 6 febbraio 1886, un 
pavimento a musaici bianchì e neri, con rappresentanze di atleti. 
Misura il parìmento 6 metri quadrati. 

La composizione è formata da quattro ^ure, grandi al vero, 
tutte nella medesima direzione. Incominciando a sinistra deUo 
spettatore, è una figura veduta quasi di fronte, vestita solo di 
un corto mantello, la quale colla mano manca regge una veiga. 
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appoggiandola sulla spalla, mentre con la dritta poi^e un ramo- 
scello di palma alla figots acuente : la sua testa ò cinta dì ima 
corona, da coi sporgono una specie di fiori, od altri ornati, quasi 
in forma dì crocette: allato alla testa è scrìtto: 

A-MEL 

ATTI 

CV 

forse Amelius Attiem (pel nome Ameltus et D. Vìt Onomast. 
s. T. Afnelia). Presso i suoi piedi sta no' olla, probabilmente il 
raso per mettere a sorte i nomi dei campioni. La %ara cbe 
segue è di un atleta tutto ignudo, il quale con la dritta pr^de 
il ramoscello suddetto, e tiene la sinistra appuntata sul fianco: 
ha la testa ornata dì corona, simile in tutto alla precedente. 
Tiene appresso un altro atleta, Teduto di schiena, cbe porta am- 
bedue le mani al volto, in s^no di dolore : egli ò il vinto, siccome 
dichiara la scrìtta posta sulla sua testa : 

A- LAPO- NI 

VIC-TVS-ES 

Maponi viclus es (piuttosto cbe nn nome, sembra questo un sopran- 
nome derivato dalla voce alapa); la t^sta ^ costui è nuda, e 
mostra sulla sommità qael solito ciuffetto degli atleti, su cui pos- 
sono vedersi E. Q. Visconti (Mus. Pioclem. , V, p. 226) ed il 
Krause {Agonislik, I, p. 541). La quarta ed ultima figura porta, 
come la prima, un corto mantello; è in atto di porsi colla dritta 
suUa testa una corona della medesima specie, mentre con la sinistra 
tiene parimente una verga. 

Sembrerebbe che le due figure vestite, che per la simmetria 
della composizione [ktngono in mezzo i due atleti ignudi, doves- 
sero credersi di due gijinasiarchì, o soprintendenti della palestra; 
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proprio di questi essendo il mantello, ed anehe la retga ebe po^ 
tuo entrambi; onde cotesti maestri della gìnaastioa fìirono detti 
presso i greci namiyógio^of e naanyóvofiiH. Ma riesce alquanto 
strano che anche costoro abbiano la corona; e che il nome Amelìut 
(od altro che sia) Attictis, che probabilmente sarà il nome deL 
TÌocitore, sìa scritto non presso l'atleta ignudo, ma presso la prima 
figura restita di mantello e coronata. 

Al pari di molte altre opere in mosaico di questo genere, 
ri si osserva,- che la cmnposizioDe non à priva di spirito, e che 
può lodarvisi una certa franchoEza e &eiUtà di dis^o ; mentre 
poi la eeecnzione del lavoro è molto go^ « grossolana, ed accusa 
grande n^ligenza, o molta imperìzia. Si potrà forse assegnare 
questo musaico'i^li ultimi tempi degli Antonini; e con questa 
data collima anche Io stile di una testa marmorea, esprìmento 
un rikatto, già descritta nell'anno precedente in questo Bullet- 
tino (pag. 178 n. 9). Il musaico, per cura della Commissione, ò stato 
distaccato, e si conserva nei suoi magazzini del Campidoglio. 

Scuitura. 

Col piosegnimento dei lavori nel quartiere Ballustiano, si à 
scoperto il giorno 28 gemiaìo 1886, in vicinuua del ben noto 
grandioso ninfeo di quegli orti: 

Una figura muliebre alata, grande al vero, di maniera arcai- 
stìei, e di stile arcfaitottonico. Fatta perfettamento dì fronte, insisto 
sulle due gambe adeguato: vesto un chitone talare, che scende 
ai piedi con poche pieghe, diritto e parallele; vesto inoltre un 
peplo, ripiegato a modo di sopravveste, coi lembi congiunti sopra 
le spalle mediante borchie, o bottooi metallici, ora scomparsi: 
con le due braccia distese, e simmetricamente atteggiate, solleva 
alquanto il lembo estremo di questa soprawesto, i^e forma poche 
e r^de pi^he. (Un tale ^giustamento del peplo, che ricorda 
i più antichi osi greci, è eomune a parecchie statue dì Canefore 
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e Carìfttidi. CUrac Musée de Sculpt. pi. 443, d. 809, 810, 818, 
814B, eco). — Manca della testa, che anche in orbine era ripor- 
tata nella sua incassatura; delle punte dei piedi, e di buona parte 
delle ali, in oni le penne erano appena indicate. Uarmo pentelìco; 
alta, compresa la pianta, m. 1,40. Oggetto notabile per lo stile, eha 
probabilmente avrà decorato im edifizio di forme tendenti all'ara 
caieo. — Figure di donne alate, appartenenti a cicli di deità mu- 
liebri, come sovente occorrono n^li specchi etruschi, e nelle pit- 
ture dei rasi, così osserransi anche talvolta sa monomenti funebri 
romani; come p. e. un sarco^o del museo dì Louvre (Clarac, 
pi. 192, n. 780) ed un ossuario del cortile ottagono del museo 
Vaticano n. 91. 

Nelle opere di sterro pel canale collettore del Testacelo, in 
vicinanza dell'antico emporio tiberino, si è rinvenuta una statuetta 
acefala, rappresentante Ercole in riposo. Àdj^ta sul lato sinistror 
presenta il medesimo, tipo del noto Ercole colossale del museo 
Ghiaramonti (Clarac, pi. 796, q. 1991). Vi sì osserva la singo- 
lariU, che il braccio sinistro, su cui si appoggia, si perde fino 
al cubito nella criniera della pelle di leone distesa al suolo. Scul- 
tura mediocre. Marmo pentelico; lunga m. 0,76, alta m. 0,35. 
La raccomanda alquanto la rarità delle statue di Ercole in questa 
positura. 

Nella villa già Gasali, &a le rovine del medesimo edifizio an- 
tico ove fa trovato il musaico, eù cavarono ancora i Burnenti ometti : 

Una statua dì fanciullo grande al vero, iu atto di portare 
un piccolo cane. È acefala, e manca della mano e gamba dritta, 
e dei piedi. Col braccio sinistro sì tiene accuito al petto il cagnuolo, 
che ha pìccole orecchie pendenti, e muso molto schiacciato. Il 
ventre del fiuiciullo è molto prominente, e sembrerebbe accennare 
alla razza etiopica; ma non può giudicarsene per la mancanza 
della testa. Buona scultura; marmo limense, alta m. 0,62. 
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TTna statua di Genio, minor del vero, acefala e maDcante 
dell' aatibracoio dritto e dei piedi. È del tipo consueto: vestita' 
di solo manto, regge coUa sinistra il cornucopia ; nella destra pro- 
tesa teneva la patera. Scultura mediocre. Marmo lunense: alta 
m. 0,50. 

I descrìtti t^etti di scultura si trovano presso la Com- 
missione. 

Terreootte 

Dai lavorì del quartiere SaUnstiano provengono: 

Una lucerna di aigiUa rossa, di forma rotonda senza ma- 
nico. Manca di una parte del becco. — Pescatore assiso su di 
uno scc^lio, in atto di pescare : ha la testa coperta da berretto 
frigio, ed è vestito di un solo mantello gittate sul corpo; se- 
dendo colle gambe incrocicchiate, solleva col braccio driHo l'amo 
da cui pende un grosso pesce, mentre tiene il braccio sinistro 
inserito nel manico della sporta peschereccia ohe gli posa allato. 
Bellissimo stile. Diam. cent. 8. 

Altra simile. Capra incedente da sinistra a dritta, presso 
la quale, in terra, un bambino, che verso quella solleva le mani, 
come in atto di chiedere le poppe. Forse Giove pargoletto e la 
capra Amaltea. — Siccome peraltro non è evidente il sesso del- 
l'animale, potrebbe darsi che vi fosse rappresentato Bacco &n- 
eiullo presso di un caprone. BellìsBimo stile, conservazione per- 
fetta. Diam. cent. 9. 

Altra simile, ma con manico in forma di una testa dì pa- 
pavero, e a doppio lucignolo. Nel piatto, corona di quercia. Bel- 
lissimo stile, conservazione perfetta. Diam. cent. 7. 

C. L. V. 
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SOFBA tTKA STATUA DI GIOVAITE 
ITEL PALAZZO BEI CONSERVATOSI 



Tra ì tesori d' arte antica, i^e la CommÌBsione archeologica 
eonmnale ha raccolti e ritmiti in eoa! splendido insieme nell'otta- 
gono del palazzo dei Conservatori, fennò la mia atteozìoite, par 
un non so che dì anoonioaa Ti^hezza, mia statua di manno, che 
anche per la storia dell' arte non mi sembrò priva di valore. Non 
mi ricordo, che già altri l' abbia appreziata, ed à per ciò che 
rispondo volontieri al cortese invito del signor conmiendatoie C. 
L. Yiscontl. pubblicandola ora in questo periodico, oon alcune osser- 
vazioni, mediante le quali desidero fame apparire in breve la 
storica importanza. 

La statua fu trovata, come mi fa aviere G. L. Visconti, sul 
Quirinale, nell' orto già Bospiglìosi, ora distratto per la via Nazio- 
nale; ed era stata nei bassi tempi adoperata come materiale nella 
stmttuia di un mmro. La scoperta è accennata nel BiUL della 
C. A. C. 1876, pag. 213, n. 3. Fortuna volle che non venisse 
ristaurata. Giacché, come risulterà dalle seguenti considerazioni, 
si deve solo aUa circostanza, che con tutti i suoi guasti e con 
tutte le sue particolarità rimase intatta nello stato in cui apparve 
alla luce, se ci è possibile (^gi di sottoporla ad un esatto esame 
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8ci«ntifioo. Hi sia per ciò permesso in questa circostanza dì doman- 
dare alla CominÌBsioDe municipale archeoli^ca, se non voglia 
aggiungere ai suoi alti meriti anche quello di conformarsi ad 
una massima adesso adottata da quasi tutti i musei d' Europa, 
cioè, di lasciare assolutamente inalterate le sculture antiche, e di 
non ristauiarle se non in copie di gesso. 

La statua rappresenta un giovane ignudo, dì grandezza natu- 
rate, dalle forme del corpo mature e molli. Essa misura, dall'altezza 
della fronte fin sotto il ginocchio sinistro, 1°>,09. La lunghezza 
del torso, dalla fossetta del collo fino alla piega della pelle so^ffa 
il pube, è di 0*°, 47 ; la sua lai^hezza aUe spalle 0", 46, al punto 
più stretto delle anche 0^,3. (T. tav. I e II). 

La figura, in attitudine semplice e kanqnilla, riposava sopra 
la gamba destra, mentre l' altra gamba era libera e portata un 
po' all' indietro. H braccio destro cadeva perpendicolarmente; il 
sinistro è alquanto ritirato ; e dal principio del bioipite rigonfio 
si puft dedurre oh' era pinato dì molto, e che perciò l' avambraccio 
era sollevato. Dalla spalla deetra luogo U petto ed il dorso scende 
una tracolla. La spada posava soli' anca sinistra, ove ora bì trova 
una spezzatora, ed accanto a questa un piccolo buco. 

La statua era dipinta. Tracce di colore oscuro sì osservano 
alle sopracciglia, le pupille sono rosse. Lo stesso color rosso si 
trova a tratta anche nei capelli, e nei Bolohì che coirono ai lata 
della tracolla. 

Secondo un metodo assai comune agli artista antichi, metodo 
che però appena in questi ultimi tempi Ò stato generalmente com- 
preso, la figura non fìi lavorata in un sol peazo di marmo, ma per 
motivi dì sicurezza e dì minore spesa venne composta di parecchi 
pezEL Come la Psiche di Capua, che anche per altri rispetti sembra 
f^le rìBoontio, essa offre tre superficie dti' gìuntm^, vale a dire 
una sul dorso, la seconda all' occipite, la terza al dì sopra del capo. 
Queet' ultima declina un poco verso l' innanzi, e fu resa ruvida 
con uno acarp^o a punta, ma non reca alcuna traccia di perno 
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chiodo, che servisBe d' attaccatura ; è a credere quìodi che le 
due parti mancanlà del capo fossero lavorate ìd udo etesso pezzo. 
Nella superficie posteriore invece sta saldato, con piombatura antica, 
un perno di ferro abbastanza grosso, di tonnA quadrata, largo due 
centìmetii, e più di due sporgente adesso, benché rotto. La massa 
di marmo ivi da supplirsi non poteva essere grossa più di alcimi 
centimetri; sicché, per tissarla, quel perno di ferro era troppo mas- 
siccio e lungo. Lo stesso si dica per la seconda caviglia infissa 
nel buco visibile sulla schiena. Questo buco, largo due centimetri 
in quadrato, ed unico in questa superficie di giuntura, sta cosi 
al disotto della scapola e cosi vicino alla spina dorsale, che l' epi- 
dermide modellata del dorso nudo difficilmente avrebbe potuto 
passare tre centimetri al di sopra di esso. Quel perno infisson 
non doveva dunque reggere e riunire una semplice Usta di dorso 
così sottile e senza rilievo. Se rammentiamo all' incontro che, per 
esempio, tutte le parti spargenti della magnìiìoa Niche di Samo- 
traoe nel Louvre, furono lavorate in pezzi separati, aggiustate poi 
con chiodi o perni metallici, e talvolta anche sostenute esterior- 
mente fra di bro con sbarre o ramponi di ferro, subito appar 
chiaro : che il pezzo mancante al dorso non era liscio, ma bensì 
continuava ia due grandi ali; che il perno del dorso addentra vasi 
nelle penne di quelle ali ; e che le ali infine erano anche sor- 
rette da quel ferro infìsso nell'occipite, che diramandosi veniva 
probabilmente a collegaxle. Tutti questi contrassegni, comunque 
si vogliano giudicare, pongono fuor di dubbio, che il giovane 
era alato. 

Il lavoro dell' opera non s' innalza di molto sulla mezzana 
accuratezza artistica, propria alle sculture dell' epoca romana. Ma 
la mossa delicata del corpo, la bella inclinazione del capo, e 
r espressione di un tenero e nobile sentimento, non cancellata 
neppure dal cattivo stato in cui è caduto il volto, & pensare ad 
un eccellento orbale greco. Questa supposizione vira confennata 
da un bassorilievo, scoperto da poco tempo nell'Asia minore, che 
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per r oppoitonità di un immediato confroDto fu riprodotto qui dalla 
pubblicazione del Robert (TAa/to^os, Berlìo 1879) io una stessa 
tavola colla statua capitolina (tav. I e II). 

n rilievo, cì«8cun lo vede, concorda pieoameate colla statua. 
In ambedue le opere ci sta innanzi toi giovane nudo, della stessa 
età, e di proporzioni molto sintiU, con la stessa inclinazione del 
capo e con lo stesso movimento delle gambe e delle bntccia; l'uno 
e ValtTO con la tracolla sol petto e la spada al fianco, ambedue 
infine con grandi ali sul dorso. Una siffatta concordanza esclude 
un riscontro casuale. II bassorilievo fa parte dì una più larga 
composizione — riprodotta anche questa nella nostra tav. III dalla 
Arehaeologische Zeitung 1872, Taf. 65, 66 — che fregia un tam- 
buro colossale di colonna ; ano dei più superbi tra i recenti acquieti 
del museo britannico di Londra. Il tamburo proviene da quel 
grande santuario dì Artemide in Efeso, che dope l' orribile incendio 
di prostrato fu riedificato nella metà del quarto secolo a. C, e 
al cui adornamento, secondo la tradizione antica, parteciparono 
Scopa e Fiassitele. A rigor dì l(^ca, s' intende, è possibile che 
la statua del Campidoglio sia copia del rilievo di Efeso. Ma sic- 
come questa è un' opera semplicemente decorativa, che fra centi- 
naia di consimili figure a stento avrebbe potuto destare un par- 
ticolare interesse, niuno, credo, che abbia pratica delle condizioni 
aatorali e favorevoli alla riproduzione ed allo smercio dì opere 
dì scultura, troverà tale supposizione in se stessa molto probabile. 
Tanto pili, che carte differenze nella struttura del volto e nel lavoro 
dei capelli sì spigano molto piti facilmente, presumendo che 
luubedne le opere siano copie, 6 copie separate e divellenti di 
una terza, cioè di un originale in forma dì statua, che per le esi- 
genze stesse di una riproduzione in bassorilievo doveva andar sog^ 
getto a modificazioni nei particolari. 

L'età di questo originale è esattamente circoscritta. Non po- 
teva essere più recente della ricostruzione dell'Artemisio; e, dal- 
l' altro canto, non sente piìt dell' arcaico, anzi accusa uno stile 
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perfettamente lìbero. L' artista dunque, che scolpi la fìgora 
alata per l'ArtemìBio dì Efeso, verso il 350 a. C, dere aver in 
essa riprodotto, o un suo lavoro prediletto, o l' opera rinomata di 
un contemporaneo. La statua capitolina è di marmo pentelico. AI 
pari di tante e tante repliche dì anticfaì capolavori, colle qnali 
verso la fine della republìca, e al principio dell'epoca imperiale, 
il così detto attico rinasoimento provvedeva all'abbellimento di 
Boma, sede oramai centrale del mondo civile, essa sarà stata lavo- 
rata in Atene, e sarà copia di un' opera attica del tempo di Praa- 
BÌtele e di Scopa. 

Se questa conclusione cosi genericamente espressa può dirsi 
offerta ed avverata dal confronto etesso delle scultore in qnistione, 
si può forse imche determinarla con una coi^ttura, che nasce spon- 
tanea dalla Bpi^zione del lavoro. Tutti consentono che, prima 
dì qualsiasi dotta ricerca intorno ad un' opera d' arte, l' interprete 
debba ricavare e studiare l' idea, che l' artiata in essa ha svolta. 
Ben s' inteade che ael nostro caso quest' idea si svela più chia- 
ramente nel bai^rilievo, conservato quasi per intero. Ora il con- 
cetto principale ed il principal vezzo della figura del bassorilievo 
consiste nell'accordo singolare e tanto espressivo, in cui atanno 
le mosse corrispondenti del capo chino e della mano sinistra aliata, 
n giovane sembra colpito, o affascinato da una qualche miraco- 
losa apparinone. La sua spada riposa nella guaina, la sua destra 
pende inerto e vuota, egli è tutto assorto nella contemplazione 
di un ometto ch'ei fis&a oon espressione, direi quasi, di doloroso] 
incanto e di un estatico patire. Sia che la sinistra aliata foocìa 
un cenno all' apparizione, come taluno ha voluto — ma le dita 
lìevranente eoi^unte e piegate, quasi stanche, all'indentro non 
danno l' idea che la mano sìa in vera attività — , sia che si tratti 
solo di un movimento riflesso ct^ionato dall' intensità dell' impres- 
sione, come io inclinerei a credere — ; in ogni caso, ewi un pro- 
cesso psichico d' insolita importanza, per mezzo degli occhi destato,] 
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e per meazo d^ì occhi reso palese, il nascere cioè di un senti- 
mento malinconico ed appassionato. Tale virtù magica dello 
sguardo, che dalla mente emana, e nella mente riflette, dovrà 
ormai rìpataisi essenziale per il demone, cui si addicono le ali. 

Cwylen tutto ciò al dio deUa morte Tanatos, che Robert 
qui ha volato riconoscere? Se la natura di Tanatos fosse stata 
determinata nell'arte greca dallo sguardo, si potrebbe concepire 
qnesto sguardo altrimenti che cieco e distruttivo? In fatto Bobert 
A stato condotto a questo pensiero, non tanto da un' analisi del 
carattere intrinseco e generale della figura, quanto piuttosto dai 
sooì simboli esterìoii e particolari, vale a dire, le ali e la spada; la 
qoale ultima, è vero, appunto nell'Àlceste dì Euripide Tanatos r^e. 
NoD roggio per nóUa misconoscffe l' importanza <U questi simboli ; 
ma che sono essi se non parti staccate di una unità, che prima 
deve essere considerata qua! tutto? se non accessori dirimpetto 
al punto essenziale che l'artista s'ingegna di spiegare, per cosi 
dire, nella sua madre lìngua, nella struttura cioè e nella mossa 
della forma umana? In realtà dalla parte del Bobert si rivelò tatto 
acteotìfico per codesta genesi della epi^zione, quando ^U cau- 
tamente dicbiarò di non volerla dare per probabile, se non dando 
anche la chiave dell'intera composizione, cui la figura alata 
appartiene. 

Ma precisamente a questa prova essa non regge. Cominciando 
da destra, Robert riconosce nella figura seduta, solo in parte con- 
servata, Plutone; nella figura che gli sta ritta accanto, Parsefone; 
poi Ermes col cadnceo, Aloeste, Tanatos, e, nei resti di una figura 
non visibili sulla nostra tavola, a sinistra di Tanatos, Ercole. La 
scena, secondo Sobert, succede nell'Àdee; Ercole ha di già lot- 
tato con Tanatos per Ubetaro e rìcondun-e Alceste ; Plutone, inte- 
nerito dalle preghiere di Persefone, ha conceduto il ritomo. Ora, 
per invito di Plutone, £!rmes si avanza verso Alceste per acoom- 
pi^arla su al dolce mondo, al cui cielo ^li già volge lo sguardo 
quasi attraverso ad una fessura della grotta sotterranea. Alceste 



DigitizedbyGoOgIC 



60 Sopra tnut statM di Giovane 

si ptepara alla partenza, IndosBando il mantello e rivolgendo lo 
sguardo a Persefone. Tanatos la congeda, accennandole colla sinistra 
Ubero il passilo. Accanto a Tanatos sta Ercole, il suo liberatore, 
aspeUandola. ' 

Nel rifocimento completo delle BattsteineieX Frìedeiiclis, do- 
ruto pili dianzi al maturo ed amabile ing^[no del giorane Wolters, 
troTo adesso in gran parte accennati gli argomenti, che già sempre 
mi parrefo opporsi alla spi^zìone esposta. 11 Woltem fa osserrare, 
che Tanatos nelle poche rappresratanoni certe dell' epoca greca 
apparisce barbato, e che l' imagine di orrido rapitore concepita 
da Euripide non s' accorda ponto • con questa figura gioTanile 
somigliante pi :ttosto ad un Eros >; che inoltre la l^ura all' estre- 
mità sinistra, di cui non resta che il solo braccio sinistro. appog- 
giato sul fianco, e coperto dì un mantello simile a qaello di Ermes, 
per questo genere di ve3t« non poteva essere Ercole; e finalmente che 
nella tradizione del mito manca ogni indìzio che Ercole sia disceso 
agli Inferi per combattervi Tanatos e ricondurre Àlceste. A questi 
argomenti, d' indole piuttosto intrìnseca e dotta, se ne aggim^ono 
altri, forse non meno decisivi, tolti dallo sriluppo artìstico del 
soletto. Si pud supporre che Pers^one, nella sua dignità dì 
austera sovrana degli Inferi, sìa stata raffigurata nel momento di 
abbigliarsi, nell'atto cioè di ornarsi con una specie di collana? 
e ciò proprio nel ponto del congedo, quando essa rimanda Alceste dal 
suo r^no? Si può ini^;inate che Tanatos faccia cenno ad una 
persona, che nò ^11 guarda, né ella lui? 

La < figura somigliante piuttosto ad un Eros « è per l'appunto 
Eros. La dea vicino a lui che si aggiusta il manto, la ritroviamo 
neUo stesso abito e movimento, fra le altre, nelle metope del Parte- 
none, ed in un iamoso vaso dipinto del museo Gregori^o II 5, 2', ove 
apposita iscrizione la dichiara Afrodite (KiehieìiBParihenon p. 139, 
Studniezka Vermutungen zur grìechischen KunsigeschicìUe, Wien 
1884 p. 33). Se ne v^^ qui appresso la riproduzione. In compa- 
gnia con Eros, Afrodite. Ermes, la seconda dea, e per il suo aspetto 
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largamente matronale, e per ciò che anch' essa, come vedemmo, si 
adorna, rammenta Era nel giudizio di Paride. Il dio che Biede presso 
di lei — e che questa figura sìa virile ce lo prora la mancanza del 
chitone e la qualità della calzatura — non disdirebbe al nume 
di Giove, che nei dipinti contemporanei, o dì poco più antichi 
che abbiamo del giudizio di Paride, non dì rado è presente, eia 
in piedi, sia seduto. Anche in quanto all'attitudine strana di Ei-mes, 
che sta guardando in alto a bocca aperta, qu^lì stessi dipìnti 




potrebbero offiirci delle analt^e; poiché nei cenni che danno 
del paesE^gio talvolta sì vede Ermes ritto appiè della collina, 
sulla cui cima siede Paride, chiamandolo ad alta voce ed elevando 
lo ^[hardo verso dì lui. Fallade, Paride stesso, ed altre ligure che 
spesso contribuiscono ad abbellire le pitture di questo mito, tro- 
verebbero posto acconcio e sufficiente nel resto mancante della 
superficie cilindrica. L'idea che così cerco di app<^iare mi fu 
comunicata poco fa dall' amico Eugenio Petersen. Essa evita certo 
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i difetti e gli iuconrenienti dell' altra e, se non m' inganno, riposa 
da ogni lato sopra una solida base; sebbene quindi non pretenda 
essere più clie ona semplice congettura, trattandosi, come ognuno 
avverte, solo di nn frammento di composizione, e non di un as- 
sieme chioso e completo, pur tuttavia essa apre ed addita una 
via, per la quale possiamo giungere a mantenere ed affermare il 
B^ifìcato naturale della figura alata. 

Eros non sarebbe rimasto sconosàuto, se non recale la spada, 
che gli è insolita. Pur troppo il nostro concetto generale di Eros 
è determinato da quel tipo compiuto del gentil dio fanciullo, che 
regna in migliaia di rappresentazioni dell'arte greco-romana, n 
vasto e nobile significato invece, proprio alla grande potenza ole- 
montare cosmogonica di Eros, ideato anteriormente qoal giovane 
adulto ; la copia svariata di simboli espressivi, onde lo correda- 
rono i poeti dei secoli sesto e quinto, come l'arte del quinto e del 
quarto, non ci sono qualmente familiari ed evidenti. Così riesce 
strano di accomodare al nostro concetto generale di Eros qaeUe 
imagini severe e rigorose, tanto ricercate dai poeti più antichi, 
i quali lo paragonano, per esempio, ad nn pugillatore robusto ed 
invincìbile (Sofocle Trach. 441), o ad un fabhn che batte con 
poderoso martello (Anacreonte fr. 47, Bergl It/nci graeei III* 
p. 268), ad una procella rapida ed impetuosa (Ibico &. 1, 
Bergk III* p. 235). Come un demone guerriero lo canta Sofocle 
in quel sublime coro dell' Ànt^one, che comincia coli' apostrofe : 
Eros, invitto nella battaglia. Una tale imt^e poetica basta 
di per se sola a giustificare la spada di Eros. Un Eros armato di fulr 
mine recava Alcibiade come insega sullo scudo (Fini Alcib. 16), 
e cosi pure era figurato in una statua che si credeva opera o 
di Scopa di Prassitele (Flin. naU hist. 36, 28). Con nn pun- 
golo chiamato cherttron Eros ferisce e spinge Giove al ratto di 
Ganimede, nel dipinto di un balsamario a figure nere, proveniente 
da Vulci (K«rte, Annali d. lasdt. 1876, tav. d'a^. A, p. 55). 
Con ona sferza egli castiga e perseguita, volando sopra un altare 
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(di Axteimde Ortia?), on giovane bello ed ^ndo, nella pittura 
d' dq' anfora del secolo quarto a. C, consetrata nel museo britan- 
nico di Londra (Griech. und sicilisehe Voienbilder. p. 101, 506). 
Con una lancia in mano, a mo' di un cacciatore, e con un cane 
ai piedi, lo mostra una gemma, che sente ancora dell' arcaico, 
pubblicata da Gerhard QetamneUe Ahhandlungen, Taf. XII 6. 
CoD lancia e scudo egli vola per lo cielo nel dipinto arcaico dì 
un'anfora ripetuto qui dall'opera di Lenormant e de Witie, éliU 
eéramographique IV pi. 51. 




InsMnma, un intero arsenale di anni strane, che tutte andar 
rono fuor di uso quando fiaccola, dardo ed arco divennero gli attri- 
buti prediletti di Eros, e che equivalgono a questi ultimi, al qual i 
li rannoda lo stesso significato fondamentale. Perocché a chi soffre 
per ferita d' amore, il tormento por troppo resta tormento, sia che 
il dio abbia ferito con fiaccola, dardo, sferza, pungolo, fulmine, 
sia con lancia o con spada. 
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Ma, ripeto, U spada non è che tm accessorio Dell'opera d'un 
artefice, che seppe ricaTare più a fondo il carattere della per- 
sona ideata ed appalesarne il morimento psicbico. Egli pose evi- 
dentemente nello sguardo l'essenza di Eros. Conforme al genio 
del quarto secolo, che concepì gli esseri divini in maniera alta- 
mente patetica, egli svelò la potenza di Eroe, mostrandone il nume 
ad essa soggetto : ed in verità, il dio sovrano di amore par che 
abbia qui l'att^giamento di un povero mortale che sof&e amore. 
Certo la sua figura rammenta quella attitudine costante del- 
l'eroe giovanile nei romanzi greci, quando questi per la prima 
volta si affronta nella sua donna, e dall' afona contempla- 
rione, in cui e^li ed ella subito si perdono, la fiamma della 
passione in ambedue avvampa. In quel medesimo santuario di 
Artemide, onde proviene il tamburo di colonna del museo bri- 
tannico, Senofonte di Efeso fa succedete il primo incontro tra 
la giovinetta Anteia ed il bel giovane Abrocomes, la cui figura 
perfetta ei descrive paragonandola alla statua d'un Eros. Senza 
conoscersi, entrambi hanno preso parte alla processione che per 
setto stadi fuor della città sfilò fino al ricinto sacro di Artemide, 
ed ivi, dopo che fu sciolto il corteo ed ebbe principio il sacri- 
fìrio, confusi tra la folla, si sono trovati casualmente insieme. 
Vedersi ed infiammarsi uno dell'altro, è cosa dì un momente. 
<• Senza posa ■ cosi l'autore, > guardava egli nel volte la r^azza, 
ed era del tutte incapace dì togliersi a quella vista..... egli si 
era abbandonate al contemplarla, e divenne pr^oniero del dio ■ 
Xenoph. Epbes. I 3, 1 tvravifa é^wiln- àlXijlovg, xaì àXiaxttai 
"Ài't^sia vttÒ tov 'A^Qoxófioii, Tjttàxat it i'ttÒ tov "E^wtoc 'A^^o- 
xiifirfi xeà èvftiqa re avvejéart^ov %^ xópg xaì àTiaXlayiji'ai 
n]g o^eios t'&tXwr ovx idivaio -xatfTxe Si avròv ^xei'itevoi o 
t/tóq. JisxfiTO Sixai "AvStia rroriJQwg, oXoi^ [ter xai àvanéTiTa- 
fisroig ro("s òyi^aXftoTs rò 'A^QOxófiov xàXlog tiaqéov àexotiévrj..., 
ù ói avTÒv èSfàtixei n^òg vijv ù4av xaì jjv ai%}tàXtisvoq xov 
»tov. 
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Questo guardar fisso seoza poter dùtt^Uere la vieta appa- 
risce in mautera assai evidente nel bassorilievo, che in ciò ansi 
esaggera forse alquanto il concetto oiigìnale, mostrandoci la ògai% 
di Eros in movimento perfettamente 4Ì>')ppio e divergente : mentre 
doò il corpo qnad macchinalmente contìnua un primo moto, fa- 
cendo un passo leggero in avanti, l'occhio, e con esso il volto, 
viene attratto e fermato da un ometto che si trova da lato e 
che ne occupa l'animo. L'intora situazione però non solo Ò t^»ica, 
come già dissi, nei diversi racconti dei romanzi greci, ma, dagli 
autori di questi fu tolta, assieme a tanti altri tratti loro familiari 
e comuni nel descrivere Amore, dai graudi poeti erotici dell'epoca 
Alessandrina. (Si confronti DUthey de CaU/machi Cydqipa p. 56. 
IWide der grieehische Roman, p. 148 seg.). E qu^ti ultimi poi 
alla loro volta hanno dinanzi agli occhi quel grandioso quadro 
mistico, che Platone con sovrana maestria dipinse nel suo Fedro, 
ove all'anima umana, che ha scorta ed in sé accolta una ter- 
rena bellezza, spuntauo ali e si accende indicibile desiderio di 
sollevarsi oltre il mondo, là ove regna la somma idea archetipa 
del bello. Per di più, essi stanno sotto l'influenza dei poeti più 
antichi, specìalmento ì lirici, e dipendono interamente, come è 
naturale, dall'indole del loro popolo e del loro tompo. Poiché 
quell' avvampare della passione in un istant« eonvien certo al 
temperamento dei meridionali in genere, le sensazioni dei quali, 
come i ruscelli di mia montagna avvolta nel temporale, possono 
diventare improvvisamente torrenti. Ma il sentimento del béUa 
e l'accendeisene mediante lo sguardo non ebbe mai un' azione 
patologica così profonda e generale, quanto negli antichi Greci. 
Invero, presso quale altro popolo, o tu quale albra epoca sarebbe 
concepibile un Simposio di Platone, ossìa anche una gemma 
di poesia lirica come quel trammeato di Ibleo : ■ NoveUamente 
Kros sotto l'ombra delle nere palpebre mi guarda con occhi aSasci- 
natori, e con mille dolci adescamenti mi attira e mena nell'im- 
mensa reto di Ciprigna ■ ? "£po5 avvi ut nvarioiOtr vnò ^Itqa- 
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QOtq tanéQ optfiaai ^t^xóftevog xìjXi^ftaCt navroàcefioT^ ig antica 
éfxTva Kim^tSóg fis ^aXXtt (IbÌco fr. 2, Bergk poetae lyrici III*, 
p. 236). 

Se dnnqoe, come abbiamo viBto, può tenersi per certo che 
la statua Capitolina ed il rilievo dì Efeso si ricongiungono in 
un originale medesimo, usa statua attica della prima metà del 
quarto secolo ; e se inoltre è credibile che tale statua rappresen- 
tasse Eros, determinandone il carattere per mezzo dello sguardo, 
come in Ibico: un epigramma greco allora, che descrìve il ce- 
lebre Eros dì Tespie in modo affatto consìmile, & sospettare che 
l'autore dì quest'orìginale statuarìo sia stato Prassìtole. 

L' epigramma però rìchiede un esame apposito. Si trora 
nell'Antologia dì Planade IV 204, e presso Ateneo XIII 591 a: 

lÌQa^réir^g ov Inaaxe Óiijx^l^toaev '^wra 

£| Wijg iXxiov àqy^étvjiQV x^iirfi, 
t^Qvvji /ttaS'òv ifièìo SiSoiii ifié- tflXri/a iè ^dkÌM 

ovx il' ÒKSteinùv àXX dreviCó/tsvog. 

Grotìua traduce: 

Qtiam bene Praxiteles finxU, quem sensit Amoreml 
De corde esemplar sumserat ipse suo. 

Meque mei pretium Phrynae dedit : inde sagittìs 
Nil opus est : videar si modo, sat feria. 

e in questa traduzione non può essere dubbio che l'ultimo verso, 
da altri diversamente inteso. 'ArsvCCav vuol dir : guardar fìsso. 
Grotius quindi, come per esemplo anche E. Q. Yiscontì {Monu- 
menti Borghesiani p. 109 n. 14, tar. XIII) e di recente anche il 
Wolters (Archaeologische ZeitunglSSi p. 68), giudicò àrtrtiófievog 
un passivo; il concetto allora è simile a quello espresso nell'e- 
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pigmnma dell'erma dì Meoandro in Torino : • chi ti vede, ti 
ama* a^ (io^TjV xartèiàv avtixa ttùs ae^tXtV^C. I. G. HI 
a. 6083 ; Kaibel Epigrammata graeca n. 1085). Altri invece 
considerarono àxty^ifttvoi; im medio , il clie dà tatt' altro senso, 
cioè : Amore non ferisce più, lanciando il dardo, ma fiseando lo 
sguardo. A cotesta interpretazioBe il Wolters ha opposto che il me- 
dio di questo verbo altrove non s'incontra, e quest'osservaaione è 
giostissima. Ma come sì rileva dalla nota (') qui sotto aggiunta, in 
cui ho riuniti ed ordinati i rispettivi passi d^li autori, àtevii^ó- 
fieros non s'incontra neppure qnal passivo, anzi è prettamente 
un anceS tìi)T,fiévov. iE^li è chiaro quindi che il poeta si per- 
mise un'innovazione colla parola, ed è appunto il s^ificabt di 
questa innovazione, U quale è in quistìono. 

Or si capisce che gli antichi lettori non potevano aver la 



(') 

1. àityUsiv abaolnte: Hipimcr. epidein. Vn (rol. XXm p. 645 

ed. Eahn) àicyiaas roti Sfifiairir ittXtvtriaev. — Arìstot probi. 31, 4 

p, 957 b 16 ed. B. Aé li SaztQov xiczeXtjipiéi'iot ò<p9iiìfioi à fttpos àteviiei 
fiàlXoi'; — Theoptur. fngm. Vili 9 yiprftitt ^'ìhyyotxai'óiafststòavTS 
§U7i»«t xui inaitriiama: — Poaidipp. Tzebes chil, VII 662 =■ Anthol. 
graeca ed. J&cobs append. 66 mù; a XiSovgyùi; là; àreiriìiotiau; ovu iftóytiae 
sófos. — Polfb. 23, 5, 8 ed. Haltoch nepì àk nairmy ^ noltiunùf ngay- 
ttàtaii' àifylaat, xai nQoiJiv^at tò ftiìXoy àirpaXàs. ~ Esdias 6, 26 (28) 
àifyiZuv, &■«. — ni Haccab. 5, 30 iyutfriaai. — Joseph, beli. jud. V 12, 3 
àteylmtf tig rày yaòn àtfmqa. — Lncìan Charon 16 ^f àieyia^i, xaiaV«t. — 
ThemiBt. 2 p. 29 fi iyxinTioy àityiZio loìy ò<f/»alitoìy. — Heliod. Aethiop. 
Vn 7 ivattylaat. — HeBych, àityiZei .... nQoaéxft, ffUnei. — Etjrmol. Magn. 
àttyliai- ti nayv fiXinta, «ni ixreiyai, xal ilay innciauiyms óqH. 

2. àitviitiy tic ti: Aristot meteor. I 6 p. 343 b 12 ed. B. 
aitcìCawFi fiìy yé^ tif avtóy. — Ayri7i<iiiiov ix loù niQÌ yufÀOv Stobaeus 
6orU. 67, 25 voi. UT p. 14 Meineke àttylZtiy ek rò c/iiigoa9er tov fiìov 
xai này io yéìAoy óp*fl tg yypfD éxXaylÌfa»ac. — Polyb. VI 11, S ci; T^y 
zày ànaitay àityiantfisy iSovaiay. — Diodor. HI 39, 1 èyareviXóyiiov di 
aitò. — ni Maccab. 2, 26 jiùXXoÌs ùttvi^ovtas ci; iijc tov paaiXéat; "po- 
^Mif. — n Corintìi. 3, 7 òfByiaai tli ti iiQÓaionoy; 3, 13 eli tò tiXot. — 
Actor. 1, IO àttyiZeyiti t/auv tlg tòy ovgarór; 3, 4 àteylaag fi Ilét^ot eit 
«vtiy; 6, 15 àttvùsKytee ^k aèióy; 7, 55 àtfyiaat ett téy ovfarór; 11, 6 
(/( ijy àisyiaat; 13, 9 àtsyians ek avtóy. — Hermes Triemeg. Stobaens 
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scelta fi« medio o passivo, ossia libertà di intendere il poeta a 
loro piacimento. Una sola delle due interpretazioni dovè essere 
iiatm^e, l'altra esclusa ; altrimenti il concetto principale sarebbe 
ijbt^liato ; cosa tanto meno credibile, ìd quanto che tre poeti del- 
l'antoli^ia greca, come è riconosciuto, hanno imitato l'epigramma. 
Poi secondo il nesso, il medio certamente sarebbe piti acconcio. 
Qualcosa di palpabile e grossolano viene contrapposto ad alcun che 
dì intimo e fine, vale a dire la maniera di figurare Eros d^lì 
artisti anteriori vien contrapposta a quella di Prassitele : il dio per 
l'addietro manifestava la sua potenza lanciando il dardo, ora ^li 
la manifesta intendendo lo sguardo. Anche il ricordato frammento 
di Ibico, ove lo guardo si desmve qnal isbromento ed arma dì 
Eros, parla in favore di questa interpretazione, tanto più che 
l'epigramma par che racchiuda perfino un ricordo vocale del passo 
di Ibico: àeQitónerog ^aXXfi — àTfViC6[ievog ^àXkti. 



•.'dog. I \d, 44 voi. I p. 388 ed. Wacbsm. tk ri nt^iixar àitritas. 
Phìlostr. im^. Il 23 p. 377, 29 ed. Knyser to(> òtp»iAfioìi «EO'iCwf tìt 
aita a é^. — Seit adv, gramniKt. 1 18, 806 p. 285 tts aòtòii àftviKói^ioy: 
l'jrrhoii. 1 14, 75 tic torto àtcviactey. 

3. àttviCciK ngós li; Ariatot probi, 31, 19 p. 959 a 20 npòr 
fièr rà àXXa àttflioyiti. — phya. I 9 p. 192 a 15 ri^ iipòf rò xaxottmàr 
Hvtijs iiteviCorit. — Polyb. 39, 1", 6 ^xuno yrip di-cnrnt itpÒc It- ftéyftf 
irrtyiCowa (ij oqbuis). — Tbemist. 4 p. 51 B toTi S/i/taair àterlaai n^òf 
luv 9fòi'; 13 p. 165 D npo; ai rtiivlZciv xnt inuni^Qi^eir nù òip9<il/tm. 
firegor. Njss. n 22B tgòs ttjy 9tiay àntTyii àtsyiaaytta 692 B npoV rò 
Itiìoy stxt M'i'X^y àtfyiiovaity. 

u. USO transitivo: 

1. ài tyi^tiy tiri: Evang. Lnc, 4, 20 àttyiioyifi nu'ry,- 22, 5tf 
àteyiaatm «uVp tini. — Actor. 3, 12 ^fiìy ti àteyiiete ; 10, 4; 14, 9 ore- 

l'iVaf avt<»: 23, 1 attrtaat r',Ù ffi'fttfpi'nt ti:i$r. - Plirtarch. de plaeit. 

pliilos. L voi. IX p. 491 ed. BeUke Tièit ytig fti'rcJ àrfyi^oir l-alttet: — 
Jiieeph. in Waliii Rhett voi. 3 p. 568, 18 roiV ycygaftfiiyoK npocntgyiitiy. 

2. tàtfyiCeiyttyd: Plotìn. 4, 7, 10 p. 866, 17 Xaiger'- i}-m d'vfiìy 
9eò; Sfjfi^otoi, ìTQÒi tò 9(ìor àyn^às xaj. ttjy n^is iti'tò òfioiàrtìra àteyinics. 
Jnmblicb. v. Pytìiag. 65 iyt;réviit t^ «'«orie «ni tày vovy iy^gtfdt taìt 
tBfttpuyim;. — Georg. Sync. p. 121 D ^71'^ 9tcfi^iì9tti 9afiyoy àreylaa; ÓqiÌ 
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Decisiva però si è l'osseirazione, che il verbo «i*»'/J«)', il 
qaale appartiene alla prosa, e con certezza non sì rìtrora prima 
dì Aristotele, sempre nella grecità precristiana e dì regola, più 
tardi, tà usa intransitive — arevCCeiv ini hasei prima nel nuovo 
testamento, àteiiXciv rifa solo presso autori molto più re- 
centi, e solo in alcuni passi per lo piti attaccati dalla critica — 
e che ai tempi dell'epigrammista, per conseguenza, il passivo 
del verbo era iocoscepibile ed escluso. La forma drfvtCóiiBrog, 
se non sì deve esclnaivamente a motivi metrici, sarebbe un bel- 
l'esempio del cosìdetto medio dinamico che rinforza il signifi- 
cato della parola, e se si dovesse renderne il pieno valore, bi- 
sognerebbe tradarlo : sotto l' impulso della propria sensazione 
guardar fisso. 

L' antologìa attribuisce l'epigramma a Sìmonìde ; Ateneo 
allo scultore Fraseitele. La prima attribuzione rivela una per- 
fetta ignoranza cronok^ca ; la seconda arride a prima vista 
e ci .ranunenta Michelangelo poeta. Ma che neppure la seconda 
sia giusta, credo averlo dimostrato altre volte {de Antholoyiae 
iji'aecae epigrammaiis quae ad arte» speclant p. 25), e sembra che 
oggi sìa generalmente riconosciuto. I versi appartengono alla classe 
degli epigrammi dì stile s&rzoso chiamati epidittici {èTndeixzittà). 
ì quali non solo promnlgavansi nella letteratuia, ma leggeransi 
sovente anche scolpiti o dipinti sui monumenti stessi (Dilthey, 
Epigrammatuvi graecorum Pompeis repertontm trias : Turici 
1876; AAnali dell' Instituto 1876 p. 294 seg.). Ciò risulta dal 
lodato passo di Ateneo, dove questi parla dell'etera Frine e dice : 
' E il suo amante, lo scultore Prassitele, se ne servì di modello 
per l'A&odite dì Cnìdo, ed iscrisse sulla base dell'Eros, la quale 
sta sotto alla scena del teatro, 1' epigramma ■ : — e qui se- 
guono i versi di coi parliamo — . « Egli le aveva lasciata libera 
scelta fra l'Eros e il Satiro ohe sta nella via dei Tripodi ; essa 
però scelse l'Ejroe e lo consacrò in Tespie ■, xaì nQa^nsXijq 
òi 6 ÒYaXftttxoTiotòi èifàv aviiji rijc Kviiiav 'A^doóÌTijv àn 
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avj^i èTiXaaavo, naì èv rf/ tov"E^(ùtos ^àatt r^ imo rt]v 

ixXofr^v TE eevTÌ'i tùv àyaXftaiwv fJujcEi', tìtt lòv "E^va à-e'koi 
Xa^étv efie tòv ìttÌ VQinadiav Sù-tv^ov. ^ ii éiofit'vrj tòv"E^tatu 
àvi&rjxtv avxòv tv ^tamaTs. 

L'etera Frine era natìra di Tespie, e secondo le antiche 
consnetadini religiose consacrò l'opera di Frasaitele come decima 
{dexarr}) della alia vita nel santuario di Bros, dio principale e 
tutelare delta sua patria. Di qui la statua fu tolta e portata a 
Roma, ove Plinio la conobbe nelle scholae di Ottavia. Che l'au- 
tore di questo trasferimento fosse Caligola, generalmente si de- 
duce dalle parole di Fausania IX 27, 3 n^tàtov di lò ayakiia 
xivrjaai Toii "E^mxoq Xhyov<H Fàiov S vv aa t evvavTa e'v 
'Pwfirj. Ma Strabene, che nel 18 d. C. in età dì ottant'anni 
(menti-echè Caligola ne contò sei) scrìsse la sua geografia (Nìese 
Hermes XIII p. 33 s^.)< conosce U trasferimento come nn 
&tto compiuto: IX 25, p. 410 al ii Stanuxì nqótt^ov 
fiiv èjvtù^t^ovzQ età xitv "Egoiìta voi n^a^iréiovg, av eylrif'e 
fiÀv èxitvog, àvé&rjìu ài fXvxi^a ^ érafga 0ea7itev<ltv èiuì-i^fv 
ovaa TÒ yévoi, Xafiovaa Sàgov na^à xov rt^vitov. ft^óte^ov 
liiv ovv òìfió/ttvoi fòv "Equtù Tive^ àvéfiatvov énì vr^v &iC7iftav 
iiiÌMs ovM ovffav à^ioi^éarov xtX. questo passo di Strabene 
dunque è interpolato — cosa per aè poco probaMle, benché l'au- 
tore vi abbia confuso l'etera Trine con l'etera Glìcera — e Pau- 
sania è caduto in errore. Potrebbe darsi però che questi o l'au- 
tore eh' egli s^ue intendesse di parlare non dì Caligola, ma di 
Cesare, di cui difatto Suetonio cap. 47 rìferìsce: gemmas, toreumata. 
signa, tabiUas operis antiqui semper animosissime comparasse. 
Del resto, si confrontino due altrì passi di Fausania, ove parla 
di Cesare, II 1, 2 Kaiaana, o^ noXneiav èv 'Ptifirj n^mxog 
trjv ^y ìjnwv xofMffijJffafo. III 11, 4 Kaioa^^, oq fiovaQxla^ 
Ttfàtof èv 'PuftatiHi è7TfO-v/t7)<rev xaì à^X'i^ *'?*' >tttd'ta- 
T^<ÒTo$ ÌMTtlaaro. Comunque sia, l'Eros di Prassitele 
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fu più tardi per volontà di Claudio restituito ai Tespieai. Ma 
Xeroue per ultimo lo portò di nuovo a Boma dove perì nell' in- 
cendio dell' 80 d. C. (Dio Casa. epit. 66, 24, 2). 

Fauaania, che visitò Tespie al tempo di Antonino Pio, vide 
ivi in quel santuario di Kros solo una copia fatta dall'Ateniese 
Uenodonw; e stavano vicino ad e»aa un sìmolaoro di Afrodite 
ed una atatua di Póne. Anche Alcifixinte, Epist. fragm. 3, affenna 
che l'Eros fd eaposlo nel santuario di Eros insieme con quelle due 
litatue. Invece l'aatore ignoto, ma senz'altro abbastanza recente, 
che nel terao secolo d. C. Ateneo trascrìsse nel passo surrif^to, 
abbreviandolo molto, conosceva l'epignimma dell'Eros come iscri- 
zione di una base poeta sotto la scena del teatro (di Tespie, 
s intende). Quindi dal tempo di Nerone in poi convien distinguere 
fra la copia di Menodoro nel santuario di Eros ed ■ una base di 
Bros » con l' epigramma, la quale si trovava in qualche parte del 
teatro. Ora è noto che i Komani spesso abbandonarono sul posto 
le basi delle statue che trasportavano, e che queste basì spesso 
vennero ivi adoperate ad altro fine ; numerOBÌ esempì ne raccolse 
G. Hirsclifeld, Tituli itatuanomm p. 8 seg. Questi fetti, mi 
pare, danno la chiave delle diverse tradizioni. Quella n base di 
Eros 1 fu probabilmente la base dell'originale portato a Boma ; 
rimasta in Tespie, essa ivi trovò poi altre vicende. 

La base originale dell'opera dovè recare oltre la ci&a di 
Piaasitele una dedica dì Prìne, Codesto fatto singolare del tro- 
varsi riuniti sotto ad una statua di Eros esposta nel santuario 
di questo dio, i nomi della famosa etera e del celebre scultore 
senz'altro fu la fonte principale onde scaturì la legenda del loro 
legame amoroso. Certo, anche se di questo legame non sì avesse 
tradizione positiva e sicura, quel fatto più tardi potea bastare dì per 
se solo ad ispirare tutti quei graziosi concetti dell' epigramma, che 
per la loro l^gìadria poi furono eternati sulla base, al disopra di 
quelle due iscrizioni. Lo scolpire brevi poesie tra l'iscrizione dedica- 
toria e quella dell'artefice era pure nei costumi dell'età ellenistica. A 



DigitizedbyGoOgIC 



Sópra una ttatiia di Gwvane 



questo proposito rimando fra le altre al numeri 75, 167, 186, 201. 
224 della raccolta d'iscrizioni di scultori greci pubblicata da L0wy, 
e mi giova ricordare a mo' d' esempio anche il monumento eretto a 
Demostene dagli Ateniesi nel foro della città quarant'anni dopo la 
sua morte (Bergk, Lyrici graeeì II* p. 323; Pseudoplut. vita X orat. 
Demosth. 44; Plutarch. Demostk. 30 ; Suidas a. v. Jr/ftoad't.'vtji II). 
Come si ricava dai citati autori, sotto questa statua stava, oltre 
alla dedica ufficiale ed all'iscrizione dello scultore Polieute, il 
noto distico epidìttico : • Se ^ual a tua mente, o Demostene, 
arevi la potenza, mai degli EUeni avria trionfato il Macedone " : 

ovnoi av 'EiAijtù»»' tj^'Sev 'Agrjg Maxedàr. 

Secondo Demetrio Ut^esio questi versi sarebbero stati det- 
tati da Demostene stesso in Calauria, poco prima di morire ; fa- 
vola questa, che già nell'antichità fo riconosciuta come tale, e 
che esattamente corrisponde a quel « Prassitele iscrisse •> ffpot- 
^itéXifi èTiéy^aìpe del passo di Ateneo. Siffatte poesie s'incide- 
vano anonime, onde era naturale che la mancanza del nome 
stimolasse ad indoTÌuaroe gli autori, e desse luogo a differenti opi- 
nioni. Come l'epigramma della statua di Demostene in Atene venne 
senza alcun fondamento attribuito a Demostene, così l'epigramma 
dell'Eros di Prassitele fu ascritto a PrasBitele stesso. Giacdiè 
quest'ultimo epigramma nonpotè incidersi pubblicamente, se non 
dopo la morte dell'artista, quando già il suo nome e quello della 
donna amata godevano nella memoria dei posteri i diritti d'un 
culto eroico ; né potè essere concepito prima che il tipo dì Eros 
saettatore ^vedomìnasee e nella poesia e nell'arte, cioè a dire, non 
prima della fine del quarte secolo. D'altra parte, e il dottato, 
e la circostanza che fra gli imitatori t' ha un Leonida, che 
si crede Leonida di Taranto, poeta del terzo secolo a. C, lo 
ianno risalire al principio dell'epoca ellenistica. In ogni modo 
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QgU è di così antica data, che im assai più receate raco^lìtote 
di epigrammi, per ^oranza di cronologia, al pari di molte 
altre iscrizioni metriche anonime, potè attribuirlo a Simonide. 

La ricerca filol(^ca che fu inevitabile al fine del nostro 
studio, spero non sarà rimasta senza fratto per il medesimo. 
Avrà dimostrato che l'epigramma in questione, — uno dei pochi 
dell'antologia, che intomo ad un'opera d'arte c'insegnano qualcosa 
di piii che il solo s(^etto o il solo nome dell' atrlstà — in primo 
luogo per età, storia e contenuto abbia valore autentico, ed in se- 
condo luogo ch'esso negli ultimi versi descrìva l'Kros di Tespie ìa 
modo corrispondente al rilievo dì Efeso ed alla statua Capitolina. 
Ora, anche la prima parte dell'epigramma sì comprende meglio 
alla rista dì queste sculture. Imperocché non si poteva asserire ra- 
gìenevolmente, che Prasfiitele avesse rappresentato Eros come egli 
lo sentÌTa, traendosene l'im^ine dal proprio cuore, se non avesse 
dato ad Eros l'att^^iamento di chi sonte e aoSbe amore; in altre 
parole, se non avesse creato un'opera molto affine a quella, che 
le due sculture confrontate oggi ci fanno supporre e comprendere. 

Un esame stilìstico infine non contradice, se ben mi appongo, 
alla tesi che ho cercato dì provare. Anzi le proporzioni un po' 
pesanti ancora, comuni ad ambedue le sculture, rassomigliano a 
quelle dell'Ermes di Olimpia, e l'attitudine della figura ed il suo 
carattere generale par che perfettamente si addicano all'arte di 
Prassitele. Che se quest' arte oggi ci si appalesa come una 
stretta parentela di tipi leggermente variati fra dì loro, e con 
delicati cambiamenti a vie ma^or perfezione spinti e ri- 
petuti, a meraviglia con ciò si accorda la circoatanza, che la 
nuova figura non resta punto isolata, ma bensì entra in mezzo 
ad una fomìglia di opere molto affini, ed in parte già attribuite 
presuntivamente a Prassitele. Fra queste noto in primo lu(^ 
la cosidetta Psiche dì Capua ed il torso dì Centocelle al Vati- 
cano, con ì suoi fratelli. Quest'ultimo, bisogna confessarlo, è di 
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ud' eaecuzione abbastanza infelice, e in faccia ad essa agevol- 
mente 3i comprende la ripugnanza, che dal tempo dello Zoega 
in poi lino ad oggi tanto spesso incontrò l'idea di E. Q. Visconti, 
che l'avea dichiarato stile di Prassitele. Ma in confronto colla 
statua Capitolina, ora meno che mai si potrà negare, che siffatta 
degenerazione abbia potuto cancellare i contrassegni di sua no- 
bile or^ne, e quest'origine ci si accerta anche per le seguenti 
osservazioni. 

Abbiamo notizia di parecchi tipi di Eh:08 usciti dallo stadio 
di Prassitele. Di questi fin o^ era conosciuto solo V Eros 
di Parion, e noto solo per monete assai recenti, e disgrazia- 
tamente assai logore. Ma alla ricerca congiunta di più dotti, 
che negli ultimi anni ne raccolsero e studiarono i pochi esem- 
plari superstiti, è riuscito di stabiliie, ch'egli vi è effigiato in 
attitudine simile all'Ermes di Olimpia, cioè nudo, ritto in piedi, 
appt^giato col gomito sinistro sopi-a un albei-o o una colonna, 
coperta, come sembra, di panneggio, la testa rivolta verso destra 
ed il braccio dritto abbassato verso im piccolo erma. Per caso 
intanto nessuno di quei dotti si è accorto, che il cosidetto genio 
alato Borghese a Parigi completamente risponde a questo tipo. 
In prova di che riproduco qui un disegno della statua assieme 
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a due esemplari della moneta ; e rimandando per le insofficenze 
della riproduzione di qiiest' ultimi all'esatta pubblicazione elio- 
tipica del Gardner Journal of hellenic sludies 1883 voi. IV, 
p. 270, mi limito a rammentare gli alti elc^, coi quali il Win- 
ckelmann pr^ò l' incantevole beltà di quest' opera. Anche un 
lilievo del museo Torlonìa, a giudicarne almeno dalle parti antiche, 
sembra che abbia relazione coli' Eros di Parion, cf. Gerhard, 
(resammelte Abhandlungen Taf. XXXIII 2, 6. L. Visconti, 
Monumenti del museo Torlonìa a. 459. 

Un altro tipo di EIroB è descritto da GaUistrato cap. 3. 
Ma questa descrizione, per le stile contorto ed esaltato in cui è 
dettata, fu mal intesa dagli archeologi che di recente a'ù^e- 
gnarono d' interpretarla, sicché oggi fa d' uopo di ritornare alla 
itpiegazione negletta e dimenticata, che ne diede un ellenista 
del rango di Friedrich Jacobs, sessant'anni addietro. L'idea del 
povero sofista infatti si palesa a chi con un po' di buona volontà 
si approfonda nelle parole, è vero, assai sgraziate, in cui 
^U strinse i tratti principali della sua descrizione : TSqvto ii 
«S fiiv r^v xoQvyijv tÒv ds^iòv ^TTixdfinrtav xagnàr, xf^ Si 
^^^ lltxeot^av tÒ tóSov, xttt rrjv Tifi ffaOfwg ìao^^omav 
intxXCvwv ini za Xaia, tiJv j-àp ifjg àijuJztgài Xayóvog Sxataatv 
Q^e ; ixtaaiv] aviari) n^ «'.««pdrijTtt, tov xaXxoò tò ots- 
yavòv éxxXaaag, cioè verbalmente tradotto: • Stabat deitram 
sopra verticem ìnfleetens, sinistra arcum gestans aequitibriumque 
sinistrorsus decUnans; extensum enim latos ainistrum [nisus in 
cubitnm] erigebat lazamenti causa, aeris duritiem emoUiens ■ . 
La mossa dunque della ^ura era eguale a quella dell'Eros di Pa- 
rion, eccetto il braccio dritto, che invece di abbassarsi riposava sul- 
l'occipite. In siffatta posa Eros è efiìgiato sopra un medaglione 
di Pergamon, che j^ui appresso è rìpetato secondo Biggauer, Fros 
auf MSmerij Sallet Zeitschrift fùr Numismatik VII Taf. I, 
n. 17. n medaglione è di Commodo e si conserva negli Uffizi ; 
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forse esistono altrore altri esemplari che potrebbero insegnarci, 
se sia casuale o no la mancanza dell'arco nella sinistra. 

Se i tipi dell'Eros di Farìon e della descrizione di Callistrato 
sono l^ti £ra di loro da strettissima affinità, ora eccovi un'altra 
coppia di tipi perfettamente fratelli. Oltre U capo d' opera di 
Tespie conosciamo ancora una quarta statua di Eros lavorata da 
Prassìtele, ed è quella che rapì Verre dalla casa del Mamertino 
Heios a Messina, ove si era conserrata già da molte generazioni 
Cicerone in Verr. IV 2, 4 la chiama simile aU' Eros di Tespie ; 
- idem prius arti f ex (Prariteles) eiusdemmodi Cupidtnem 



fedi illicm qui est Thesjiiis, propfer quem Thespiae viswttur: 
iiam alia visendi nulla causi est'. Ora se la statua capito- 
lina ed il rilievo di Efeso riproducono 1' Eros di Tespie, quel 
quarto tipo a lui simile ottimamente potrebbe essere il t«rso 
di Centocelle, che di fotte può dirsi quasi una replica in senso 
contrario della statua capitolina. K con ciò l'idea che £. Q. 
Visconti, or sono più di cento anni, intorno ad esso esternò quasi 
senza tentativo e quasi senza possibilità di prora, verrebbe 
avverata e si ricongiungerebbe come un ultimo anello alla nostra 
ricerca. 

Vienna, 15 febbraio 1886 

Otto Benndorf 
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Revue Arckéologique ^ féTrier-marB 1886, Parigi, Leroiix. — 
MOntz, Les monaments aiitiques de Rome. (Suite). 
Vi è contìnoata la pnbbUcasione del testo aDonimo del se- 
colo XTI, cominciata nel Eaxìcolo di Inglio-^osto 1685 (p. 29) 
sulle mura ed il circuito di Boma. Vi è ^^iinto il fìu;-8ÌmLle di 
una veduta del Campidoglio, quale esso era verso il 1550. 

Mélanges d'Archeologie ei d'Histoire (École fraufaise de Eome), 
mais 1886. Paris, Thorin ; Rome, Spith<)ver. 

Duchesne, Notes sur la Topographie de Rome au moyen-àge. 
È un primo articolo ohe r^ona sulle denominazioni di Tem- 
plum Romae e Templum RomulL date nel medio evo alla Ba- 
sìlica di CostaotìDO. Il nome di Basilica Constantini, sin dalla 
fine del V sec. divenendo sempre più proprio della Basilica La- 
teianense, venne naturalmente in disuso per la Basilica Constali- 
tini attigua al Foro. Quest'ultima, forse dal vicino tempio di 
(Venere e) Boma prese la denominazione di Templum Romae e. 
daU'VIII sec. in poi, di Templum Romuli. 

De Nolhac, Reeherehes sur uà compagnoa de Pomponites Laelus. 

Fra i nomi che si trovano associati a quello di Pomponio 

Leto, sono un Parthenius ed un Minucius. Ambedue questi nomi 
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designano nna sola persona, che da alcuni codici vaticani si argo- 
menta essersi chiamata Parthentus Mimicius Paulinus. Quest'ili- 
tiqio nome era realmente quello di una famiglia romana, i Paolinì 
Paullini; gli altri due sembrano essere nomi accademici. 

H. Jordan, Topograpkie der Siadt Rom im Alterth. I, h, (in 8" 

di 487 pag.) Berlin, Weìdmann. 

Questa seconda sezione del I voi. tratta della topografia 
della parte più antica della città ; il Campidoglio, i resti del Foro 
e della Sacra ria, la storia del Foro, del Comitìum e della Sacra 
via, e le piazze e i mercati al nord ed al sud del Poro (Macel- 
lum, Forum Julium, Forum Àugustum, Forum Traianì, Forum 
Boarìom, Velabnim). Una pianta del Foro, Capitolium, e Sacra via, 
dà anche i risultamenti degli ultimi scavi (principio del 1884). 

La terza sezione del I .volume, colla quale si compie tutta 
l'opera, è in corso di stampa. 

I. G. 
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CONDIZIONI DI ABBONAMENTO 

Il Bullettìno della Commissione Archeologica Comunale ■ai pub- 
blica in faecicoU mensili, il complesso dei quali, al tenutile dell'anno- 
conterrà Don meno di ventiquattro fogli di stempa, cotredati di circa 
16 tavole illoBtratìve. 

U patto dì aSBOciazioae è annuale. Il prezzo è di .lire 20 per Roma 
e per l'Italia; di lire 24 per l'estero. 
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NOTIZIE BEL UOTIUENTO EDILIZIO BELM CITTÀ 
UT BELAZIOITE CON L'ASCHEOLOaiÀ E L'ASTE 



A) Conservasione del Boro di Augusto. 

Circa Boi anni or sono il Cornane acquistava a gran prezzo 
tutta quella porzione del Foro di Angusto che trOTaei a deijtra 
dell' ■ arco de' Pantani « dal lato opposto al tempio di Marte 
Ultore. L' acquisto fu stipolato a condizione che si rispettassero 
dal Comune ì contratti di- locazione in corso. Il termine dei 
medesimi non è lontano ; e non appena l' Amministrazione sarà 
sciolta da Qfgai vincolo, si porrà mano alla demolizione dei gta* 
nai, dei magazzini, delle officine ecc., che deturpano qaeì mira- 
bili avanzi del Foro di At^usto dal lato intemo. Corrono attual- 
mente trattative con i proprietan vicini per liberare gli avanzi 
stessi anche dal lato esteriore. 



B) Conseroamìie del paloiso della Cancelleria. 

Per cura dell' Amministrazione dei sacri Palazzi sono inco- 
minciati i lavori di abbattimento delle soffitte, che deturpano l'at- 
tico della Cancelleria. Tutto V edificio si viene restituendo nella 
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sua forma primitiya, e rinforzando nelle parti che minacciavano 
rovina. Al Comime spetta il merito di aver messo in piena evi- 
denza cotesto capolavoro del Bramante, mercè la distrazione delle 
case che gli sì erano addossate e strette d' intomo, massime dalla 
parte d' oriente. 



0) Distruzione della, villa Strozii. 

Questa olente villetta, stabilita dalla ^uiglia Fran^pane 
sul dorso del Viminale, con architetture di Giacomo del Duca^ 
appartenne successivamente agli Strozzi , ai Bidolfl , ed agli 
Albani, ed è nota pel soggiorno fattovi da Vittorio Alfieri, che 
quivi scris^ie il Saul e la Merope. Lo smembramento dì così vi^o 
sito di delizia incominciò nel 18ti8, quando furono primieramente 
aperte le vìe che poi si dissero Torino e Firenze. La parte mt^iore 
fu in seguito venduta al cav. Domenico Costanzi per la costru- 
zione del suo teatro. Si riconobbe in tale occasione che, ai tempi 
dell'impero, questo tratto di suolo apparteneva a C. Giulio Avito, 
sposo di Giulia Mesa, avo materno di Eli^balo e di Severo 
Alessandro, proconsole d'Asia sotto Oaracalla. 

Il palazzo della villa, durato sino ad (^gi, come testimo- 
nianza dell'antica disposizione e dell'antico aspetto dei luc^hi, 
sarà totalmente distrutto in questo mese; e siccome anche il 
nome di Strozzi è stato tolto alla via (Viminale) che gli cor- 
reva d'innanzi, cosi, di un luogo tanto notevole, rimarrà soltanto 
memoria nei libri e nelle vecchie piante della città. 

R. Lanciaki 
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IS07AUSITTI BISaUASBÀim Li. TOFOafi&PIA 
E LA Ena^ATU UBEAITÀ 



Nella parte più alta della villa già Ludovisi, che circonda 
il casino detto dell'Aurora e confina con la via di porta Fin- 
ciana, Bono ^tati ritrovati avanzi molto notevoli di fabbriche 
imperiali, costruite in parte dì reticolato ed in parte di late- 
rizio. Sotto lo strato dei ruderi dell' ejtà imperiale sono stati boo- 
perti, in due punti, avanzi di opere in tufo, della prima età 
repubblicana, e dello stile che predomina nel gruppo dei pnticoli 
esquilini. 

La linea topc^rafica più importante è quella dì un colon- 
nato rettilineo che si estende circa 200 metri, lungo la quale 
si conservano ancora al posto i cuscini, o dadi, di ti^vertino con 
le impemature delle basi di marmo. 

Un'altra particolarità d^na di nota è quella della scoperta 
di uno spazio recinto da muri, il sottosuolo del quale è pieno 
di anfore collocato all'ii^ù, in modo che la bocca della più 
alta penetra nel fondo, espressamente rotto, della più bassa; 
sistoma non diverso da quello trovato nel noto deposito del Castro 
pretorio, illustrato in questo Bullettino (anno 187tì, p. 3(i segg.) 
dal eh. dott. E. Dressel. 

Per cura della Commissione si vengono ricavando le pianto 
di questo gruppo importante, il quale ha. se non certa, proba- 
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bile relazione col palazzo Finciano, così sovente ricordato nella 
ìatoria delle guerre gotiche e vandaliche. 

Kicordìamo in ultimo luogo la scoperta dei poligoni dì lava 
appartenenti al tratto intramurano della via Finciana, che furono 
tolti di posto circa tre secoli or sono, e murati nel muro di 
cinta d^li orti Ludovisi. 



Sul confine della fabbrica GaravE^lia (villa Patrizi) con la 
prima strada a destra della Nomentana, è stato scoperto un gruppo 
di sepolcri e colombai di opera reticolata, dai quali provengono 
le lapidi seguenti. Deve mtaxsi che i colombai si trovano riem- 
piuti da scarìohi provenienti in gran parte da una manifattura 
di lavori in osso. Vi sono pezzi lavorati di più maniere, strati 
a misura per farne cerniere di casse; ma cii> che sovrabbonda 
sono gli stecchi per fare aghi crinali, stili e spilli. 1 cassettoni, 
nel fondo dei vari sepolcri, sono intatti. In uno è stato trovato 
un unguentario di onice, d' un solo pezzo, ed uno specchio di acciaio 
brunito: da un secondo provengono alcuni bronzi, fo.se fasciatiu-a 
di ima I cassetta. 

llul. Lastra marmorea centinata, con antetìsse, alta m. 0,60 
X 0,40 , confitta nel suolo dinanzi ad un cinerario dell' ordine 
più basso: 

D Jfc*^ M 

AELIAETRYPHERAE; 

CONIVGIS- RARISSIMA |E 

ET ■ VLTRA ■ MODVM 

SEXVMCÌVAE ■ MVLIE 

BR-^M ■ SANCTISSIMAE 
CASTISSIMAEQVE ■ QVAE 
VIX ■ ANN - XXIIII ■ MENS ■ Vii 
DIEB ■ X ■ AELIVS ■ PROXIMVS 
POSVIT 
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1102. Lastrina marmorea rubricata, di m. 0,27 X 0,18: 

D ■ M 
PEDANIAE • L ■ F . IVS 
TE-VIX- AN-XIM-VI- 
D-XX III! L- PEDANI 
VS ■ PRISCVS ■ PATER 
FILIAE PIENTISSIME- FEC- 

110^. Oìppetto marmoreo eoa timpano ed autetìsse, sìmpulo 
e patera, alto m. 0,53. Sta impernato sopra una soglia pure di 
marmo. 

dIs-mani 

MEMORIE 
MSALLWl 
UBERALIS 

Deve notarsi che. scavandosi per le fondamenta del villino 
Ruffo, dall'altro lato della sti-ada, è stato trovato nel proprio luogo, 
os9Ìa sullo spigolo di un elegante colombaio, im grosso cippo di 
travertino, alto m. 1,65 X 0,64 X 0.64, con l'epigrafe: 

1104. M ■ SALLVVIO 

NARCISSO 
BROCHIANO 

1105. Stele marmorea alta m. 0.72 X 0,29: 



DIS-MANIBVS 

L ■ VAFRIO ■ EPAPHRODITO 
MANVMISSO ■ TESTAMESr 
L ■ VAFRI TIRONIS 
CENTVRIONIS ■ LEG ■ XXlT 

PRIMIG ■ X ■ K ■ APR 
IMP ■ DOMITIANO ■ AVO 
GERMANICO ■ XTl ■ COS 

ANNORVM-XXX 
VIX ■ ANN ■ XXXI ' D ■ X ■ 
HELIVS-MCLODI- 

VALENTIS 
EVOCATI ■ AVG ■ SER 
FRATR! . BENEMEREN 
FECIT 
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1106. Lastra marmorea, rotta in pid pezzi: 

D M 

CN- DOMITI VSHELIVS 
SEVIVO ■ FECIT • SIBI ■ DOMI 
TIAE ■ HELPIDI ■ ET ■ DOMITIAE 
CALPVR.NIAE FELICITATI' 
FIL • ET ■ CALPVRNIAE ■ NICE 
CONIVGI ■ ET ■ LIBERTIS ■ LI 
BERTABVSQVE ■ POST MEIs 

1107. Dallo stesso colombario proviene la seguente stele mar- 
morea, alta m. 0,80 X 0,30 , che ricorda persone della medesima 
famiglia Domizìa. alla quale spettava il sepolcro: 

i^oTona lemniKCata 

DIS ■ MANIBVS- 
CN ■ DOMITIVS- 

HELIVSDOMITIAE- 
FELICITATI-FIL1AE- 
SVAE ■ HaRISSIME- 
VIX- AN-I'M-V-DXVl- 
ET ■ HELPIDI ■ DOMITIAE ■ 
CON -SVAE BM-FITEM- 
IVLIVS • EPAGATVS ■ ET ■ 
TROPHtMENVTRIX- 

Presso eotesta iscrizione fu raccolta una bella testa femmi- 
nile, in marmo bianco, grande al vero, condotta con buona arte 
benissimo conservata. Sulla fronte i capelli sono le^adramente 
ripiegati air indietro, e raccolti poi in due trecce, le quali si riu- 
niscono sulla nuca e sono l^te insieme dall'estremità delle 
trecce medesime. 
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1108. Piccola «tele marmorea di m. 0,46 X0,19: 

corona lemniscata 

DM 

DOMITIAE ■ FLORAE 

LAÌS.SORORI- 

POSVIT 
VIX- ANNO-I- 
M-VI-DIES-XIX- 



1109. Lastra marmorea di 0,27 X 0,17 : 

D tt 

CÀLPVRNIÀ 
NICE - LESblO 
CONlVGI-b-M 
ITEM - CÀLPVR 
NIÀ - EVÀNTHE 
PRIiVlITIVO 
CONlVGl-b-M- 



Ilio. Stele di marmo, alta 0,93, larga 0,3 



dIs-manibvs 
l - n onio ■ l - f 

martiali 
stator- avgvst 

7 PRISCl- MILITAVI? 

ANNIS-XXII-MENS-VI 

VlXITANNISXLIX 

POSVIT-NONIA 

FORTVNATA-LIB 

PATRONO 
BENEMERENTI 
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1111. Lastra semplice di m. 0,57X0,34, che menziona 
un altro gfalor imperiale: 



S E X ■ G R\anio 

OTI ■ STAT ■ AVO 
r IVSTI-L-VIRI-VS 
IVLIANVSGNAPV 
SI-VS-CE-LE-RINVS- 
CPOMPILIVSFO 
RTVNATVSHBMF 



1112. Stele mannorea alta m. l.o.'i, con timpano eantotisse: 

T ■ PVPVLEIVS 

TFSERG 
RESTITVTVS 
CVRIO- SABINIS 
MILCOH Xi'VRB 

7SEVERI 
MIL ■ AN ■ XXlI 
VIXANXLTP-r 



1113. Stele mannorea con anteftaae. alta m. 0.75. larga 0,40 : 

C VIR" 

NIPR \Ii 1 

MILCH^-C- /RB 

r-MESSIANi »IL- 
ANN ■ Vini ■ !)IX ■ AN N 
XXVII AMICOBMi 
FECIT 

carantivspos 
tvmtAvs 

H/er«)S 
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1114. Clipeo di sarcofago marmoreo, ietto da due genietti 

alati : 

AELIAE 

fXvstinàe 
fil ■ dvlcissi 

MÀEQVAE-Vl 

XIT ■ M ■ ENSIB 

Vili ■ DIEB- 

XI 

1115. Stele marmorea, tenninata a aemicercMo : 

D . M 
ANTONIAE 

POLLAE 
EVTYCHVS 

FECIT 
B M 



1116. Lastra di marmo: 



D M 

P VITELLIO 
DIADVMENO 
CLAVDIA EPI 
CHARIS B CO 
IVGI BENEME 
RENTI 



D M 

VLPIAHICETIS 
M • VLPIO • EVHOD 

LIBERTO 
BENE'MERENTI'F- 
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1118. Per i lavori della vìa Nazionale, incontro al palazzo 
della Cancelleria, è stato trovato un piccolo cippo marmoreo, 
con il rilievo di un'aquila che colpisce col roetro una testa equina. 
Srtlla fronte si legge l'iscriaione: 



1 



TVRMASGADE- 

ORTHIVSAVGUB 

TAB ■ V S 



1119. Nella cava di pozzolana, aperta nella vigna di Pietro 
Carp^oli sulla via Ardeatina, sì è rinvenuto un cippo di marmo 
intatto, scorniciato, alto m. 1,10X0,50X0.50. L'iscrizione, in 
buone lettere, dice: 

D I AN AE s 

SACRVM- 
RVTILIACiiF 

POLLITTA ■ 
CL ■ FEM- 



1120. Metà inferiore di un cippo rettangolare di marmo, 
trovato negli scavi pel collettore delle cloache urbane in piazza 
della Bocca della Verità: 



QVMfW exfs-C- 
COIRE LICET- 
DONVM ■ DEDIT 
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1121. Lastrina marmorea, lunga m. 0,55, alta m. 0,11. 
trovata nel taglio della via Fastrongo: 

PRIMI STATVAmI 

M • IVLIO ■ HONORATO • ARCHIM^OTO 



1122. Lastra marmorea nell'antica villa Giustiniani, om 
Lancellotti, presso il nuovo convento dei pp. Francescani in via 
Memlsna: 



tiivliox 
vaiiidÌ&s — -~ 

ANTHVS ■ il • M- 
SER TATA EIVS- 
ET- RHOXANE- 
MAMMA EIVS 
ETTERMINALIS- 

PATER ET 
IVLIAEVPHRANTiCE 



MATER 



1123. Lastrina marmorea ansata, con i fori pei chiodi. Go- 
muDicò il eh. sig. B^sch: 



IPVSCAESAERIS- 
JARIYS ■ EX ■ 
TIS • PEDVCEIANIS ■ SIBI 
!NTVBERNALISVAE 
i PHILVMENE ■ ET 
:TERTIAE- FILIAE 
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1124. Nelle fondamenta della casa Garava^lìa, posta a 
sinistra della Nomentana, Dei terreni della Banca Tiberina, è 
Rtata scoperta l' ossatura dì un colombaio contenente questa sola 
iscrizione rubricata : 

D ■ M ■ L ■ AVFVS ■ 

T!0 ■ CLEMENTI 

SALLVSTIA- 

AVCTILLA 

C - B ■ M- F- 



Jfel terreno triangolare, di proprietà Ferri (isolato Prosperi) 
fra la Pinciana e la Salaria, in prossimità del terreno Bertone. 
si viene scoprendo un muro d' opera reticolata, avanzo di antico 

sepolcro. Nello scavo sono stati racc-olti i sepienti monumenti 



1125. Cippo marmoreo di m. 0,70 X 0,30 X 0.30: nel lato 
destro è scolpito l'urceo, nel sinistro la patera; sulla- fronte vi 
è incisa l'iscrizione: 

D ■ M ■ S 
T I T I N I A 
S A T Vp.N I N A 
PRIMO ■ CAESE "" 
SER ■ HORREARIO 
CONIVGI ■ SVO 

BMFECVIXANVl! 
ET ■ SIBI ■ ET ■ SVIS - 
POSTE RISQj EGRV 

I12lj. Metà di ima lastrina da colombario: 

CViVATIVS 

CL 

FAMILIA 
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. Frammenti dì altri titoletti di colombari: 

-jr^ETRoLo d\ 



Xello acavare le fondamenta della casa posta aull' angolo 
di via de' Serpenti con la vìa Cavour, sotto la chiesa dì a. Fran- 
cesco di Paola, si è trovata una fabbrica con mwri di cortina, 
adorni di belle pitture, con pavimenti a spiga, e colonne di por- 
tasanta. come può dedoTsi da un rocchio lungo m. 1,10 e lai^o 
nel diametro m. 0,40. Il piano antico si ht.ova a m. 10.7(1 sotto 
il 1 



112!>. Nella fogna dì vìa Cavour, fra la piazza doli' Esquìlino 
e il quadrivio della via di S. Maria Maggiore, dietro il monastero 
del lìambìn Gesù, è stato ritrovato un frammento dì cippo mar- 
moreo con l'iscrizione: 



FLOREN i ivi ■ (7,T7An^ 
SEXIVLIOARRETIOFEC 

AMICO 
INCONPARABILE 



Nel prolungamento della vìa Buonarroti, nei terreni di pi*»- 
prietà della sig.* Field, si vengono trovando gli avanzi di una 
grandiosa fabbrica in opera reticolata, cortamente del tempo 
aogosteo ; siccome dimostra la totale mancanza di mattoni. Nelle 



DigitizedbyGoOgIC 



92 



Trovmnenti rUijìtardanti la topogra/ìa 



mura Testano qua e là alcuni brani d'intoaaco dipinto a fondo 
morellone. 

Nel medesimo sito, dalla parte che confina con la chiesa 
delle Suore di Cluny, si riene discoprendo mia platea lastricata 
di ^ndi lastre di peperino e travertino. 



1130. Bimosaa da mia stanza del palazzo dei Conserratori in 
Campidoglio una grande iscrizione marmorea, ivi posta nel- 
l'anno 1676, per ricordare taluni privilegi dei Conservatmi di 
Eoma in tempo di conclave (v. Galletti, laser, mei. aevt, tom. II, 
p. 83, n. 157; Fofcella, Iscrù. tom. I, p. 65 n. 170), si è trovato 
che nel rovescio vi è inciso il titolo imperiale edito nel Corjìiis 
inscr. lai. VI, d54. La pietra alta m. 1,60, larga 1,04, è stata 
trasportata nel moseo Capitolino, e dice: 



DIVO ■ NERVAK 
ATAVO ■ ^ 
ImP ■ CAES ■ L • SEPTvkms 

SEVERVS • PI VS 
PERTIN AX ■ AVG ■ 
ARABICVS ■ ADIABENl eus 
PONT- MAX-TRlBPOT(/m 
iMP-Vm-COSÌT-PPI 



Nella villa Casali, al Celio, demolendosi un muro di fonda- 
mento pi-easo r angolo nord-est del casino della villa, sono stati 
ritrovati, oltre gli oggetti descritti a pag. 108 e 109 di questo 
BuUettìno, i seguenti frammenti ep^rafìci: 
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1131. Frammento di cornicione marmoreo con l'iscrìzioiie: 



lento di lapide eepolcrale: 




Del suddetto casino, che è in corso di demolizione, e può 
ritenersi come un pr^evole modello dell' architettura dei se- 
colo XVI per un palazzotto rurale, la Commissione archeologica 
ba avuto cura di prendere fotografie, perchè ne sia couserrata 
la memorìa. 

1133. Nello stesso luogo è stata trovata una lastra mar- 
morea, lunga m. 0.83, alta m. 0,20, che in lettere el^nti reca 
incise queste parole: ' 



R E G O R 

R E G E S 

V COR 

E G E S 



R E G E S 
PER 
E COR 



Diamo qui appresso le altre iscrizioni cho, oltre quelle giii 
pubblicate nel Bullettino 1885 pì^. 137 e segg., sono state ritro- 
vate nel prolungamento della via Tasso all' Esquilino, e riferibili 
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aDch'esae a^lì ■ Equitee Sii^ulares > , i quali in quel sito aveTano 
allogamento. 

1134. Ara marmorea: lettere in gran parte consunte: 



MARTI 
M ■ VLPIVS VIft 
VLLVS ■ Du]) 
LlCAKius 
SING Imp 
T R A I A n (■ 
V ■ S ■ L • M 



1135. Stele di tniTertiuo: 

^m A"f*r5"V"ETV s 

cj.SINGVLARIy 

IMP ■ TRAIAN! 

T ■ MARINI 

V ■ S ■ L-M 



1136. Grande ara di marmo. Ai due lati, uiceo e patera: 
al di sopra doli' iscrizione, il lituo e la secespita : 



lOVI ■ OPTIMO ■ MAXIMO 
IVNONI ■ MINERVAE 
HERCVLI • FORTVNAE ■ FELICITATI 
SALVTI ■ FATIS ■ GENIO ■ SING ■ AVO 
EMERITI • EX ■ NVMEROEODHpM C 
MISSI ■ HONEST A ■ MISSIONE 
AB-IMP-TRAIANO ■ H ADRIANO- AVO 
IPSO ■ n ■ COSLL-M- V-S 



DigitizedbyGoOgIC 



e la epigrafia ^rbarta 



1137. Cippo di manno: 



(sulla fronte) 
aquila 
I O V 1 ■ O P T I M O 
MAXIMO ■ IVNONI 
MINERVAE -MARTI 
VICTORIAE ■ MERCVRIO 
FELICITATI ■ SALVTI 
FATIS ■ CAMPESTRIBVS 
SILVANO ■ APOLLINI 
DIANAE ■ EPONAE ■ MATRIBVS 
S VLE VIS • ET ■ GÈ N I O 
SINGVLARIVM ■ AVO ■ 
VETERANI • MISSI ■ HONESTA 
MISSIONE ■ EX ■ EODEM 

N V M E R O ■ AB 
ImP - TRAIANO ■ HADRUNO 
AVO ■ P - P 
L - L ■ M ■ V ■ S 
HIBERO ■ ET ■ SlSENNA ■ CoS 

(lato destro) 



CANDIDO ■ ET ■ QVADRATO 






COS 


M 


• VLP 


LICINIVS 


P 


• AEL 


valenTinvs 


P 


■ AEL 


OCTAVIVS 


M 


■ VLP 


G ALV S 


M 


• VLP 


VICTOR 


H 


■ VLP 


PRIMVS 


H 


■ VLP 


SECVNDVS 


TI 


• CL 


GAIANVS 


M 


■ VLP • 


PRISCVS 


M 


ANTONIV 


S • COCCEIANVS 


COMMODO ET 


■CERIALE-CoS 


M 


■ COCCE 


VS ■ IVSTVS 


M 


• VLP 


TREVER 


L ■ 


LICINIV 


S • SALVTARIS 


M 


■ VLP 


■ TERTIVS 


T 


■ F L 


DATIVOS 


M 


• VLP 


VITALIS 


M 


■ VLP 


■ GENIALIS 


M 


VLP 


DOMITIVS 


P 


AELIVS 


■ BASSVS 
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(lato 


sinistro) 


M- 


VLPSIMv 


M 


VLP 


Gù, 


P 


AEL 


CE,! 


M 


VLP 


PRlV, 


M 


VLP 


SILVAf 


M 


VLP 


INGENVS 


P 


AEL 


I VST VS 


M 


VLP 


SECVNDVS 


M 


VLP 


DASIVS 


P 


AEL 


TITVS 


M 


VLP 


FIRIHVS 


M 


VLP 


mansveTvs 


M 


VLP 


GRATVS 


M 


VLP 


NONIVS 


M 


VLP 


CAMPANVS 


M 


VLP 


CANDIDVS 


M 


VLP 


MAXIMVS 


M 


VLP 


MARCVS 


M 


VLP- 


VALERIVS 


M 


VLP 


TVLLIVS 


M 


.VLP 


GERMANVS 


M 


VLP 


OCTAVIVS 



M -SVLPICIVSCRESCENS 

1138. Simile: 

(sulla fronte) 
lOVI OPTIMO MAXIMO 
IVNONI MINERVAE MARTI 
VICTORIAE MERCVRIO 
FELICITATI SALVTI FATIS 
CAMPESTRIBVS ■ SILVANO 
APOLLINI ■ DIANAE 
EPONE ■ MATRIBVS 
SVLEVIS - ET GENIO 
SINGVLARVM ■ AVG 
VETERANI ■ MISSI ■ HONESTA 
MISSIONE EX EODEM NVMERO 
AB IMP TRAIANO HADRIAN 

AVG-P-PLLM-V-S 
L ■ IVLIO ■ VRSO ■ SERVIANO ■ ìli 
T ■ VISIO ■ VARO CoS 
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(lato destro) 

M ■ VLPIVS • CANDIDVS • EX ■ SIGNIF 
M • VLPIVS • VALENS ■ EX • ARM • CVST 
TFLAVIVS FLORENTIN-VS 
P ■ AELIVS M A R I V S 
M- VLPIVS DOMITIVS 
H . VLPIVS I A N V A R I V S 
M • VLPIVS RESPECTVS 
M • VLPIVS V R B I C V S 
M • VLPIVS P R I S C V S 
iW ■ VLPIVS T E R T I V S 
M ■ VLPIVS RESTITVTVS 
M ■ VLPIVS B E L L I C V S 
M ■ VLPIVS V I A T O R 
LICINIO SVRA m CoS 
ET ■ SOSSIO SENECIONE 



(lato sinistro) 



MVLPIVS 
P AELIVS 
P AELIVS 
M VLPIVS 
M VLPIVS 
M VLPIVS 
M VLPIVS 
.M VLPIVS 
M VLPIVS 
M VLPIVS 
M VLPIVS 
M VLPIVS 



CARISTIANVS EX SIC 
BELLICHVS 
BASSVS 
PRIMVS 
LONGINVS 
SEXTVS 
OCTAVIVS 
R VP VS 
CRESCENS 
PATERNVS 
PATERNVS 
MONTANVS 
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1139. Staile: 

(sulla fronte) 
lOM ET GENIOIMP 

TITI-AEL; HADReANI-ANTONirJ 
AVGPjj PPCIVES-THRACES 
M|ISSI ■ HONESTA ■ MISSIONE ■ ADDIEM 
EarJNVMERO ■ EQVITVM - SING ■ AVO 
Q\J/ORVM NOMINA ■ IN LATERIBVS 
De,SCRIPT A • SVNT ■ LAETI ■ LIBENTES 
Po'sVERaNT ■ STATVAM 

mVrmoream-cvmsva^ase 
imp- antonino- avo- ii et 

jfRVTTIoPRAESENTEIICOS «. 
("K-MurT-SVB- PETRONIO 
MAME rTINO- ET CAVIO MAXIMO Pr 
prirr • ALERIO MAXIMO ■ TRIBVNO ■ ET 
'CENTVRIONESEXERCITATORES 
/■jLINGENVOIVLcERTOVLPAGRIPPA 
\IaLBASSOQViMjLITARECOEPERV 

VOPISCO'ET BASTA • COS ". 



(lato doBtro) 



M 


VLP 




TERENTIV 


S 


I. 


CASS 




PVDEN 


SSIG 


M 


VLP 




MVNATIV 


S 


M 


VLP 




BITHV 


S 


P 


AELIV 


S 


VALEN 


S 


P 


AELIV 


S 


ATTICV 


S 


P 


AELIV 


S 


AVITV 


S 


P 


AELIV 


S 


DECVMINV S 


P 


AELIV 


s 


DEXTE 


R 


P 


AELIV 


s 


SEVERV 


S 


P 


AELIV 


s 


HES///, 


li 


P 


AELIV 


s 


EMERlTV 


s 


M 


VLP 




TEREllTIV 


S 


P 


AELIV 


s 


ATTIoV 


s 


P 


AELIV 


s 


AVDA 


X 


M 


VLP 




BELLICV 


SAC 


P 


AELIV 


s 


VALEN 


s 


M 


VLP 




DOCILI 


s 


PA 


ELAVRELIVS 


DVPLIC 




P-; 


^ELIV 


s 


DEa:TE 


R 
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(lato 


ainùtro) 






M 


VLPIV 


S 


DOMITIV 


S 




P 


ABLIV 


S 


AHANDV 


S 




P 


AELIV 


S 


ROMANV 


S 




M 


VLP 




MASVETV 


s 




P 


AELIV 


S 


DRVSIANV 


s 




P 


AELIV 


s 


QVINTV 


s 




M 


VLP 




MONTANV S 




P 


AELIV 


s 


IVLIV 


s 




P 


AELIV 


s 


FLAVINV 


s 




P 


AELIV 


s 


BITHVS 


s- 


TVBIC 


P 


AELIV 


s 


MASCVLV 


s 




P 


AELIV 


s 


DEXTE 


R 




P 


AELIV 


s 


DEXTE 


R 




P 


AELIV 


s 


SEVTHEN 


S 




P 


AELIV 


s 


FRONT 


O 


HAST 


P 


AELIV 


s 


DOCILI 


s 




P 


AELIV 


s 


DIGNV 


s 


BVC 


M 


VLP 




AVRELIV 


s 




P 


AELIV 


s 


AVGVSTINVS 





1140. Frammento di cimile cippo: 

!0-M-IVNOr|ji miaerme 
ma^rtI ■ HJem'/?: 



1141. Simile: 



(sulla fronte) 

IMP ■ CAESj./.fle/ 
HA//DRI/a « 
A N T O j )i j « 

MAELlO.aurelw 
CAESARJJ 

PR-NONj 

VETEK A.\nimissi lioii.miss.ex 
NVMEbJo sing.aug.ab 
1 M Tl.t.aelio hadriano 
antonino . aug .pio .p.p. cet. 



DigitizedbyGoOgIC 



Tro vomenti rùffuardùKti la topografia 



(lato destro) 
P-AELIVS-SENILIS 
CIVLIVSSENILIS 
CIVLIVS-SAEPINVS 
LCASSIVS-TERTIVS 
P- AEUVSNEOSIGN 
P ■ AÈLIVS ■ OPTATVS 
_P.:_AEJJV_S_NyMRiuy5_ 

1142. Frammento di ara marmorea, nel quale rimane sol- 
» piccola parte di una iscrizione laterale: 



se N, I L I S ■ D V P L I C 
O. E M E L L V S 



^R M A N V S 



1143. Piccola ara di marmo, con l'urceo e la patera sui lati: 

DIS ■ DEABVSQJ/E 
lOVl ■ BEELLEFARO 
SACRVMPROSALVT 
T- AVR- ROMANI ET 
IVUANI ■ ET- DIOFANTt 
FRATRES-EQ^SINGIMPN 
V ■ S ■ L ■ M • 



D A E 
M E N M A 
NHIAE- 
AVRELIVS 
PLACIDVS 
VSL'L-M 
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1145. Qrande lastra di marmo, sulla quale sono scolpiti a 
bassorilievo, e di grandezza naturale, il biiato del Sole radiato, 
e quello di CMove Dolicbeno : in mezzo ad essi è la testa della 
Luna ira dae stelle. Di fianco ri è incisa la seguente iscrizione : 

SOLIINVICTO 

PRO SALVTE IWP 
ET GENIONEQ:SING 
EORVM- M- VLP- 
CHRESIMVS ■ SACC-frf 
lOVIS DOLICH|( 

V ■ S ■ L ■ L ■ 



1146. Piccolo frammento di lastra di marmo: 



T ■ AVR • CAri 
DVP ■ PO 



1147. Frammento di stele in travertino: 

MPmBLIC 
LCML 
MALCHIO 



B. Lahouni 
G. Gatti 
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FISTOLE ACQUAmS LETTERATE 
aggliute di noanto alla collezione oapltoUna 



A) Imperiali. 



1148. Trovata nella villa Patrizi: 



IMP CAB AVG 
IMPCAE AVG 



CASSAR NES* TRAI ANI AVG GERM 

. Il 7 

MODEv- 



1150. Acquistata dal sig. Calandielli, e donata alla Commis- 
sione archeolc^ca: 

L AVR-AGACLYTI SABINAE AVG SOROR 



1161. Trovata noi prati di a. Cosimato, sotto la polveriem 
di villa Sciana: 

M OTACi;^ES SEVERES AVG 
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B) Private. 

Tubo conaoraìale di grande modulo, scoperto dentro e sotto 
le mura della città fra la porta s. Lorenzo e la porta Maggiore, 
e precisamente nel tratto che corrisponde fra la 8" e la 9" torre. 
Il tubo si nasconde sotto il terrapieno della ferrovia, ed è pro- 
babile che contenga altri nomi di concessionarii d' acqua e di 
attrai, oltre i seguenti: 

1152. CARMINIA LIVIANA DIOTIMA CF {cinque volte) 

II 
T FLAVIVS CARtCVS FEC / (nove Tolte) 

1153. P ATTI PVDENTIS C V / (due volte) 

T FLAVIVS CARICVS FEC / 

1154. PJ FLAVIVS VALErIaNVS C I / 

1155 YONIC! MATVRl CV 

SERG SVLPICIVS ALEXANDER FEC 

1156. Fistola, di modjilo ordinario, trovata in villa Patrizi: 



TI ALIENI CAECINA 
TI ALI NI CAECINA 

II 
Tl-CLAVDIVS-FELIXf 



1157. Copiata presso il sig. Alessandro Fausti in Frascati. 
t poi acquistata dalla Commissione : 



ATRIAE M0SCHA;,VS C F / 
ATRIAE MOSCHARVS C F / 
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1158. Trovata in villa Casali, nelle fondamenta per l'ospe- 
dale militare: 

DIADVMENI ■ aVG -l-a ration 

II 

TI ■ CLAVD ■ FELIX F/.;! 

1159. Trovata nelle fondamenta dell'arsenale militare in via 
di porta b, Lorenzo: 

SEX ■ ERVCI ■ CLARI ■ SEC ■ S ■ V 

llIjO. Trovata nelle fondamenta pel teatro drammatico na- 
zionale: 

< 

NARCiSSI ■ AVG ■ L ■ AB EPISTVL 

1161. Trovata nella villa Patrizi: 

PHILONIS ■ AVG ■ L ■ PROC . (due copk) 
II 
SEX EGNATIVS REDITVS FEC 
I 

1162. Trovata nelle fondamenta dell'arsenale militare in via 
di porta s. Lorenzo: 

M SALLVSTI RVFI TITILIANI 

1 163. Trovata nell'ospedale militare al Celio, in villa Casali : 

' i STERTINI XENOPHONTIS 



C) di o^cinatori. 

1164. Acquistata dal si%. Bisci: 

CLAVDIA TROPHIME FEC / 

1165. Trovata in piazza Vittorio Emanuele: 

q_LICINIVS HERMIAS FEC 
Q^UCINIVS HERMIAS FEC 
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1166. Trovata presso il^^mlazzo dì Sisto V, nella villa Peretti- 
Uassimo, ora distrutto. Diametro massimo mill. 152. 

EX OF MARTINI PLVMBARIWI (due copie) 

1167. Acquistata dal sig. Domenico Belisario: 

NAEBIVS ITALICVS ■ F ■ C 

1168. Tubo di massimo modulo scoperto nei lavori per 
V abbassamento della via Salaria, nel tratto compreso fra la via 
Venti Settembre e la porta: 

NAEVIA PRISCA FEC / 

J169. Copiata presso il sig. Alessandro Fausti in Frascati, 
ed acquisista dalla OommisBione: 

T ■ STATILI FELICIO FEC / (<fe copie) 

1170. Trovata nel Testaccio: 

VERNASIA ONESIME FECIT / 
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Troviìmenti di oggetti rfarte e di antichità figurata 



TBOTAUSITTI SI OaUETTI S'ABTE 
E m AITTIOHITÀ FiaimATA 



Pitturn in musaico. 

Negli primi ft^li di questo Biillettino per l'anno corrente 
(pag. 49) fu data una descrizione del pregevole musaico figu- 
rato, a colori, esprimente il ratto di Proserpina, trovato fuori della 
Porta Portese — e dalla Commisaione acquistato — per quauto 
Io permise lo stato in cui si trovava quel pavimento allora allora 
distaccato, e perciò ancora in parte arrovesciato. Rivolto ora per 
intero sul lato buono, se ne può compiere la descrizione, aggiu- 
gnendovi i particolari seguenti. 

Sì avverta, in primo luf^, che nella figura in atto di accor- 
rere, della quale si disse rimanere la sola metà inferiore, con 
lancia capovolta (o veramente a due cuspidi) nella mano sinistra. 
si dee riconoscere Minerva; la quale, secondo il mito, era pre- 
sente al ratt», e perciò figura sovente tra i personaggi che com- 
pongono questa scena nei rilievi dei sarcofagi romani, aia che il 
soletto sìa ristretto al rapimento, sia che presenti il Bruito del 
mito, cioè a dire. Cerere sul carro tratto dai dragoni alati, la quale 
muove alla ricerca della rapita fanciulla. Nei sarco&gi suddetti 
Minerva sembra essere in atto di rimproverare Plutone per la sua 
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violenza (si vegga p. e. uu sarcofi^o del MtiseQ Fio-clem. V, tav. V; 
ed un altro del Museo del Louvre, Clarac Mus. de Sculpt. pi. 214 
u. 366). In einiìle att^giameuto ed espressione dovea trovarsi 
anche nel nostro musaico. 

Il quadro del ratto di Proserpina era, come dicemmo, eontor- 
aato da una latga fascia, pur di musaici, contenente ornati dì 
forma otta^na, con rosoni nel mezzo: questi ornati, di color giallo 
e rossastro su fondo bianco, erano intramezzati da figure di piante 
e di animali, allusivi probabilmente alle quattro stagioni dell'anno; 
ma questi andarono tutti perduti, ad eccezione della figura benis- 
simo condotta di un' anitra della specie dei capoverdl. Ài quatta-o 
angoli poi erano furate, in basti grandi al vero, le deità delle 
stagioni suddette, in persona di giovani donne, soggetto assai 
usitato nei pavimenti di musaico : ed erano queste del medesimo 
tipo come si vedono in quello grandissimo dì musaici a colori, 
che fu diseppellito nel 1861 sul Laterano, presso la Scala Sonia. 
e che, trasportat« al Vaticano, fii adattato alla maggiore ti-a lo 
sale dette di Bafi'aelle, quella in cui sono dipinti i &tti dì 
Costantino. 

Uno dei quadri esprimenti Le quattro stoloni rimase die&thi. 
cioè quello che ai trovava dalla medesima parte, dove osservammo 
mancare anche la metà superiore della figura di Minerva, e la 
testa di Proserpina. Rimangono la Primavera. l'Autunno, l'In- 
verno. 

La Primavera è vestita di peplo lumeggiato di verde e di 
azzurro, che lascia scoperte le punte delle spalle : ha una corona 
di fc^lie e di fiorì compestrì. 

L'Autunno, coronato di pampini e di grappoli maturi, porta 
una veste turchiniccia, e, sulla spalla sinistra, una pelle maco- 
lata, che sembra dì pantera. 

L'Inverno è avvolto di un manto di color verde chiaro, da 
cui ha coperto anche il capo, e imbavagliata la gola; porta in 
testa una corona di canne palustri. 
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Il fonebre s^ificato del ratto di Froserpina, il quale, per 
la natura di quel mito, può fare allusione ad una speranza di là 
dalla tomba, in questo musaico fu bene associato al figuramento 
delle stagioni, cotanto owio Ira i partiti e gli emblemi sepol- 
crali (cf. Petersen Ann. dell' hi. di C. A. 1861 p^. 204 9gg.) : 
perchè le immagini delle quattro st^oni, denotando il perpetuo 
avvicendarsi di tempi, adombravano ancora la gran vicenda degli 
umani destini, e il pass^gio dalla presente alla vita futura. 

.Ricordiamo che il sc^etto del ratto di Froserpina comparve 
anche in un dipinto murale dì sepolcro ostiense {Mon. dell' Ist. 
Vili, 28 ; Aanai. 1866 pag. 284) che trovasi ora nel museo late- 
ranense : quivi però la scena ò ristretta alle due figure della &n- 
ciulla e del dio che si avventa per afferarla, ma senza il suo 
carro: particolarità, che sì osserva pure in un rarksimo sarco- 
fìigo del jnnseo Torlonia, esprimente il giudizio di Marsia, dove 
Plutone, procedendo a gran passi, si tiene in braccio l'atterrita 
Proserpina (Cf. / Mon. del mus. Torlonia riprodoiii con la foto- 
tipia, descritti da G. L. Visconti, lìoma 1886 ; n. 423 p^. 295). 



Col pros^uimento dei lavori nella villa già Casali, sul Celiò, 
fra le rovine di quel medesimo edifizio antico, al quale ei è altra 
volta accennato (pag. 49), sono stati ricuperati i sdenti <^ettj 
di scultura. 

Busto esprimente un ritratto dì donna, in età molto giova- 
nile : ha i capelli calamistrati sul capo e formanti cannelli paral- 
leli, diretti dalla fronte verso l'occìpite : sono poi raccolti io aedo 
dietro la nuca, con aggiustamento che ricorda uno di quelli usati 
da Plautilla Augusta (Cohen Monn. frap. som l'emp. rom. Ili 
pi. XII n. 7, 8). Manca soltanto della estremità del naso. La testa 
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è ioserita nel hxiato, \] qo&le è vestito di tanica, o palla, e di 
manto. N^li occhi le papille non sono s^ate. Marmo greco: 
buona ecnltoia. Alto, compreso il peduccio, m. 0,65. 

Altro, di giovinetta molto simigliante alla prinis, e per le 
fattezze e per l'acconciatura, ma di età più gioTanile alquanto. 
Marmo greco: buona eculturs. Alto, compreso il peduccio, m. 0,63. 

Teata esprimente un ritratto di donna, in età piuttosto avan- 
zata. È fatta per essere incastrata in mi busto. Ha un'acconcia- 
tuia di capelli che ricorda quelle di Marciana e di Matidia (Cohen 
op. cit. II pi. Ili, 12 ; pi. IV, 9). Il lavoro, peraltro, molto im- 
perfetto, e le papille rrae con incÌBione, fanno attribuire questo 
rìta^tto piuttosto al terzo che al secondo secolo, dell'era volgare. 
Si vede infatti, per alcuni busti conservati nei nostri musei, che 
nel secolo terzo, ed uiche nel quarto, quella pesante acconciatura 
dì capelli non era uscita totalmente di moda. Marmo lunense. 
Alta m. 0,30. — Questo, e i due ritratti testé descritti possono 
avere appartenuto alla famiglia degli Anni!, che nel luogo di 
cui si tratta ebbe, come sembra, la casa. 

Busto fino a mezza vita di una giovinetta: manca della 
teista che vi era inserita. Veste ima tanica con mezze maniche 
abbottonate, ed un manto, che passando sotto l'ascella sinistra 
si ripida sulla spalla dritta : col braccio dritto portato sul petto 
stringe le pieghe del manto; il sinistro è mancante del cubito 
in giù. Manno lunense: scultura mediocre. Alto m. 0.30. 

Parte di piccolo gruppo rappresentante il supplizio di Mania. 
Comunque assai mutilato, si rende notevolissimo per offrire un 
tipo scultorico di questo soletto, totalmente diverso da queUo 
ben noto, di coi eEóstono molti esemplari, ed uno bellissimo fra 
le raccolte capitoline {Uullett. della C. A. C. 1880 tav. XVII). 
Marsia era avvinto all'albero, che gli sta dietro il dorso, col braccio 
dritto legato in alto e disteso, e col sinistro legato in basso; pre- 
cisamente come si vede nella ^ura del Marcia scorticato, già 
della Galleria Giustiniani, ora del museo Torlonia {Gali. Gìutl. 
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I, 60 ; C. L. Visconti op. cit n. 464). La sua testa, che non pre- 
seota il duto carattere sUenìco, è pi^ta, in atto di quieta sof- 
ferenza, sulla spalla dritta: ha lunghi capelli distesi e barba 
prolissa; e per questo, come anche per L'improata del volto, so- 
miglia al Marsia di una gemma incisa, già della collezione me- 
dicea (Moller und Wies. fìeak. d. alt.K. II taf. XIV n. 151). 
Il torso è piegato sforzatamente a dritta, dove lo richiama la forte 
tensione del braccio. Manca quasi per intero delle due braccia, 
della gamba dritta, della coscia e gamba sinistra. Alla coscia 
dritta sta aderente la mano di un altro personaggio, forse Olimpo. 
che genuflesso ne abbraccia le ginocchia; o piuttosto lo Scita 
scorticatore, che. in tate positura si vede compiere il crudele suo 
ufficio in qualche sarcofago, ed in altra gemma dello stesso ai^o- 
mento {Ibid. n. 153'). Manno greco alto m. 6,23. 



In lavori di sterro condotti sul Gianicolo si sono raccolti 
gli (^getti seguenti: 

Lucerna di forma rotonda, senza manico. Nel piatto, colomba 
od altro volatile, insìstente su ramo di ulivo. 

Vi si trovarono molti pezzi di altre lucerne, tutte di buona 
fabbrica, e quasi tutte con erudite rappresentanze; alcune di 
queste potranno probabilmente essere ricomposte. Frattanto accen- 
niamo alcuni dei soggetti che vi sì osservano. 

Ulisse avvinghiato sotto il montone per fuggire dall'astro 
di Polifemo. 

Ercole combattente contro Gerione. 
Ercole coU'Idra. 

(grladiatore a cavallo,, con piccolo scudo rotondo, e gia- 
vellotto. 
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Bestiario alle prese con un orso : ha le gambe difese da 
una stretta fasciatura, probabilmente di cuoio : una corta spada 
gli pende dal fianco: con la sinistra tiene afferrata una zampa 
dell'animale, e con la dritta agita un panno, orlato di irange, 
del quale costoro doreano serrlrsi per eludere gli attacchi della 
belva. Questo soletto sì riscontra a capello con una pittura di 
Pompei riprodotta nel dizionario del Blob (s. v. Besiiarim); tranne 
che in quella pittura è rappresentato il momento che precede 
1' aiitacco. 

Fortmia sedente, con cornucopia nella sinistra, e timone 
nella dritta. 

I descrìtti oggetti di scultura e di terracotta si conservano 
tutti presso la Commissione. 

C. L. V. 
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SCOFEBTS BEQBINnSSDCB 



Bicostniendosi la casa di proprietà Corte^^i, in vìa Torre 
dei Conti u. 15 sull'aiuolo della ria Baccina , alla profondità 
di m. & sotto il piano stradale ed in terreno di scarico è stato 
ritrovato un gruppo marmoreo rappresentante le tre Grazie, nella 
proporzione di 7i del rero. Le tre sorelle si telano abbracciate 
nell'atteggiamento ordinario, vale a dire due di fronte ed una di 
schiena: ai due lati del gruppo, due rasi coperti dai chitonL II 
plinto, int^o, è lui^ m. 0,95, largo m. 0,35: l'altezza delle 
figure è di un metro. Mancano le tre teste ; ma non si ò ancora per- 
duta la speranza di rinvenirle, esBondo la frattura del collo ancor 
viva e tinnente. Quest'opera d'arte per la l)ontà del disegno, per 
l'eccellenza della scultura e per la straordinaria conservazione, 
va certamente annoverata fra le migliori tornate in luce dal suolo 
urbano in questi ultimi anni , ed è sperabile che sia fra breve 
acquistata dal Comune. 

Nell'istesso luogo è stato scoperto un capitello composito, 
anch'esso di ottima conservazione, largo nel diametro m. 0,55. 



DigitizedbyGoOgIC 



Scoperte recentistime 118 



CaTandosi le fondunenta per la nuova sscteatia della chiesa 
d'Aracceli, siil fianco orientale dell'abside sono state rìtroTate 
eoetnizionì a cortina, del secolo in circa terzo. 

È etato ritroyato nell'isteaso luogo nn pavimento di pentagoni 
silicei alla profondità di m. 2 sotto il piano del claustro (ora 
demolito) ; ma non è possibile determinare se appartenga ad una 
strada, ovrero ad un cortile. 



Nei lavori per la costruzione della cloaca di via dello Sta- 
tuto, fra il quadrivio con la via Merulana e la chiesa di s. Mar- 
tino, sono stati scoperti sepolcri antichissimi appartenenti al 
gruppo, del quale ha incominciato a dettare l'Illustrazione il 
eh. cav. M. S. de Rossi (v. IJiill. d. C. A. C. 1885 p. 39 s^g.)- 
I sepolcri sono di vario genere: alcuni costruiti e coperti con 
informi sc^lioni di cappellaccio; altri composti di una grande 
olla a due o quattro anse, con entro ossicini di fanciullo e due 
tre campioni di suppellettile. 

Di questo gruppo non solo sono stati tolti accurati disegni, 
accompagnati da minutissima descrizione, ma sono stati messi 
in disparte campioni completi, per essere esibiti nelle prime sale 
del nuovo Museo. 



Risarcendosi il casino di una vigna, posta fra la via Ange- 
lica e la sponda destra del Tevere, a mille e dugento metri fuor 
della porta, nel sito preciso dove è stata testé collocata la bar- 
riera per il dazio-consumo e la residenza dei gabellieri, si è ritro- 



DigitizedbyGoOglC 



Scoperte recentUtime 



rata la sdente isorìzione pr^eTolissìnu, incisa in un lastrone 
di manno alto m. 0,87: 

1117 I O M "^ D 

PRO SALVii,ìMP 
LSEPTlMlI- SEVERI 

avgetmavreli 
antonini ■ avg 
piIfelicis-et 

IVLIAE ■ AVG ■ MAlì 

AVG ■ ET ■ CASTRO 

RVM ■ SENATVS ■ ET ■ 

POPVLl ROMANI ' 

SACERDOTES ~ 

POSVERVNT 

L' iscrizione trovasi pubblicata nel volume VI del Corpu» 
n. 410, secondo la copia dell' Amadiizzi. Si può notare primiera- 
nicDte, che non \' è traccia dei qaìiujve versus ermi in capo 
alla Icggonda : in secondo luogo, che neppure t' è traccia della 
supposta cancellatura dei nomi dì Oeta e di Plautilla. 



2Z Aprile 1886. 
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J. H. Middleton, Aneìent Rome in 1885. Edinbiu^h, Black, 

1885. 8» XXVI e 512 pag. 

Questo libro sulla topografia romana tiene r^ooe anche 
d^li acari e scoperte recentissime, e eoa ispeciale cura si occupa 
del modo di costruzione, e delle particolarità tecniche degli au- 
tichi edifizi di Roma. L' introduzione volge sulle fonti per la 
conoscenza dell' antica top(^^fia romana, e il primo capìtolo ra- 
giona in generale della postura di Roma, dei materiali da costni- 
zioni ec. meuCre il secondo parla degli scarsi monumenti del 
periodo preistorico. Nei capitoli III-VIII harei la descrizione della 
parte dì Roma più ragguardevole sia per l'antichità, sia per V im- 
portanza degli edilizi; del Palatino, cioè, del Foro e del Cam- 
pidoglio, come pure d^li altri Pori aggiunti nel periodo imperiale. 
Alla descrizione di questi lu(^hi, centro ove agitavasi la vita 
politica e in parte la commerciale di Roma, tien dietro quella dei 
luoghi destinati ai giuochi e trattenimenti; circhi, teatri (cap. IX), 
anfiteatri (X) e pubblici bagni (XI). Il capitob XII ragiona dei 
monumenti sparsi sul rimanente suolo di Roma. Gli ultimi tre 
capìtoli poi sono sulle tombe e monumenti sepolcrali (XIII) le 
acque e gli acquedotti (XIY) e fìnalmecte le rie, i ponti, le 
mora Àureliane e le porte della città (XY). 

L'opera è corredata di 3 piante colorate e di 57 incisioni 
la l^no. 

I. G. 



DigitizedbyGoOgIC 



Di,iiizedb,Google ■ 



Di,ilizedb,G00glc 



Di,ilizedb,G00gle 



Di,ilizedb,G00gle 



INDICE 



DELLE MATERIE CONTENUTE NEL PRESENTE FASCfCOLO. 



NoHsie del movimento editisio della città in reUuiom con 

L'archeologia e l'arte. Sig. comm. Rodolfo Lancianl Pag. 19 

Travamenti risguardanti la topografia e la epigrafia W' 
bona. Sig. comm. Rodolfo Lascia.ni, sig. prof. Giu- 
seppe Gatti ....'. * 81 

Fistole acquarle letterate, aggiunte di recente alla colle- 
zione capitolina. Sig. comm. Rodolfo Lanciami . . • 102 

Trovamenti di oggetti d'arte e di antichità figurata. Sig. 

comm. C. L. Visconti 106 

Sellerie reeenlhsime. Sig. comm. Rodolfo Lanciani. . « 112 

Bibliografia. Sig. prof. Ignazio Guidi » 115 



CONDIZIONI DI ABBONAMENTO 

II Bullettiuo della ConuaìsBÌone Archeologica Comunale ai pub- 
blica in fascicoli mensili, il complesso dei quali, al tennme dell'anDO, 
conterrà non meno di ventiquattro fogli di idtampa, corredati di circa 
16 tavole illustrative. 

Il patto di associazioiia è annuale. Il prezzo è di liio 20 per Roma 
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Legio I Liberatrix Uacrìatui 
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LE&IO I UBEBA^ZZ UAOBIANA 



L. Clodìo Macro governava, nell' anno 68 p. Cr., la dioeeesis 
Numidica , ona delle circoBcriàonì amministrative dell' Africa 
romana, e, come legato imperiale (') aveva, nel medesimo tempo, 
il supremo comando di tutte le forze militari stanziate nella 
Nnmidja, cioè della legione III Angusta e delle milizie ausi- 
liarie {}). All'anaunzio della morte di Nerone, Clodio sì ribellò ; 
ed istigato da Calvia Crispinilla, magistra libidinum Neronù, 
come la chiama Tacito, trattenne in Africa le navi destinate a 
portare il grano a Boma, allo scopo di provocare la carestia ed 
una rivolta nella capitale dell' impero (*). Ma il potere di Clo- 
dio, durante il quale ^li si fece odiare moltissimo per la sua 
crudeltà e per la sua avariria {% fii assai breve ; Galba, infatti, 
appena assunto all' impero, diede ordine a Trebonio Garuciano, 



(<) Erroneamente si credo, per coranne opinione , che Clodìo Macro 
fosse proconsole dell' Africa (cf-, tra gli altri, Sievers, Studien iur Gesck. 
der Rdm. Kauer, Berlin, 1870, p. 139), mentre Suetoni» {Oalb.. 11) e Tacito 
([{iiL IV, 49) lo dicono soltanto legato. 

(») Snlla divisione dei poteri che, nell" anno 37 p. Cr., fa introdotta 
noli' amministrazione dell'Africa e per U quale il comando delle forzo mi- 
litari di quella prorincia venne tulto al proconsole ed affidato ìdt^co ad 
nn Ugnili» Augusti prò praetore vedi Henien, /scrizioni dell'Algeria (An- 
nali dell' Inrtitnto Arch., 1860, p. 26) ; Momiuaen , C. I. L., Vm, p. XVI ; 
Hurqaardt, Staatsoertealtung, I*, p. 466 agg, 

(S) Tacit, Ilist. I, 73 ; Plot., Oalb. 13. 

i*ì Plot-, Oalb. 6; cf. Tacit., /list. I, 11. 
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governatore della Mauietania Tingitana , di uccìdere il legato 
ribelle, e l'ordine venne prontamente eseguito per mano di un 
centurione di nome Papirio (')• Queste sono le poche notizie 
elle intorno al tentativo di Clodìo Macro ci furono tramandate 
dagli storicL 

Le monete di lui, ancora esistenti, attestano che egli, de- 
posto il ' titolo di legato imperiale , aveva assunto quello di 
propra^tore) Africae {^), titolo proprio del secolo settimo di 
Roma. Questo fatto d^ argomento al Mommsen per asserire 
che la rivolta di Clodìo Macro ricade nel numero di quei ten- 
tativi che, alla morte di Nerone, avvennero in varie proviacie 
dell'impero e che costituiscono, nel parer suo, 'l'ultima lotta 
che la repubblica romana sostenne per risorgere sulle rovine 
del principato. Questa ipotesi di un movimento repubblicano alla 
morte di Nerone, propugnata recentemente dal Mommsen (^), non 
ha, a mio avviso, grandi probabilità in suo favore; ma qui ci basta 
di averla soltanto accennata, poiché, fra non molto, ci proponiamo 
largamente di discuterla altrove. 

Di un' altra questione, invece , non meno interessante, vo- 
gliamo ora occuparci, di quella cioè che concerne il numero delle 
forze militari delle quali si servi Glodio per mandare ad ef- 
fetto il suo tentativo. Le monete ''lodìane ricordano due le- 



(1) Tacit., //;*;. r, 7 ; IV, 49, cf. I, 37. Plut, Galb. 15. - Il B 
{L r. p. XX) crede che Trebinio Gsrnciano fosse govemutore della Manretania 
Oesarienee, ma il Pallu De Lussert (Les Gouoei-neurs dei Maurétanin 
[Ballctin dea .inliq. Afric, HI, 1885, p. 158 = Étade» sur le Dr. pnb. et 
l'orKanisat. de l'Afriqae Rom., p. 135]) fa notare giustamente che Treboiiiu 
(leve aver govumito U Hanrjtania Tingitana, poiché a capo della Cesarieuw 
NuTuno aveva poato Luccuìo Albino il quale In gorernò fino al tempo di 
Vitellìe. 

(') Per le monete di Clodìo Macro vedi Eckhel, Doclrina Num, Vet., 
VI, !.. 288; Mùller. .VutnUmatique de VAticienne Afrique , U, p. 170; 
Cohen, Médaillei Imperiates, I', p. 317. 

(') Ber ìeìsie Kampfdei Ròmkchen Itepaòlik (Hennes Xm [1878] 
p. 90 aegg-). 
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gioni : runa vien chiamata Lef}{io) ni Lib{eratnx) Aug(usia) ; 
l'altra. Leg(io) I Lib{eratrix) Maeriaiia (')■ Da ciò risultereb- 
bero, aduDqye, due cose: prima, che Clodio, alla l^ione HI' 
Augusta, di cui, coma gii sappiamo, egli era legato, a^iuiue 
il soprannome di Liberairic$ ; che, poi, per aumentalo le suo 
forze per mezzo dì milizie levate nella stessa provincia d'A- 
frica, fonnò un' altra l^one , la / Liberatrix , che , dal suo 
nome, volle chiamare Macriana. La conclusione sarebbe, mi pare, 
ovvia e spontanea ; tutti psraltro non la pensano ^(ualmente su 
quosto punto. Lo Schiller, intatti, asserisce che Clodio. licenziata 
la legione III Augusta, ne formò due nuove che si chiamarono 
I e III Macriana (*). Ma questa opinione dello storico recento 
dell' impero romano non mi pare affatto sostenibile, poiché nulla 
prova, nelle fonti, che Clodio avesse disciolta la l^one III Au- 
gusta e le sue monete non ci autorizzano, in alcun modo, ad 
ammettere l'esistenza di una legione III Macriana, quando esse 
ricordano soltanto la I Macriana e la IH Ai^^sta Liberatrice. 
Di un'altra opinione è il Mommsen {^), nella quale concor- 
dano anche il Fiegel {*) ed il Boissière (^). Clodio, secondo il 
Mommsen, avrebbe dapprima ^giunto alla sua legione, cioè alla 
III Augusta, il nome di Liberatrice ; poi. congedatala, l'avrebbe 
restituita dì nuovo mutandole U primitivo nome in quello di 
I Liberatrice Macriana. E questa sarebbe,, nel parere del Momm- 
sen, la sola maniera per conciliare i due seguenti passi di Tacito 
che a questo avvenimento si riferiscono: Hist. II, 97: iit Africa 
legio cohortesqiie (le milizie ausiliarie della legione che, com'è 
noto, ne formano il naturale complemento) delectae a Clodìo 



(>| Vedi le opere citate a pftg. 118 u. -i. 
{*) Getehichu de» R6m. Kaiserieit, I, p. 367, 065. 
(>) 1. e, p. XX. 

(*) Uittoria legioni» 11! Augwtae , Berlin , 1882 (citu <lal Bara: 
J»hreaberì<ht, XL [1884J, p. 231). 

{^) L'Algerie Romaine (2 ddìt.), Paris, 1883, p. 483. 
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Maero, max a Galba dimissae, rarsus iussa Vitellii nUliliam. 
cepere; I, 11 : Africa oc legio.{^) in ea irUerfecto Clodio Ma- 
ero conlenta qualicum2ue principe post experimenium domini 
mimris. 

Dal primo passo di Tacito risulta chiaramente (ci& che 
viene confermato dallo munete) che Clodio levò una l^one; 
ma, d'altra parte, i due testi combinati insieme provano anche 
che, in Africa, alla morte dì Clodio, non vi era più dì una le- 
gione (^). Così r^ona il Mommsen per dimostrare l'identità 
della legione 111 Augusta con la I Macrìana : ma, o io non sono 
riuscito a comprendere il suo ragionamento, oppure quella con- 
ciliazione che egli crede di aver trovato nei pa88Ì di Tacito si 
trasforma, con la sua ipotesi, in una vera e propria contra- 
dizione. E difatti, se fosse vero quanto afferma il Mommsen, la 
legione III Augusta sarebbe stata licenziata da Galba (ciò che, 
anche secondo il Mommsen, deve esser avvenuto contemporanea- 
mente all'ordine dato dallo stesso Galba di uccidere Clodio Mar 
ero) e, dopo l'uccisione di Clodio, avrebbe continuato a militare 
in Africa, contenta, al pari dì questa provincia, del nuovo stato 
di cose /)£»«( experimentitm domini minorii, e tutto ciò nel me- 
desimo tempo. La contradizìone sarebbe, mi pare, evidentissima (^) ; 



(') 1 Codici liannu Uiiionea ; h-'jio è una correziona proposta dal Li- 
psig u accettata ormai da tutti i più recunti editori dì Tacito, puichè leijio- 
nes, diremo col Mommacn (1. e. p. XX), qiiod eit in libro, non aolum rerum 
memoriat contrarium est, ted item termoitit latini Icgthas. 

(') 1. e-, p. XX : Sa moHìio (Clodio Macro] non, plus imam legionem 
in Africa fuisse idem Tacitm siynificat cum loco modo citato {lliit.. Il, 97J 
(ttw altero hiU. I, 11. 

(') n PflUner [Gcschickte der Ròm. Kaiterlegioncn , Leipzig, 188J, 
p. -18) crede che l'ordine di congedo della legione I Hacriuia, dato da Galba, 
aia posteriore a quello dcH'acciBÌonc di Clodio, E poiché Tacito a die Ver- 
h&ltni«sc la Itom mid in dt-n Provinzen znr Zoit dcs EinmgB Galbas in 
Rom Bchildert (kisL I, 4-12), bo konnte or in Bezug auf Afrika nioht andera 
ruchuen, als dasa er toh zwlù dortigcn Legionen spricht {hitt. I, 11 Africa ae 
legione» in ea). Dar.iaf habcn dìo Editorcn nicht geachtet. Dieso von Galba 
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ma siccome Tiicito non può essersi in alcun modo contradetto, tutto 
si spi^ benissimo, purché si ammetta, nell'Africa, al tempo dì 
elodie, l'esistenza di due l^oni e non di una sola, ciò che, 
del resto, è provato, in modo incontrastabile, come già fu veduto, 
dalle monete clodiane. Nel primo passo {Hist. Il, 97), adunque. 
Tacito aocenna alla legione I Liberatrice Macriana (e alle sue 
milìzie aosiliarìe) che, accanto alla III Augusta, venne formata 
da Glodio e poi congedata da' Galba come una legione ribelle; 
nel secondo passo (I, U), invece, Tacito allude alla legione III 
Augusta che continuò a militare in Africa, anche dopo la morte 
di Gladio, contenta del nuovo principe , poiché certo essa non 
poteva rimpiangere il governo tirannico del suo antico l^ato. 

Il Grotefend (') ed il Marquardt (*), i quali, fondandosi 
sul passo già citato di Tacito {Hist. Il, 97) , sostengono che la 
l^one Macriana venne restituita da Vìtellio e poi congedata 
di nuovo da Vespasiano , hanno fiitto dire a Tacito, a mìo av- 
viso , più di qnello che fosse nel suo pensiero. E di&tti l'espres- 
sione milìtiam cepere , che si trova nel passo di cui ci occu< 
piamo , mi sembra che non possa convenire a una vera e propria 
rastituzione della legione, ma sia equivalente alle altre espres- 
sioni ^ma capere {Ann., Ili, 38) , militiam , arma rèsumere 
{Hisl., Il, 67 ; 44; IV, 76) {*), usate dallo stesso Tacito e che 



nnnmcbT (raox) anfgelDirtc Lc^on nennt Tacitna spàter {hìtt. 2, 97) n. Prescin- 
dendo dalla questione filolojKÌca di questo posso di Tacita, già accennata, osaer- 
vurcmo al Ptìtzner esser molto più probabile che l'ordine di congodo dolili 
legione Macriana abbia coinciso con quello dell' Decisione di Clodio: n6 
vale l'argomento che Tacito ricordi ]iiii tardi , cioè nel libro secondo, il 
congedo di cotesta legions , poichtt egli Io rammenta in quel libro non 
perchè etto sia posteriore all'ordine dato da Galba a Trebonio Gamciano, 
ma perchè dovendo, ivi, lo storico dire che la legione di Hacro rursiu ìtiinu 
Vitella militiam ceperat, cieàe opportuno di toccamo, con quel suo furo 
laconico, le ricissìtudini fino daUa sua prima origine. 

(') Legiones (Pauly's Beai Encjclop. IV, 871). 

(*) StttOUverwaltwg, W, p. 449 n. 3. 

(') Cf. il militiam capeuere di Plinio, /lisi. nat. VI. CC. 
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v(^liono significare semplicemente prendere le armi o ripren- 
dere il servizio militare. Se bì forae trattato di una vera e pro- 
pria ricostituzione della l^one, Tacito avrebbe dettò probabil- 
mente legio iussu Vitella restituta, reaovata, usando «n ter- 
mine che si trova adoperato in quelle iscrìzioui africane (') le 
quali ramm^itano appunto la legione III Augusta che, licenziata 
da Gordiano III, nel 238, venne restituita, nel 263, da Valeriano 
e Gallieno {^). Se inoltre si osservano queste parole che s^uono 
immediatamente a quelle già citate nel passo di Tacito : simid 
celerà iuveiitits dabat inpigre nomina, e si rammenta che il dare 
nomina è proprio la voce tecnica equivalente al nostro arrotarsi (^), 
è facile il persuadersi che VìteUio non restituì, nella vera espres- 
sione del termine, l'antica legione Macriana, ma ne richiamò 
soltanto i soldati sotto le armi (i quali alla chiamata accorsero 
volonterosi) incorporandoli in altre legioni e probabilmente nella 
III Augusta. E tanto più dobbiamo in questo persuaderci in quanto 
le fonti non attestano, in alcun modo, che Vespasiano proce- 
desse, come v(^liono il Grotefend ed il Marquardt, ad una nuova 
dimissio della legione Macriana. Tacito, in&tti, nel pauso più 
volte ricordato, altro non dice se non che Vespasiano, al contrario 
di Vitellio, aveva lasciato nell'AMca ì più tristi ricordi del suo 
proconsolato {')■ 



(1) a I. L. vm 9482 { = /. j1. 4095 = WiUnanns 1472 ); C.I.L. Vm 
2634(= /. A. 4073 = Wilinanns 1471). 

(*) Henzen, 1. e, p. 60 ; HommBeii, 1. e., p. XX ; Boisaière, oii. rit., p. 
494 Bgg. 

(^) Vedi i testi citati dal Boaché-Leclercq, Manuel dei Iiut. liomames, 
Paris, 1886, p. 272 n. 5. 

(*) Tttoit., nUt. II, 97. Snetonio {Vetpat. 4), invece, dice ohe Vespa- 
siano governò l'Africa integer.-ime necsine magna dignatione nùi quoti 

Ilaiìrumeli seditìone quadam rapa in eum iacta swU. Perù, come nota 
anche il TisBot {Fastes de la Provìnce Rom. (fAfrique, Paria, 1885, p. CO), 
è piti da prestar fedo a Tacito che a Snetonio, poiché Vespasiano venne 
riconosciute imperatore nell'Africa non senza nna forte opposizione. 
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Dalle cose fin qui dette parmi risulti sufficientemjiitj pro- 
Vftt3 che la legione III Augusta non deve affiitto confondersi 
eoa h, legione I Liberatrice Macriana. Questa ebbe una esi- 
stenza separata e distinta e sebbene abbia durato cos\ poco da 
non lasciar traccia di sé che nelle monete superatiti del suo 
fonilatore, pure il suo nome dovrà certimente figurare nella siiorìa 
futura delle legioni romane. 
Soma, ma^o ]88t!. 



Luigi Cantarelli 
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IL OTTLTO DEZJ^ DIVINITÀ FSBEaiUin) 
NELLE mrOVE ISCSIZIOin DEaLI EQniTI SINOOLASI 

(Tav. V) 



È ^à nota ai lettori la importante scoperta della «aserma 
degli equiti 9ii^lari avvenuta non ha guari presso la Scala 
santa, avendone dato la prima notizia in questi fogli il chiaris- 
simo comm. Lonciani; il quale continuerà a tiattarne in altro 
fascioolo, illustrando in modo speciale ciò che si riferisce alla 
topografia di quei militari aUo^iamentì. Della organizzazione 
poi di quel corpo di cavalieri avea lungamonte scritto il eh. 
Henzen molti anni or sono negli Annali dell'Istituto, e in qaesti 
giorni medesimi è tornato ad occuparsene nello stesso periodico, 
in occasione della recente scoperta, con la sua magistrale com- 
petenza in tali materie (•). 

Io pertanto mi limiterò a dir qualche cosa sopra una parti- 
colarità che ci offrono le are votive di quei militari, che testé son 
tornate alla luce, cioè sulle dedicazioni che vi troviamo a divinità 
straniere, e talvolta poco note, od anche del tutto sconosciute. 

Ma per spiare la presenza dei nomi di queste divinità 
peregrine sui cippi dei nostri cavalieri, è necessario riepilogar 
brevemente ciò che riguardo alla organizzazione di quella mi- 
lizia insegnò VHenzen nei due citati lavori. 

(') Degli equiti tingolan (Ann. ht. 1850 p. 6-53) ; hcrisiotti recen- 
temente scoperte degli equitcs lingulare* [Ann. Itt. 1885 p. 235-291), 
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Gli equites tingulares dei quali coooscevamo anche prima 
molte iscrizioni, ma specialmente sepoloiali, componevano una 
guardia speciale a cavallo d^li imperatori ronmai : essa esisteva 
certamente ai giorni di Trajano, e forse fa istituita a IJempo dei 
Flavii, mentre -ì primi Cesari aveano ai loro seirigi un colle- 
gio di soldati presi quaai esclusivamente dalle regioni germani- 
che. A differenza di questi, gli equiti singolari si sc^lievano 
fra le migliori truppe delle coorti ausiliari delle diverse Pro- 
vincie dell'impeto, come i pretoriani erano tratti dalle l^onì : 
e prendevano il nome di stngulares perchè eiano una specie di 
ordinanze particolari dell' imperatore, nel modo stesso che sin- 
gulares chiamavansi pure i soldati addetti ai tribuni, ai prefetti 
del pretorio ed ai l^ti delle. Provincie. Perft i cavalieri impe- 
riali a differenza di questi s'intitolavano equites singulares au- 
gusti, siiigulares augusti msiri, ovvero imperatoris nostri ed 
anche domini nostri a seconda della moda dei tempi. 

Erano nella ma^or parte stranieri, ma non di condizione 
servile: generalmente non godevano i diritti della cittadinanza 
romana, ma solo quelli della latinità, e prendevano per solito il 
gentilizio dell'imperatore che li aveva ammessi nel corpo delle 
sue guardie, ritenendo talvolta come cognome ,il primitivo nome 
barbarico. L'intiero corpo avea la speciale appellazione di nu- 
merus sotto la dipendenza dei prefetti del pretorio, ed era co- 
mandato da un tribuno e da alcuni decuriones che presiedevano 
alle tunnae. Però Settimio Severo ne formò due distaccamenti 
sorvegliati rispettivamente da nn tribuno, e distribuì quelle guar- 
die in due caserme diverse. 

Aveano l'ufScio di prestar servizio presso la persona stessa 
dell'imperatore, accompagnandolo ovunque andasse, e doveano se- 
guirlo eziandio nelle spedizioni guerresche, avendo negli accam- 
pamenti il posto più vicino alla tenda imperiale. Sembra però che 
fossero largamente compensati delle loro etiche con ricco stipen- 
dio e con frequenti donativi : ed inietti i loro monumenti sepol- 
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orali, scoperti più volte sulla via Labicana, dove essi aveano un 
cimitero comune, ce li rappresentano sempre assisi a lauto ban- 
chetto funebre, o intenti alla caccia del cinghiale seguiti da alcuni 
servi, e spesso vi ti'oviamo gli stessi servi che guidano per le 
redini il cavallo del defunto riecumente bardato. 

Se non è certo il tempo precìso della istituzione di questa 
guudia imperiale, che non è ad ogni modo anteriore ai Flavii, 
non conosciamo neppure con sicurezza quando essa fosse abolita: 
e solo può dirsi per congettura che ciò avvenisse per ordine di 
Costantino il quale, siccome è noto, disciolse le coorti pretorie. 
Intanto è bene osservare, che le iscrizioni recentemente scoperte, 
con le date consolari di cui talora sono ins^ite, confermano 
questi lìmiti croQolf^ci fìssati dal oh. Henzen:. giacché le più 
antiche appartengono ai tempi di Tiajano, e le ultime Qon dì- 
scendono oltre il r^rno di Gordiano. 

Essendo adunque gli equitì singolari presi dalle truppe delle 
diverse Provincie, ve ne avea dei germani, dei celtici, d^l'ìlli- 
rìcì, dei traci, dei siri: ed è ben naturale che costoro venuti 
a Roma conservassero il culto delle patrie divinità, e che ad 
esse consecrassero memorie votive, o per la salute dell'impera- 
tore, per la propria, o in ringraziamento di aver compiuto 
felicemente il militare servizio, ed ottenuta Vhonesia mìssio. 
Ma quella milizia appartiene appimto ai tempi nei quali l'antica 
religione di Roma si unì in un sincretismo universale con le reli- 
gioni dei popoli a lei soggetti, e specialmente con le superstizioni 
d'Oriente. Erasi già stabilito definitivamente in Roma il culto 
d'Iside, che nei tempi della repubblica era stato proscritto come 
fuì^ìis siipersHUo, e nel campo marzio grandeggiava il pubblico 
santuario di quella egizia divinità, di cui pochi anni or sono ab- 
biamo riveduto le splendide decorazioni di obelischi, di sfingi, 
di figurate colonne d'arte egiziana: i misteri mitriaci introdotti 
da principio furtivamente, si erano talmente diffusi, che non v'era 
regione della città ore non sorgesse un mitrèo, o non si aprisse 
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l'adito ad un sotterraneo congacmto aiVinviito Sole, come hanno 
provato le pid recenti scoperte. Infine nei due secoli nei quali 
fiorì la guardia d^li equiti singolari potè dim con tutta verità 
che f'ii Tiberim defituìt Oronle». 

È prectsamente questa fisonoinia speciale della religione ro- 
mana nel secondo e nel tejzo secolo dell'Era nostra, cioè il sin- 
cretismo dei vecchi numi del Campidoglio cop le divinità solari 
dell'Oriente, che ci rappresentano alcune delle iscrizioni votive 
degli equiti singolari rinvenute fra le rovine dei loro alloggia- 
menti. Di queste mi occuperò in modo speciale, dopo aver dato 
un qualche cenno di altro divinità celtiche o germaniche nomi- 
nate in quei marmi. 

Fra le molte iscrizioni che ricordano qurate divinità delle 
quali intendo brattare prima delle orientati, sceglierò soltanto ima 
delle piìi hrevi come tipo delle altre, per evitare .una inutile 
ripetizione di epìgrafi già pubblicate ('). 

N. 1. 
1 O ■ M (2) ■ IVNONI ■ MINERVAE 
MARTI ■ VICTORIAEHERCVl 

MERCVRIO FELICITATI 
SALVTIFATISCAMPESTRIBVS 
SILVANO* APOLLINI DEANAE 
ÉPONAE MATRIBVS SVLEIS 

ET ■ GENIO ■ SING ■ AVO 
M VLPIVS • FESTVS S-DEC -PRIN 

EQ, • SING ■ AVG 
V ■ S ■ L ■ M 



(') V. Ball. Ai-c)t. Comm. ottobre-dicembre 1885 p. 137 RRg.; /rf. niirik' 
1880 p. 94-101: et. Notizie degli Hcavi Rennaio 188C p. 12 o seguenti. 
QaantuDquc mi sia giovato di queste pubblicazioni, debbo U ispezione 
lare Uci monumenli alla corteBia dell'egregio proprietario comm. Hurainì. 
Eectado perii da questo commento la dea Menmania (Sìtiì. cit. n. 1141) t 
la dea Noreia (ibid. lOCli), perchè pnù dirsi soltanto che sono divinità ( 
che e genn%piche dalle formo dei nomi, ma nnll'attro potrei aggiongt- 

('J Jovi oiilimo mffsimo. È errata nel marmo la inteTpnniioae. 
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L'iscrìzioDe fu posta da un decurione d^li eqnitì singolari, 
cioè dal comandante di nna tunna, il quale ha il titolo di PRIN 
cioè decurio prtnceps. È sacra a Qio?e ottimo maBsimo e ad altre 
notissime divinità che doveano essere tutte egualmente venerate 
da qnei cavalieri, perchè le troriuno sempre ripetute in queste are 
votive, ed anche al genio tutelate del corpo d^li equiti singo- 
lari. Mi fermerò soltanto a parlare delle tre deità meno cono- 
sciate e di origine peregrina che sono ricordate nell'epigrafe. 

La dea Epona sta assai bene al suo posto nei monumenti 
degli equiti singolari, perchè era apposto la dea tutelare dei ca- 
valli e delle scuderie. Il suo nome è di origine celtica e deriva 
da epus = equus, come dalla radice stessa discendono altri nomi 
gallici quali Eporediae {Ivrea), EporedoHx, Epoiiiaa ('). Le 
principali memorie del suo culto spettano alle Gallie ed alle re- 
gioni renaijie, dove si rinvennero molte iscrizioni a lei sacre e 
poste quasi tutte da militari {^). Le sue imm^ìni ce la rap- 
presentano seduta in atto di accarezzare due cavalli che fomi- 
liarmeute le plagiano il muso sulle ginocchia, come può vedeisì 
nell'ara di Nasium ed in altri monumenti di quelle regioni (^). 
Presso di noi sono rarissime le sue rappresentanze, ed io ebbi la 
sorte di riconoscere e pubblicarne una statuetta che la ritraeva 
nel descritto att^giamento (*)■ Opinò il eh. Jordan che il 'suo 
culto si difondesse in Italia in età assai antica cioè nel sesto secolo 
di Roma (^), e ad {^ni modo ai tempi di Giovenale era tanto 
comime, che ^li ponendo in beffe i costumi dei nobili li ac- 
cusa di giurare per Epona e per le immagini dipinte nelle scu- 
derie « . . . . jurat solam Eponam et facies alida ad praesepia 

{') Lerach, Jakrbuch des Vereim von AUerthurns/reunden im Rhein- 
land, 1843 faac, 12 p. 120. 

{») Henzen 5239 ; Brambach C. I. Rhenan. 804, 865; OreUi 17M, 1355, 
402; CI. Latin. VH, 1114. 

(') Becker, Jakrbuch dcs Ve>-eins eie. 18-18. fase. 26 p. 91 seg. 

(«) Amati delVht. 1881 p. 239 scgg. tor. d'a^. 8. 

(=>) Ann. delt'Iitit. 1872 p. 54. 
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pietas * (')■ Oootmad ancora per lungo tempo la renerazione per 
questa celtica dÌTinità, ed anche nel quarto secolo 'dell'era nostra 
ne troriamo memoria; in&ttd se ne vede dipinta l'effigie in un 
ai^lo del circo di Bomalo sulla ria Appia, doTe riscuoteva gli 
omaggi degli aunghi circensi (^} , -e Prudenzio attesta che il 
culto ne durara ancora ai suoi giorni (^). Per la natura pertanto 
di questa dirinità e per la origine sua, si comprenderà fiicilmente 
che essa dovea essere in grande reneraziose presso gli equitì sin- 
golari, molti dei quali erano anche nativi delle Oallie donde quel 
eulto era venuto in Italia. E perciò io non dubito che negli all(^'' 
giamenti testé discoperti, e presso le grandi scuderie del quartiere, 
Ti fosse tm'edicola o un sacello di Epona, ov'essa sarà stata o 
dipinta scolpita nel modo che ho detto di sopra. 

Oltre ad Epona troviamo ricordate in questa iscrizione altre 
quattro divinità, cioè le Faiae. le Matres, le Sulevae e le Caia- 
peslreg ; e ad esse fii consacrata la ma^or parte dei cippi 
votivi d^li equitì singolari testé rinvenuti, mentre quasi mai 
le troviamo nelle altre epigrafi sacre di Boma: laonde apparisce 
chiaramente che erano venerate con culto speciale da quei ca- 
valieri come loro patrie divinità. 

Le Faiae erano i gei^ moliebri delle sortì d^li uomini, 
conosciute dai popoli germanici col nome di nornìr e corrispon- 
denti alle fiof^f Parcae, e come queste di numero temano (*). 
Riscuotevano grande venerazione, giacché secondo le idee di quelle 
genti i vaticini erano più sacri in bocca delle donne, ed é noto 
anche dai libri di Tacito quanto fosse il loro rispetto per il 
sesso gentile. Furono dette Fatae lo Parche eziandio nei secoli 
tanU, e Procopio attesta che dalle statue di queste tre divinità 



(!) Sat. vm V. 155-157. 

(«) V. Fua nei Circhi del Bianconi tav. 16; MDUer IlnndbncK de/' Ar- 
ehàolofiie der Kttnst 40t n. 3; Ann. ddVht. 18C3 p. 127. 
P) Apotheoiii V. 197, 198. 
(*J V. Gnmm u Deutsche Mytkoloyie n 4' od. I, p. 335 sgg. 
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quelk parte del Foro romano proBsima al Comizio dlcevasì ta 
tQla ffàza ('). Il concetto di queste donne sopranaturali rei»tÒ 
poi sempre nelle popolari l^ende di tutta l'Europa, non solo 
nel medio evo, ma tino ai giorni nostri (^). Queste medesime 
divinità del destino presso i popoli celtici aveano il nome di 
Malres o MtUrome, e perciò anch' esse devono riguardarsi afiini 
alle nome germaniche (*). Erano anche divinità dei campi e 
dei luoghi hoscosi, venerate specialmente nei paesi del Seno, 
dove Ite ne sono spesso rinvenute are votive e sacre iscrizioni, 
sulle quali ricevono appellativi diversi conservando sempre la 
stessa natura {*). Cosi conosciamo le matres annaiieplae {% le 
iiiaires masaiiae [% matret mediolatuae ('), le matronae gara- 
diae (*), matronae valuiarae(% e le matronae gesaìenae {^''). 
Anzi di queste ultime esiste un pregevole monumento votivo 
trovato a Rodingen ed o^ conservato in Mannheim, dal quale 
apprendiamo che tali divinità affini tutte fra loro erano sempre 
tre di numero come le Grazie e le fiorae, e si rappresentavano 
sedute l'una accanto all'altra, tenendo in grembo panieri di frutta 
e di fiorì per allusione alla tutela ch'esse aveano dei prodotti 
campestri ("). Binatura affine alle Malres, ma diverse da loro, 
sono pure le Sidevae o Sideviae, divinità dei campi nella mito- 
logia germanica e celtica ('^). Aveano la protezione speciale dei 
boschi e delle selve e derivano il nome da Silvano, dicendosi 



(') De bello gotliiro I 25. 

(') V. Schreiter, Die Fueu iii Siii'opa, Fruibui^, 18S1Ì. 

P) Sjmrok - DruUehe J/ythologie. i p. 120; Urimm. Le. ji. 3-15. 

(*) Prellcr i> Rómkclie Mytholoi/ie •> p. 257. 

P) Bnunbach, C. I. Rkemn.'i\9. 

(«) Id. 317. 

^■) Id. 329. 

(») H. 261). 608, 609. 

(») Id. 610, 611, 612. 

(">) Id. 30.1, 613. :'■ 

(") Ai-rhaeolwj'm-he Zeituii;i 187lj']i. Ul scirg. 

(") Preller 1. o. p. 351. 
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talvolta aDch« Siloanae (') : erano ì geni muliebri di quei luo- 
ghi solitari e si crederà che rapÌBsero i bambini nati di fresco 
per condurli nei loro cupi recessi (-). Sono spesso ricordate nello 
iscrizioni delle Gallio e della Germaoia (^), ed in Roma duo 
ijole epigrafi se ne conoscoTano fino ad ora : cioè un cippo del 
museo Taticano SVLEVIS ■ SA.CRVM posto da tre militari {*), 
ed un' ara con figure trovata presso la piazza Mattei od o^ 
perduta, con la dedicazione SVLEVIS ■ ET ■ CAMPESTRIBVS {^). 
Dalla quale epigrafe risulta , che le campeslres nominate nei 
marmi degli eqaitì singolari sono di natura affine alle Sulevae, 
ma però diverge da quelle. Finalmente una iscrizione che attesta 
chiaramente la differenza fra le Matres e le ScUeoae, è la se- 
guente trovata pure n^li all(^;giamenti d^li equiti singolari : 

DED i[[ yks 

APRO ET ■ MAXIMO ■ COS a. 207 

PRO - S ALVTE ■ ÌMPP ■ NN ■ AVGG ■ 

MATRIBVS ■ PATERNIS 
ETMATERNISMEISQVE 
SVLEVIS ■ CANDIDINI 
. VS ■ SATVRNINVS . DEC- 
EQ^S-IMPP-NN- 
VOTO ■ LIBENS ■ POSVI • 

Il decurione d^li equiti singolari Candidioìo Saturnino, il 
quale poae questo monumento por la salute d^li imperatori Se- 
vero e Caracalla nel 207 dell'era nostra, chiama le Matrcs di- 



(') Maimhftrdt. Aidike Wald md Feldkuftc, Berlin 1B87, i>as. li'}. 

(') Id. ìbid. p. 121. 

P) Brarabach ha: Rkcn. 95, 673. 

(«) a I. !.. VI, 767. 

{=) C. l L. VI, 768. 
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TÌnìtà paterne e materne, e le Sulevae divinità sue proprie, per 
le quali cioè avea ^li un culto speciale ; e queste Erasì trovano 
riscontro in alcune altre iscrizioni renane poste: MATRIBV5- 
ARSACIS-PATERNIS-SIVE-MATERNIS(') ed anche MATRI- 
BVS • TRISAVIS ■ PATERNIS («). 



HERCVLI -HAGVSANO 
OBREDITVM DOMINI NOSTRI 
MAVRELI- ANTONINI ■ PII 
FELICIS- AVG ■ EQYITES ■ SINGVLARES 
ANTONI NI ANI ■ EIVS CIVES- 
BATAVI ■ SIVE ■ THRACES ADLECTI 
EX ■ PROVINCIA ■ GERMANIA • 
INFERIORI VOTVM ■ SOL^RSNT 
LIBENTES ■ MERITO ■ IH KAL ■ oCT 
IMP ■ D-N ■ ANTONINO AVG • H ET- 
TINEIO SACERDOTE IT COS 



Erano gii note altre epigrafi dedicate dagli equiti singolari 
ad Ercole, il quale come dio della forza dovea essere invocato 
a preferenza dai militari: ma ninna se ne conosceva che fosse 
posta s^Ercole macicsai^o o magusa/io, nome di ignota etimo- 
logia, e divinità di origine baiava, che si ricorda in poche iscri- 
2Ìoni di quei paesi settentrionali {"). Infatti i militi che de- 
dicarono il nostro cippo erano appunto cloes baiavi, e qaestì 
probabilmente avranno propt^to quel culto presso i loro com- 



C) Brainbach. 1. e. 1949. 

(') Id. 1970, 

(') V. Brambach, ì. e. 51, 130, 134.. 
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mìlitoni i quali erano della Tracia. Tutti costoro furono adle- 
cti ex provincia Germania inferiore, cioè vennero scelti dallo 
coorti austliarì di quella prOTÌncia per passare nel numerus degli 
eqaiti Bingolari, come già ricordai che ccetumaTa di farsi. E 
merita oaserrazione ^ fatto, che la Germania inferior, dalle cui 
milizie essi furono tratti, comprendeva appunto il paese dei batavi, 
avendo per città capitale Colonia Agrippinensis, e la sua pre- 
cipua stazione militare nel basso Keno, non lungi dal Lugdunum, 
batavorum (Leida). IJa frase poi cives baiavi sive traces fu spie- 
gata felicemente dal oh. Henzen, supponendo che fossero nativi del 
paese dei Batavi, ma ascritti in un'ala di Traci di guarnigione in 
quello stesso paese (')• È natuitle pertanto che i nostri equiti 
avendo militato insieme in luoghi ove era in vigile il culto 
di Ercole Macusano, a lui dedicassero nn monumento. E questo 
fu posto il 29 settembre dell'anno 219 ob redilum, domini 
nostri M. Aureli Antonini etc. , cioè in onore di Elagabalo, 
il quale eletto imperatore nel maggio del 218 era giunto in 
Boma nell' estate del 219 , avendo dimorato per tutto l'inverno 
in Nicomedia (^}. L' espressione ob reditum domini nostri 
irebbe pensare al ritorno dell' imperatore da una spedizione 
guerresca, sapendosi che degli equiti singolari alcuni segni- 
vano il principe, altri restavano in Roma e si dicevano reman- 
lores {'): e conoscendosi qualche monumento dedicato per il 
ritomo d^lì equiti stessi ob reditum numeri {% Ma il breve 
e "vvtfflgDOBQ regno di quel giovane dissoluto che superò la follia 
di Caligola e la crudeltà di Nerone, non ci offre alcuna spedizione 
mìlitave che potesse qui ricordarsi : e perciò deve ammettersi che 
il monumento fosse posto per la venuta in Koma dell' impera- 
tore, tanto più che la data vi combina assai bene. Finalmente 

- (i) Arm. deU'Inst. 1885 p. 274. 

(*) Dio CuL 79, 8; of. Lamprid. in ELagali. 
(») Henien, AtMali deU'Itut. 1850. 
(•) Orelli 3413. 
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è da OBserrard che tutti gli equiti autori dell'iacrìzione {M-endoDO 
io complesso il nome di Aatoniniaai. e tM> eensa meno per ada- 
lazione rerso quel tiranno, che disonorò piìl ancora di Caracalla 
il nome glorioso degli Antonini. 

Passiamo ora ad esaminate quelle epigrafi che si riferiucono 
a divinità orientali. 



I O V I 
DOLICHENO 
PRO SALVIE,- N 
ECL: S!NG ■ AVG 
Q_- MARCIVS 
ARTEMIDORVS 
MEDICVSCAS 
TRORVMARAM 
POSVIT 



Era già noto Ìl Giove dolìchono come divinità originaria di Do- 
licUo città della Commagene. Ne scrisse ampiamente il Seidel ('). 
ne trattò il Braun illustrando una iscrizione rinvenuta a Rema- 
gen (^), più tardi in questi medesimi fogli ne r:^onò con la 
consueta dottrina il eh. comm. C. L. Visconti ('), e final- 
mente tornò ad occuparsene l' Hettner in una dissertazione spe- 
ciale (% 

Che derivasse la sua appellazione dalla città di Doliche nella 
Commagene, oltre V indizio. chiarissimo del nome geografico, ne 

(') Ueber den DoìichenmktiU. Kv actis minorUius vindoboMmibw 
phil. hisi dosa. XU p. 4; XUI p. 233. 

(*) Jupiter doìIcheiiHi. firkìàrmj eiasi' ;u licnnifia gei-fundeaen Ste'm- 
schnjt. Bonn. 1852. 

P) Di alcuni monumìnti del culto Dolicheno diiKt-.ppeUiti tuWEtqiti- 
lino {Bull. arch. cam. 1875, p. 204 »egg.). 

(*) De love DoUcheno, Bonn 1877. 
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Siaaio testimoDÌanEa sìcora le ÌBcrìzionì oelle quali è chiamato deus 
Commageam (')> deus Commagenorum (^). Il suo culto derira 
da quello delle divinità solari adorate nella Siria, essendo la 
Comm^ene limitrofa a quella Tasta regione, ed incorporata con 
la provìncia siriaca a tempo della conquista romana (^). E alla 
sua natura solare oonrengono gli attributi con i quali esso viene 
rappresentato nei monumenti, cioè la corona radiata che spesso 
gli ei poneva in capo, ed li toro su cui ^li sta in piedi, ani- 
male che nel culto mitriaco, coma è notissimo, simboleg^ il 
principio umido vinto dal calore del grande astro. E in tale 
att^giameuto sono espresse alcune rappresentanze di quella di- 
vinità riportate dal Bi'aun nel citato lavoro, e in questa fog- 
gia medesima fu rinvenuta una statuetta di quel nume insieme 
ad altre sue memorie suU'Esquilino, le quali vennero illustrate 
dal eh. Visconti nell'articolo già lodato. La sua identificazione 
col Sole risulta ancora da alcune epigrafi votive, dove è chiamato 
• luppiter optimus sol praestaatissimus doUchenus « (*), e dal 
vedersi talvolta unito al suo colto quello altresì della luna espresso 
da una cerva col disco sul capo {% Ma il monumento che piii 
chiaramente d^li altri rivela la natura solare del nume di Do- 
liche è una piccola piramide di bronzo trovata nel 1841 ad 
Heddemheim, e sulla quale non si è ancora portata sufficiente- 
mente l'attenzione degli archeologi C). Sull'alto della piramide 
è rappresentato il busto del Sole con i sette raggi allusivi ai 
sette pianeti; nel piano intermedio vi è la figura di Giove do- 
licheno insistente sul toro, e nell' inferiore si scorge Iside col 
sistro, in piedi su di una cerva, fra due teste che rappresentano 



(1) C. I. L. m 1801 h. 

(*) e. I. L. m 1301 a. 

(») Handhuch der rdm. Alterth. I p. 398. 

(*] Hettner, 1. e, pag. 5. 

p) ViBCoQti, Bull. Gom. 1. e. 

(*} Fab Tederai disegnata nello tavole del Drann 1. e. 
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la lana ed iuta stella. Questo pr^erole monumento oltre l'unione 
di Giove dolicheno al busto solare, ci offre con la stessa sna 
forma un simbolo antichissimo e sotenne del grande astro del 
giorno, giacché la piramide nei suo primitivo significato presso 

gli Egiziani e col nome sacro dì Jj jj /\ ben ben era il 

simbolo più sacro e misterioso del dio Q 3 Ra, o del Sole 

divinità suprema dell'Egitto, esprimendo in qualche modo il &scio 
divellente dei raggi luminosi che scendono sulla terra ('). 

Una conferma di ciò lianno recato anche i marmi dei nostri 
equiti singolari, fra i quali ve ne ha uno d' importanza speciale 
per le affinità di Giove dolicheno col Sole, e che può vedersi 
rappresentato nella Tavola V. È una lastra marmorea di forma 
oblunga (0™85X0'"43) con figuro scolpite in bassorilievo di pessimo 
stile, anche pel terzo secolo dell'era nostra, e che probabilmente 
fu affissa alla parete di un sacro edilizio. Alla siniatra del ri- 
guardante è rappresentato un busto giovanile imberbe col capo 
cinto da corona radiata a cinqne punte; a destra un persona^io 
barbato con lunghi capelli che gli scendono sulla fironte, e nel 
mozzo una piccola testa muliebre col crescente lunare posta fra 
due stelle. È facile riconoscere nel busto imberbe l'ìnunagìne del 
Sole, come nella piccola testa collocata in alto l'emblema della 
Luna, e nei due astri il simbolo del cielo stellato : così pure 
nella figura barbata scolpita sulla destra, la quale non ha tipo di 
divinità ma di persona reale, si ravvisa agevolmente il ritratto di 
colui che dedicò il monumento. Ed infatti conosciamo altrf memo- 
rie votive sulle quali è rappresentata l'effigie del dedicante, come 
per citare un esempio il cippo del sacerdote cistoforó di Bellona 
che si conserva presso la biblioteca rallicelUana. Tutto ciò è 



{') V. Schiaparelli <■ // significato litnòoUco drìU piramidi egitiane « 
Atti della R. Accad. dei Lincei 188&«4. 
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spiegato dalla tscrìzione incisa presso il busto descritto nel no- 
stro marmo, la quale è del seguente tenore: 



SOLMNVICTO 
PRO SALVIE Ite 
ET GENIONEQiSING (') 
EOR VM ■ M ■ VLP- 
CHRESIMVS ■ SKCJi-nl 
lOVlS DOLICH(e«; 
V ■ S ■ L ■ L ■ m 



L'ara fu dunque dedicata al Sole imnlto per la salute d^li 
imperatori (forse Severo e Caracalla), ed al genio tutelare degli 
equìti singolari da Marco Ulpio Cresimo sacerdote di Giove Doli- 
cheno, cioè sacerdote ufficìanta di quei cavalieri della guardia 
che erano ascritti al culto di questa divinità : il qual sacerdozio 
speciale a quanto io mi sappia era lìn qui sconosciuto. ' Ora 
l'avere costui dedicato no monumento al Sole nella sua qualifica 
di Saeerdoi lovis Dolicheiii, e precisamente nella caserma degli 
equiti singolari dove egli esercitava quel sacerdozio, è una prova 
evidente die il culto del Dolicheuo era affine a quello del Sole ; 
e dagli accessori del nostro monumento che ho disopra accennato 
si conferma altresì, che insieme a quel nume si venerava ezian- 
dio la Luna, come già si era veduto nei marmi dell'Esquìlino. 
Finalmente il titolo di Sol invidm che si legge nella iscri- 
zione, ricorda anche il culto di Mitra al quale si dava quel- 
l'appellativo, come è notissimo. Al pari di Mitra, il dio della 
Commagene si rappresentava sopra il toro, animale mistico d^l 
gruppo jnitriaco, e simbolo dell'umido elemento che era vinto e 
debellato dalla forz^ dei r^gi solari. 

(') Et genio numeri equitum »ìngulonum. 
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Vi è memoria di questo culto afiiatìco del Dolicheno fin 
dal primo secolo dell'era nostra, eesendone conosciuto un monu- 
mento poeto da un Tilus Flavius Cosmus liberto di Tito impera- 
tore (') : ma è certo che nel secondo o nel tereo si diffìise rapi- 
damente . ed in partlcolar maniera fra i soldati , come risulta 
dalle molte iscrizioni militari dedicate a quella orientale divi- 
nità. Che anzi, nelle accennate ecoperte del 1875 sull' Esquilino 
doro si trovarono anche statuette del nume e molte epigrafi a 
lui sacre, fu riconosciuta dal oh. Visconti l'esistenza di un sacello 
di Giove Dolicheno presso la stazione della coorte seconda dei 
vigili (2). 

Ha in Roma il tempio pubblico del Dolicheno era suU'ÀTen- 
tino, nei dintorni della chiesa dì s. Alessio, la qnal cosa per il 
primo accennò il sommo Gaetano Marini giovandosi dei cata- 
Ic^hi regionari che nella r^one decimaterza indicano il DolO' 
ceniim, e delle iscrizioni di quel culto ivi più volto trovate (') : 
fu poi tale opinione confermata dal Preller {*) , e finalmente 
TÌ ha aggiunto prove anche mf^;giori ed illastrazioni importanti 
il eh. Lanciani (^). In questo tempio, che doveva essere assai 
ra^^ardevole, fioriva una vasta associazione religiosa dì cultori 
del nume, un coUegìum dì cui ci fornisce molti particolari una 
lunga epigrafe trovata in quel lu(^ {% nella quale sono regi- 
strati parecchi nomi di sodali che dall'Hettner si giudicarono per- 
sone oriunde dalla Siria (')■ 

Infine il Giove Dolicheno cui è dedicata l'ara d^li equiti 
singolari che forma il tema di questo commento, deve conside- 



(I) Lanciani, Bull deWInit. 1870 p. 85. 

(') Bull. Arch. Com. 1875 1. e. 

(3) Marini, Atti degli Arvali p. 3S8. 

(*) Die Segionen, p. 202. 

(s) Bull, deirinit. 1870, p. 85 Mgg. 

(«) C. 1. 1. VI, 406. 

0) Hettner 1. e. p. 17. 



DigitizedbyGoOgIC 



nelle nuove itcruiont degli esatti singolari 



nursi come k traaformazione di nna dirinità solare antichissima 
della Siria e delle r^ooi limìtrofe, doTe a som^lianza del- 
l'Editto, della Caldea, dell'Assiria e di tutti i paesi semìtici, 
3Ì adorava nel Sole la maaifestazìone piìl grandiosa dell'eatd 
supremo, e la ìmmi^iiie più viva deUa sua purezza ed immn- 
tabilità. Questa come le altrd dÌTinità asiatiche od altre ancora 
as^ai Dumerose di cui parleremo, furono assimilate al Ztvg dei 
Greci allorché le conquiste di Àlessand.'O ellenizzarono il mondo 
orientale, ma poi al soprarenire delle vittoriose aquile romane 
doTcttero piegarsi al Giove trion&nto del Campidoglio e ai 
identificarono con esso. 

Per ultimo si osserFÌ che l'ara di cui ho citato l'iscrizione 
in capo a questo commento, fti posta prò salute numeri equitum 
niagularium da Quiiitas Marclus AHemidorm medicus castro- 
rum. È noto che la caserma degli equitì singolari avea il nome 
di castra a somiglianza di quella dei pretoriani, con ì quali i 
singolari erano strettamente legati, dipendendo anche essi dai 
prefetti del pretorio: e con tal nome vengono indicati gli al- 
leviamenti dei nosia-i cavalieri nei cataloghi r^onarì, dove si 
le^e nel breviario finale: Castra gquUiim siagalariorum. Si 
ricordano perfr due di queste caserme, cioÈ le castra priora 
e le castra nova {% le quali ultime si credono costruite da 
Settimio Severo quando rìot^nizzò ed aumentò quella milizia (-). 
Ha sulle relazioni della caserma testé rinvenuta con l'uno o 
con l'altro dì questi due alloggiamenti, e sulla topografia e di- 
sposizione di essi e delle singole loro parti , aspettiamo che 
ce ne ragioni con la consueta penzia, in questi medesimi fogli, 
il eh. Lanciani. Osserverò soltanto che il medicus autore della 
presente iscrizione, dal suo cognome si mostra di orbine greca, 
come la ma^ior parte dei cultori di Eìsculapio : e ohe probabil- 



(1) Preller Die Regione^ p. 31, 9». 
(*) Ann. delVIntt. 1850, p. 33. 
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no // eulto dflìe ^intuita pereip-ine 

mente fii mi ufficUle immuni» orrero dupUearius, secondo ci 
insegnano alcune altre epigrafi di medici militari (■). 



(I) o L" 

DEOSABADIO-SACRVMO 
IVLIVS • FAVSTVS ■ DEC ■ N a 
EQQ ■ SING ■ DN ■ EX VOTVM» 
POSVIT ■ ET CONALARIVM» 
NOMINA ■ INSER VIT» 

BX-A1.A PRIMA DARDA PROVMOGSIAG INF 



Nel fianco sinistro ri è la data della dedicazione: 

DEDICATA 

mi NON AVO 
DOMINO N CORDI ANO AVO 
Il ET POMPEIANO COS »-241 



Questo moimmeoto fu consacrato al Dem Sabadiits, di ciii 
parleremo in brere, da nn decurione degli eqnitì singolari eoo 
albi suoi commilitoni, i nomi dei quali si le^^ono nell'altro fianco 
dell'ara. E questi soldati erano stretti da Tincoli di solidarietà 
per arer già fatto parto della medesima truppa, giacché fìiroDo 
scelti dallo stosso squadrone di carallerìa dell'esercito ausiliare 
della Heaia inferiore : ex ala prima Dardanorttm provtiiciae 
Moesiae inferioris. La qoal cosa è ancor meglio chiarita dal- 
l'epitoto di conalares che ^li dà ai suoi compagni. E questi hanno 

(<) Ch. Harquardt, Uandbuch II, p. 5JJ4 M^g. 
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gradi dÌTW8Ì, essendo alcuni semplici eaTalierì, mentare l^^mo 
appresso ad altri nomi i titoli di deeurio^ duplarha (o du- 
plicarius), tabuiariusj signifer, turmanus. 

Il Deus Sabadius cui ò dedicato il presente cippo è un'altra 
dìTinità solare dell'Asia, identificata più tardi col GioTO ro- 
mano, siccome apparisce dalle sigle I. O. M. {lovi opimo 
ììiaximo) incise nella cornice. Il Tero nome sembra che fosse 
Sabasio, ma lo troviamo anche scritto Sa^^aSioq (■), e Sabadius 
come nel nostro marmo (^). Il suo culto ò originario dalla Fri^a, 
arendo strettissima relazione con quello di Cibele la magna 
mater dì Pessinnnte, la cui religione fìi tanto celebre nell'an- 
tichità e si introdusse in Roma prima di tutti gli altri misteri 
orientali. Insomma il Sabadio e la gran madre d^U dei rap- 
presentano i due principi attivo e passivo, maschile e femminile, 
che ritroTiamo in tutti i culti solari, i quali probabilmenta eb- 
bero la loro prima manifestazione in Egitto, dove la più antica 
divinità esprimente questo concetto è Hat b or simbolo del* 
l'ambiente dentro cui si muove ed agisce il Sole {'). 

Il Sabadio come divinità solare può anche assomigliarsi a 
Mitra, ed in alcune iscrizioni ambedue questi nomi sono rìoniti 
col titolo comune di Deus tanctus {*): e cosi pure sembra po- 
tersi riferire a questa divinità della Frigia il nome di Sebaiius 
che trovasi in qualche gruppo mitriaco (^). Inoltre l'attributo 



(1) Origene centra CeUvm t, 9 ; Apul. Metam. 8, ITO. 

(') Maerob. Satum. I, 18. 

(») n nome di qaest* dea si scrive in egiilano C\ j = but-lior 
e ligniflca pieciuniente la caso, la dimora di fforu», come indica anche 
il segno ideografico che rappresenta una casetta contenente il sacro epar- 
riere di Honu; lignifica infine l'ambiente misterioso in coi il Sole dà ori-' 
gìne a ae medesimo, v. la citata dissertazione del eh. Schiapatelli, Il ligni- 
ficato simbolico delle piramidi egiiiane Atti della B. Accademia dei Lincei 
1883-84. Nel qoale dottissimo laToro è ampiamente svolto tale concetto. 

(*) V. Cardinali: Iscrii. ant. ined. n. 102; Omtero 342. 

(*) Weleher m Zoega AÒikandl. p. 400. 
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del serpente eoi quale sappiamo che veniva lappresentato, ne 
mostra anehe meglio la stretta relazione con Mitra, il quale 
nella forma Bua più mieterio^a, o leontocefala, ci sì mostra av- 
volto dalle numerose spire del sacro serpente. 

Ma la stretta relazione del culto mitiìaoo con quello di 
Giove Sabazio ci si pal«ja con evidenza in quel sepolcrale ipo- 
gèo della via Appia che è congiunto al cimitero cristiano di 
Pretestato, quantunque in origine ne fosse del tutto indipendente. 
In quel sotterraneo infatti furono sepolti insieme i cultori del 
Sabazio e queUi di Mitra, siccome apparisce dalle iscrizioni poste 
su quelle tombe ('). Il Eepolcro principale del luogo in forma 
di arcoeolio è di un Vincentius anttstes Sabasis cioè sacerdote dì 
quel culto, e la natura di tal rel^ione ci è rivelata dalle pit- 
ture simbolicbe che ne rìcooprono le pareti e dalle leggende 
esplicative che le accompagnano. Sapevasi già che i misteri di 
quella setta dicevanai sacrosancta e saeratissìma, che gli ascritti 
al culto aveano U nome di sacrati, e sacri si chiamavano i 
sacerdoti, come pater saerorum il loro capo (^). Ma le pitture 
dell' ip<^^ di Vincenzo ci mostrano che tale santità misteriosa 
almeno nel terzo secolo si era trasformata pipandosi a costumi 
epicurei, come apparisce dalle frasi MANDVCA BIBE LVDE che 
il defunto sacerdote rivolge ai suoi correl^onari. Né perciò c^i 
reminiscenza deU' antica orìgine più pura era scomparsa: perchè 
vi troviamo il concotto del giudizio supremo, della retribuzione 
dello opere, e d^li eletti BONORVM IVDICIO iVDICATl. Ed 
anzi può ammettersi che i cultori di Sabazio, siccome fecero 
eziandio i mltrìaci, prendessero alcune massime ed alcuni riti 
dal cristianesimo, aUa cui morale conviene egregiamente quella 



(') Garmcci, Lea myith-es du synchretiame phrigien don* le» tata- 
bei romaine» de Pretextal. Paris 1854. 
(») Hnmmer, i/Ukriaca p. 99. 
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sentenia che si legge dipìnta nello Bteeso ipc^ào : DVM VIVES 
BENE FAC HOC TECVM FERES ("). 

Questa era dunque la religione di Giulio Fausto decurione 
degli equiti singolari, e dei suoi commilitoni che insieme a lui 
dedicarono la base votiva: i quali tutti aveano prima militato 
nella provincia della Uesia inferiore, cioè nei paesi del basso 
Danubio. Ora le numerose citt& greche stabilite sulle coste dol 
mar nero, e la stessa Tomi metropoli della provincia, dovettero 
ben presto ricevere col commei-cio anche le religioni dall' Asia 
minore, e sopra tutto i misteri della magna maier o di Saba- 
ììo (-); e cosi facilmente si spic^ nella Mesia inferiore Tesi' 
stenza dì quel culto, al quale i nostri soldati di là venuti si 
mantfninero fedeli. 



N. 4. 

DIS • DEABVSQVE 
lOVI ■ BEELLEFARO 
SACRVM-PROSALVT 
T- AVR- ROMANI- ET 
IVUANI-ET-DIOFANTi 
FRATRESEQiSING-IMPN 
V • S ■ L • M ■ 



Quest'altro monumento fu dedicato in genere a varie divinità, 
Diis Deabusque, ed in modo speciale a Giove Beellefaro fin qui 
sconosciuto nelle molte iscrizioni di divinità peregrine che giunsero 
fino a noi. Il suo nome indica la provenienza orientale, e si cou- 



(1) Fd qnesta l' opinione del eh. de 'Rossi, contrariamente a qaanto 
UBeriva il P. Ganueci di eli. mem. V. la digsertaiiune già citata di quest'ul- 
timo Lei mystires du tynchretiame phrygien ecc. 

(() Ciù risulta anche dalla collezione di moneti; battute a Tomi nei 
tempi imperiali, delle qnali fu data una descriiìone nel BtUl. arch. cotn. 
Ottobre -Decembre 1885, p. 321 segg. 
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nette evidentemente eoa Seel o Baal (il Si^ore), dio dei Fenici e 
di molti altri popoli Cananei: fra i quali sappiano che prendeva 
titoli dìveisi secondo i lu<^hi ov' era adorato , dicendosi così 
Baal- Tsur a Tiro, Baal- Sidon a Sidone eoe. Altre divinità 
pochiaaimo note derivarono il nome da Beel, come il Detti Be- 
latucadrus ('), il luppiter Balmarchodes ricordato da un'iscrizione 
della Siria (% il eeoc ZBCPeOYPAOC di un'epigrafe ro- 
mana (3), lo ZBEA20YPÀ02 di cui ci conserve memoria Ciriaco 
d'Ancona nei suoi manoscritti {% ed il 6£0£ BBEAMAP che bì 
l^e sopra una lucerna del museo britannico (^). A questi pos- 
sono agginngerBÌ il Sol Alagabaius venerato nella Sìria, e da 
cui prese il nome l'effeminato imperatore che ne portò in Boma 
il culto {% e gli dei Aglibolo e Malachbelo dell'ara palmirena 
bilingue del Campidoglio (^). In Boma stessa il dìo Bel o Belus col 
nome anche di Sole avea un tempio sulla via portaense presso gli 
orti di Cesare, come si conobbe dalle escavazioni di vigna Bonelli 
illustrate con somma dottrina dal eh. C. L. Visconti, il quale vi 
trovò memoria di uno sconosciuto deus lanbolus (*). È certo adun- 
que che il nostro Seellefarus deve essere uno dei tanti nomi dì 
Bel e perciò di una divinità solare. 

Presso r antichissima nazione dei Moabiti che dimorava nelle 
regioni orientali del Giordano ed ebbe molti rapporti col popolo 
ebreo , era venerato lo stesso Boel col nome di Beelpehor o 



(1) SeWenos, De Bits Syriit p. 217. 

(*) Bén&n, Mistion en Pkoenicie p. 355. 

(3J Bull. arck. com. 1880, p. 12. 

(*) Cod. Vat. Lat. 5259 fol. 3. 

(5) Debbo questa notìzia al chino coinm, Q. B. do Robbì , il quale ri- 
cevè il calco della lucerna e ne die camanicoxionc in una Bcduta dell' Isti- 
tuto OTcheulogico gennanìco. Egli ajiiegb quel nome come un equivalente 
di KIPIOS BEEA, oBBeirando che il Beel rinomino di klPIOS era dÌTcnatr> 
ai tompi Tomani il nome penonale del dio dei Fenici. 

(•) Seldenns 1. e. p. 220. 
_ {') C. I. l. VI, 710. 
' («} Ann. ht. 1860, p. 415 segg. 
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Beelphegor, derivato dal monte Peor sul qaale dovea stare un 
suo tempio; infatti Isidoro'' scrìsse: Beelphegor idolum full 
itoab tuper montem Phegor (■). E questa diviiiìtà è ricordata 
dai libri santi allorché narrano la prevaricazione di molti israe- 
liti, ì quali didle figliuole di Moab fìirono trascinati a quel culto 
snpetstizioso ■ inttiatusque est Israel Beelphegor « {}). Ed anzi 
da questo e da altari passi risulta ohe il popolo stesso dei Moabiti 
era ohiamato di Beelphegor dal nome delte sua divinità princi- 
pale. Né ci& deve recar meravìglia sapendosi che Cbamos era 
il dìo specialmente venerato da quella nazione, giacché s. Giro- 
lamo dottissimo nelle cose orientali- ci insana che Beelph^or 
era un altro nome di Ghamos: la Nebo erat Ckamos idolitm 
eonsecratum. quod cUìo nomine appellatar Beelphegor ('). Ora a 
me sembra certo che il nostro Beellefarus derivi da Beelphegor: 
giacché nell'ebraico questo nome è scritto con l'aspirata nell'ul- 
tima sillaba e può trascrìverei Baalphehor, da cui facìlmmte 
à passa a Beelfar e da questo a Beellefarus. Chamos fu però 
il nome pib antico di questa divinità, e del suo culto abbiamo 
memoria nel più vetusto monumento scrìtto in caratteri Bisbe- 
tici, cioè nella celebre stela di Mesa re di Moab, ohe appartiene 
al nono secolo avanti l'era cristiana e fu trovata alcuni anni or 
sono nella valle di Dibbon (0. 

In questo prezioso monumento che si riferisce alla guerra 
sostenuta da Mesa contro Giosafat re di Qiuda e 6ioram re 
d' Israele, il re dei Moabiti attribuisce a Chamos le sue vittorie, 
e ci descrive i feroci sagrìfizi umani offerti a quel Nume, ì quali 



{') fctid. Origina Lib. Vm. 

(') Nomerì cap. 25. 

P) In Itaian Lib. V, cap. 15, v. 2. 

(*) Fu tioTata, come è noto, dal Clerment Gannuau, e fa pubblicata 
d»l De \ogfi.é nell» Hevae arckéoiogique Mano 1870, tav, 8*. Ne BCrisee 
anche non bella illustraziane il nostro dottn romano can. Fabiani di oh. 
meni. La itela di Alesa re dì Afoaè. Boma 1871. I frammenti bì eonieTrano 
nel Museo del Louvre. 
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confermano la barbarie dì Mesa e l'accisìone ohe egli fece dello 
stesso f^lio in omaggio al suo dio, come narra la Bibbia ('). 
Dopo ch'egli offri quel nefando olocausto, gli Israeliti ai ritira- 
rono inorriditi, egli rimase tranquillo possessore del regno che 
ingrandì di naoTe conquiste anche a danno del popolo ebreo, e 
potè vantarsi nella soa stela di aver portato d' innanzi a Chamos 
i vasi di Jehovah, cioè gli arredi sacri di uno dei Bamoih o 
luoghi eccelsi che erano assai numerosi nel r^o d' Israele (^). 

Da ciò si vede quale sia l' antichità del dio Beelpkegor da 
cai poi derivò nei tempi romani il Juppitei' Beellefarm finora 
sconosciuto, e come il culto di quest' ultimo sia in qualche modo 
una continuazione di quello che è ricordato più volte nei libri 
santi. E la trasformazione ed il nome nuovo probabilmente avranno 
avuto or^ne dopo che la regione corrispondente in parte all'antico 
paese dei Moabiti, cioè la regione ad oriente del mare morto, 
divenne provincia romana nel 106 per opera di Trajano col nome 
di Arabia settentrionale (^). 

È quindi probabile che appunto da tale provincia fossero 
reclutati gli equiti singolari cultori di Giove Beellefaro, i quali 
a lui consacrarono una memoria votiva n^li alli^giamenti romani. 
La qjial cosa si renderà anche più verosimile riflettendo ohe 
quantunque U maggior contingente degli equiti singolari fosse for> 
nito dalle Provincie del Danubio e del Reno, pure abbiamo noti- 
zia di alcune di queste guardie imperiali prese dalla Sìria e dal 
paese dei PalmìreDÌ {*). Di più la presente iscrìzioDe fa giadt- 
cala dal eh. Henzen della seconda metà del 2" secolo, quando 
cioè già da lungo tempo era formata la provìncia dell' Arabia (^). 



(>) Lik. IV, dei Ite. Capo HI, 27. 
(*) V. Fabiani, La itela di Meta p. 30. 

(3) Dio Caas. 68, 14; Amm. Marctll. U, 8, 13 i cf. Marquardt, Hand- 
back I, p. 431. 

(«) C. I. L. XI, 8174, 3197, 3351. 
(*) Ann. dell'Ut. 1885. p. 288. 
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Il nostro moniunento fu posto per la salute dei tre cavor 
lierì che vengono nominati nel marmo, e perciò coloro che lo 
dedicarono furono diversi. Non vi sono però i nomi dei dedicanti, 
ma essi vengono chiamati col titolo complessivo di fralres: la 
quale eapresaione può intenderdi nel senao che fossero concittadini 
e seguaci della atessa religione, come anche può indurre a credere 
che appartenessero ad un sodalizio religioso istituito in onore 
della loro patria divinità. E se quest' ultima coi^ettnra fosse 
accettata, dovrebbe notarsi la singolarità del titolo di fratres 
che non ha rìsconti'O in siffatti Bodalisi religiosi di cultori di 
una particolare divinità, e che troviamo soltanto adottato dai 
cristiani nel terzo secolo, allorché celandosi sotto l'usbei^o delle 
associazioni funeratìsie amarono chiamarsi col bel nome di ec- 
clesia fratmm. 

Chiuderò infine questo commento epigrafico con l'osservare 
che tutte le iscrizioni fin qui esaminate sono dì grande impor- 
tanza, perchè ci rivelano i vari culti in v^ore pre^o qnella 
guardia d^lì antichi Cesari, ma che l'ultima di Qiove Beelle- 
faro è di pregio anche maggiore per la sua novità, e perchè ci 
conserva il ricordo di nn Nume antichissimo di cai si parla 
nei libri santi. Essa può considerarsi come un' ultima memoria 
del popolo Moabita, dei sudditi del belligero Mesa, di quella 
nanone che dovette essere un giorno forte e potente, ma che 
però dopo la conquista di Nebukadnezzar nel sesto secolo av. 
G. C. sparisce per sempre dalla storia del mondo , divenendo 
Bchiava prima dei Caldei, poi dei Persiani, dei Greci di Siria in 
appresso, e finalmente di Roma. 



Orazio Mahuochi 



DigitizedbyGoOgIC 



Trovamcnti rlsunardanti la topografia 



TB07AUSNTI &ISaUASI)ÀlTTX LA TOFOaKAFU 
E LA EFXaKAFXA U5SA1TA 



Circa quattro anni or sodo, avendo il sìg. duca di San Martino 
fatto nettare dal limo portatovi dalle escrescenze del Tevere quella 
parte dei sotterranei del palazzo Farnese, che corrisponde fra il lato 
nord del cortile e la via giA • dell'Orazione e Morte ■ , sì è rìcoiio- 
sciuto che in quei sotterranei si conservano tuttora gli avanzi 
d'un antico edificio a due piani, deUa metà in circa del secondo 
secolo dell'impero. Una di cotesto stanze del piano raferico^ ha 
. il pavimento decorato da un grande musaico a figure nere un 
fondo bianco, il quale rappresenta quattro aomini nudi che in 
vario atteggiamento staono su cavalli lanciati quasi tutti a grande 
corsa. 11 soggotìo non è riferibile a giuochi o corse del circo, 
ma piuttosto ad esercizi e spettacoli ippico-acrobatici. Il mosaico 
è lungo otto metri: le ^piro hanno l'altezza di m. 1,10. 

Un altro musaico, parimenti a figure nere su fondo bianco, 
trovasi nel pavimento della cantina superiore; e vi è rappresen- 
tata una delle consuete scene di mitologia del mare, con deità, 
geni, delfini, cavalli e mostri marini. 

Di questi monumenti ha dato notizia il eh. sig. E. Le Blant, 
direttore della scuola francese di Roma, nelle Mélanges d'ar- 
cheologìe et d'histoìre, fascicolo di aprile 1886 pag. 327, divul- 
gando anche il disegno del musaico principale nella tav. IX. 
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Sottofondandosi la casa poata in via degli Zingari n. 51 nono 
sUte troTate coetntzìonì laterìzie con intonaco dipinto a cinabro. 
Si afferma che, oltre ad nna base di oolonna marmorea, sieno 
stati ritrovati fra le tene alcimi utensili di bronzo assai oomuni e 
di ninn valore. 



Pavimenti di strade antiche sono ubati ritrovati: a partire 
dal mezzo del vicolo del Ualpasso fino all'angolo della via del 
Pellegrino con la via Larga ; nella villetta già Strozzi in via 
Viminale; in piazza della Bocca della Verità, e nel quartiere 
del Teatacoio. Quest'ultima antica via parte dalle vicinanze dei- 
Varco di 8. Lazaro. e eoa rettiSlo di oltre 200 metri si dirige 
reiso la piazza dell' Emporio, collocata fra i portici Emilii ed 
il fiume. 



1172. Nei lavori per la coetmtione della nuova caserma d'arti- 
glieria presso porta s. Lorenzo, è stato trovato un altro cippo 
iugerale, in travertino, spettante alle aoque Giulia, Tepula e Mar- 
cia: cf. fìtUl. d. C. A. C. 187tì p. 136; 1886 p. 100, 101. È rotto 
nella parte superiore ; e sembra essere il medesimo, che circa 
lo stesso luogo fu veduto dal Fabretti, dal Lupi. dall'Amati e dal 
Massimo (v. Corpus inscr. Lat. Vln. 1249 a). L'iscrizione dice; 



DIVI • r^ 

AVGVSTVS 
EX-SC 



Dagli stessi lavori proven^no le seguenti iscrizioni, conser- 
vate, come la precedente, nei magazzini della Commissione; le 
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quali formano gruppo e famiglia con le dioci pabblicate sei Bul- 
lettiDo 1886 p. 107 n. 1043-1061. 

1173. Lastra di marmo di m. 0,60X0,17: 

SELICIA 

MENODl(S 
S AL» 

1174. Pìccola stole di travertino, dim. 0,61X0,30; lettere 
mbricate : 

TRYSO 
NA-HAVE 

1176. Altra pìccola stele di travertino, dì m. 0,41X0,23; 

OSSA 
P • CARVILI 
OL-RODONI 



1176. Dai lavori stradali in via Labìcana proviene il seguente 
frammento d'iscrizione sepolcrale, spettante ad un equel singularis: 



eques sin(ti ■ AVO ■ TVR ■ MAX- 
SVPERIORIS ■ NAT- |, 
, S-V-A-XXXIMIL-A XII II 
(JAXIMVS-H-A-O-F-C- 



Le ultime sigle debbono intendersi; Heres Amico Optimo 
Facititium Curaeit, 



Di,ilizedb,G00glc 
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1177. Dsl medesimo luogo proriene una lastrinit marmorea, 
nella quale nmane parte dei nomi: 



(BONIA 



j]fpLEMAEIs\ 



1178. Negli Bteirì pel proliu^mento della via Cavour è 
stato ritrovato un frammento di grossa lastra di marmo con questa 
ìsoriiione sepolrarale cristiana ; 



i 



1+ HIC REQi 
F FILIA QD 
RICINA F( 
I^NTI SEX QM 
1<S XCii QVEN 



1179. Nel cavo pel collettore delle cloache orbane in piaz- 
za della Bocca della Verità è stato ritrovato un franunento di 
grossa lastra marmorea soomìciata, alta 0,34X0,28, che fu Bcol- 
pita e adoperata posteriormente a modo di transenna. Vi si legge : 
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1180. Negli sterri per la fondaiione di una casa sull'angolo 
di ria delle Fiamme e s. Nicola da Tolentino, è stato trovato 
un frammento di piccola stele mannorea terminata a semicerchio 
{alta 0,26X0,15), ove si legge la seguente iscrizione, a lettere 
minute e non buone: 




Nell'angolo estremo del campo Verano, destinato al cimitero 
israelitico, sono state ritrovate le s^uentì iscrizioni : 
1181. Lastra di marmo, di m. 0,28X0,45: 



D M. 

ANTONIVS CVR 

CVRINVS-FT ANTO 
NlÀHÉRÒlSANToN 
CVRCVRINO FlLIO 
BFNÈMERÈNTI C^VI 
VIXIT AN VI ■ Mviirr 
DIEB XV 
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1182. Lastra di manno, di m. 0,27X0,37: 



D » M 

CAPVRNIA ■ 
EDONELICI 
NIO CARPI 
ONI • MARI 
TOBENEM 
ÈRENTI FECIT 
Ciyi- VIXIT- 
AN-NISLX- 



1183. Simile, di m. 0,30X0,43: 



SD Mi», 

NESTORI FRATRI QVIVI' 
SIT ANNIS XXII ■ MESIBVS 
VI . DIEBVS XV ■ RESTV • 
TVS FRATERETCOLLEGIVS 
BENEMERENTI- FECERVNT- 



1184. Simile, di m. 0,30X0,89: 



* D * M * 
OPTATO • SER ■ 

Sabini ■ DiciJ ■ 

VIATORFRATk 
VlX ■ AN • XL ■ 
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1185. Fiammento di grossa stole di marmo, terminata a 
semicerchio, trovata n^li sterri per le fondazìoDÌ del nuovo ospe- 
dale militare in villa Casali, al Celio: 



dIs 

MANIBVS 
L ■ DECIO ■ OLYMPO 



1186. Nello stesso luogo è stato trovato im piccolo fram- 
mento di lastra marmorea, su cui si legge a lettere assai minute : 



NAAOMA 

Ueenfe 

AIZAePO 



Sulla linea del prolungamento di via Beale ai Prati di Ca- 
stello, poco dopo la porta di questo nome, alla profondità dì 2 metri 
ed in suolo non fabbricato, è stato ritrovato mi lastrone enorme 
di travertino, regolarmente squadrato, lui^ m. 3,32 largo m. 1,27, 
grosso m. 0,35 {sono m. q. 4,21: m. e. 1,47). Nel piano sono scol- 
pite 0, meglio, incavate per 3 centimetri due asole terminate a 
semicerchio. 



La Commissione archeologica comunale ha acquistato i se- 
guenti tre monumenti, che si dicono ritrovati fuori di porta Por- 
tese, io una delle vigne poste fra la strada e il piede dei ooUi 
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gianicolensi. Tale provenienza diviene tanto più probabile, in 
quanto che sapevamo ohe in questi luoghi appunto era venerato 
il Belo Palmìreno, al cui santuario convenivano gli Orientali di i 
passt^gio di residenza in Boma; ed Orientali sono oe^mente 
i cognomi Tabita e Bagates, che si leggono sopra il primo dei 
monumenti acquistatL 

1187-88. Doppia urna cineraria in marmo, di forma rettango- 
lare: largh. m. 0,47X0,28X0,27. Fra i due cartelli, ove sono in- 
cise le iscrizioni, è scolpito un biicranio, dal quale partono due 
festoni, che agli angc|}i dell'urna sono sostenuti da teste di mon- 
toni. Dallo stesso bucranio pende una piccola maschera scenica. 
Le iBcrizioni dicono : 



FLAVIA STASI FLAVIA TABI 

ME M V L P I O TA FLAVIO AVG 

AVCLIPTELOMA LIB BACATI 

CHO CONIVGI CONCI BENE 

BENEMEREN MERENTI 

TIFECIT FECIC 



1189. Stele marmorea, alta m. 1,10X0,32, con protome di 
fìinciullo ne mezzo del semicerchio, ed anteEsse ai lati : 



D • M 

TI • CLAVDIO 
Al A R T I AL I 
VAIIMVIIl-DIII 
SYMPHOR • ET 

LVPERCA 
PARENTES 
FIL • DVLCISSIMO 
FECERVNT 
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' 1190. Piocola stele manoorea, alta m. 1,12X0,30 oou tim- 
pauD, in mezzo al quale una corona, ed antefisse : 



■ D ■ M ■ 
■ FORTVNATAÉ - 
■ INSTÉIA- 
- Nl'CE ■ 
BENE-MERENTl- 

•Fecit- 



Continuandosi gli sterri entro la villa Patrizi, nell'area di 
un nuovo monistero, fia il palazzo stesso dei Patrizi e quello in 
costruzione dei si^. Ruffo di Calabria, alla profonditi di m. 6,20 
è stato ritrorato in ottime condizioni il pavimento della Nomeu- 
tana. Il tratto sinora scoperto è lungo ciroa i 60 metri Sol mar- 
gine orientale della strada sono stati ritrovati avanzi di un se- 
polcro ante-ai^uatèo costruito a grandi blocchi dì tufa, il quale 
probabilmente appartiene alla gente Babiria, come può dedursi 
dalle iscrizioni sepolcrali che qui si divulgano. 

lidi. Stele di travertino, alta un metro: 

P ■ RABIRI ■ P -L^NUE 
P-RABIRIP-ETO-L-rSToN 
P ■ RABIRIAE • O L ■ SYMK 
P-RABIRI HILARCVR 
IN • F • P • XVI ■ IN 
AC ■ P ■ XIIX 

Le lettere sono rubricate : alcuni punti non sono incisi, ma 
soltanto segnati a colore. Merita d'esser notato, che la lettera P, 
con la quale incomincia la 3' linea, non è stata mai rubricata; 
intendendosi di corregger così l'errore del quadratario, che anche 
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iti nome della doima aveva indebitamente preposto il prenome. 
In fatti Della iscrizione sedente, ohe ricorda le quattro mede- 
sime persone, la donna non ha prenome. 

1192. Stele di travertino simile alla precedente; alta m. 0,95; 
punti incerti: 

P-RABIRI PLNICIAE 
P • RABIRI P O- L- ISTONI 
PRABIRI PL-HILAR 

IN FPXVI IN 

AC P ■ XIIX 
RABIRIAE SYNH 

Le dne stele qui sopra desoritte furono ricavate da BOglie 
di porta, conservandone tuttora il battiate neUa parte che era 
infissa nel terreno. 

1193. Una terza stele, parimenti di travertino, altam. 0,65, 
che per la soa grossezza si avvicina alla forma di un cippo, ap- 
partiene allo stesso sepolcro dei Rabirìi e reca questa iscrizione: 

P ■ RABIRI ■ 3 - 

L • APOLLON! 

PRABIRIPL 

DAMAE 
INFR-P-XIIX 
IN-AGP-XIIX 

1194. Altra stele di travertino, alta un metro e terminata 
a BOmioerchio: lettere rubrìcate : 

L ■ SCRIBONIVS 
LL-COMMVNIS 
IN • FR ■ P ■ XV 
INAGR-P-XIIX . 
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Dal ritrovamento del selcùto della Nomeotana nel vilUno 
Garavaglia sì deduce, che l'antica strada taglia obliquamenie la 
moderna a circa 350 metri fuori delU porta Pia. 

Tutta questa parte del suburbano Ò perforata da gallerie pro- 
fondissime ed a più ordini, che rendono diffioìle o dispendiosa 
la fabbricazione. 



1195. Nelle esoavaaioni lungo la via Trionfale, al prati di 
Castello, è stata rinvenuta on'uma quadrata di marmo: largh. 
0,37X0,22X0,27. Ai due angoli della fronte sono due putti che 
si^tengoDO un festone, formato in gran parte di grosse ghiande: 
i due lati sono decorati a bugne. Nel cartello si leg^: 

D • M 

CAERELLIAE ■ DA. 
NAE ■ CONIVGI ■ CA 
RISSIMAE • CAEREL 
UVS-IDOAlENFECrx 



Nei terreni già Bertone, ora Ferri, posti fra la Salaria e la 
Fiociana, è stato ritrovato un sepolcro o degli ultimi tempi della 
repubblica, o dei primi dell' impero, costruito intieramente con 
blocchi di travertino. Dinanzi la fronte dell'edificio stanno con- 
fitti iu terra tre cippi grandissimi, pure di travertino, alti un 
metro e mezzo, larghi rispettivamente 60, 65 e 68 centìmetrì, 
e grossi 36. Vi sono iacise a lettere assai eleganti le s^nentì 
iscrizioni rabricate: 

1 196. P ■ AQVILLI VS • P • L ■ ZOPYR' 

IN FR • P ■ XII ■ IN, AGR ■ P ■ XX 
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1197. P- AQVILLIVSP- L 

ZOPYRVS 
IN FR-PXIMN AGRPXX 

1198. r AQVILLIVSP- L 

ZOPYRVS 
IN FRPXIMN AGRP XX 

A dratn di ohi guarda la fronte del sepolcro e i tre cippi 
sopra descritti, bì è ritrovato l'angolo di un altro edifìcio sepol- 
crale, dÌTÌBO da un' intercapediae di m. 1,55. Nello spigolo sta 
confitto un sasso di trarertino con le sigle : 

1199. IN-FR-P-XVIII 
INACR-PXXl, 

Due cose sono da notarsi relatìvamente a questa scoperta. 
In primo luc^o, che la strada che mena ai sepolcri, dircrticolo 
fra la Salaria e la Finciana, non è selciata ma inghiajata ; in 
secondo laogo, che i sepolcri repubblicani sono stati ad arte tron- 
cati ad una certa altezza, In seguito di un intenimento generale 
della contrada, e che ì loro avanzi servono in certa guisa di fon- 
damento ad edifizi di epoca piti tarda ed anch' essi dì carattere 
sepolcrale. Lo stesso fatto sì è potuto verificare negli scavi del 
cav. Bertone, ove il mausoleo dì Lucillia Polla è stato ritrovato 
per metà interrato ab antico, con una corona di colombai b sepol- 
cri appesati contro il suo luuiamenU) di travertino e contro la 
bella iscrizione mannorea. 



E poiché abbiimio menzionato la villa Bertone ci affrettiamo 
a dar conto delle più recenti scoperte ohe in essa hanno avuto 



DigitizedbyGoOglC 



I 



Trovttmeati rU/fuardanti la topografia 



1200. A breve distanza dal sito degli soavi Ferri, desciitti 
nel paragiafo antecedente, è stata ritrovata una sene di loculi 
costruiti a cortina di mattone, uno dei quali coperto da una lastra 
marmora, alta 0,70X0,40, con timpano ed antefisse, e scritta 



corona 

C ■ NIGIDIO' 
CF ■ IVLIANO- 
AVO • PR ■ MIL ■ 

COH ■ vii ■ PR ■ r ■ 

APPI • MIL ■ ANN ■ 
VIVIXANNXXV-i 
P-AELIVS-IVLIANVJS 
H- AB-MF-C-I 



L'ultima linea significa: Herss Amico Bene Meretiti Ta- 
cieitdum Curavit. 

1201.. Dallo stesso luogo proviene una lastrina marmorea 
ansata, di m. 0,32X0,22, con riscrizioue : 



AMANDO FIL- 
COMSE ■ FECIT 
CORNELIÀE 

LIBADI "' 

CCORNSYMPHOR 
VXSORl • B ■ M- 



Le linee 3-€ furono aggiunte posteriormente e scrìtt« con 
caratteri assai trascurati. 
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12U2. Una stele di trarortino, alta un metro, trovata pari- 
menti nella rìUa Bertone, porta la seguente iscrizione : 



CL." A F R I V S 
CELER-FEC 
SIBI ■ ET ■ SVIS 
POSTERISQj. 

EOR- 

iN-FP-IVlNA-P 

IV 



1203. Cippo marmoreo, alto m. 0,70, mutato come scalino 
nella vigna in via Portuense d. 43, contrada Pozzo Pantaleo : 

CLAVDjfflfi 

EP/ .NIS 

MVSTICI 

PANTOMIMI 

LIB 
VIX ■ AN ■ VI 

1204. Cippo di travertino, alto m. 1,30, trovato neU'isteBsa 
v^na: 

TITIA ■ A • F 
PROCVLA 
SlBI • ET TITIAE 
CVCLADI ■ MA 

TRI- 
ET-LIBERT-LIBERT 
IN FRONT ■ P ■ X 
IN AGRO • P X 
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1205. Demolendosi una oaaa colonìoa presso U ricolo delle 
Tre Madonne, per aprire la nuora strada da porta Pia ai monti 
PuioU, è stato ritrorato un cippo di trarertino, che in lettere 
rozzÌBsime, ma assai antiche, reca Bfffitto : 



•l>- 5VO/V 
•L-F- 5ER- 
IW FR O/V 
,P XXIII 
IN A CR\ 
P X X I 1 1 .^ 



La lìnea 4' è resorìtta. Il nome gentilizio sembra i 
Smnius. 



B. Lanciani 
G. Gatti 
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TS07AUI1TTI SI OOGITTI D'ABTE 
E SI AMIOEITÀ naUBATA 



Nel &8CÌC0I0 pel mese decorso, fra le scoperte recentissime 
(pag. 112), ai anaanziam U ritrovamento di un grappo marmereo, 
esprimente le tre Grazie, aTrennto presso l'aiolo di via Baoclna, 
rìcoetmendoai una casa di proprietà dei sigg. Corteggiani. Qu«Bto 
grappo, di marmo greco, e di pregevole scnlttua, potrebbe dirsi 
assai conservato, se non ri manoassero le tre teste : misura esso 
in altezza, ctmipresaTi la pianta, un metro e 7 centimetri ; la lun- 
ghezza della pianta è di centimetri 94. Presenta in tutto e per 
tatto il medesimo tipo di altri gruppi già noti del stretto mede- 
simo ; vale a dire, che le dive sorelle, del tutto ignudo, avvìnte in 
amplesso scambievole, sono disposte per modo, che quella del mezzo 
è volta di schiena, mentre le due laterali eono volt« di fronte : a 
queste ultime servono di soet^o due vasi, sui quali ò gittato on 
drappo ; arnesi del bagno, e scusa all'artefice pM' la nudità delle 
fiume. Alla figura del mezzo manca il braccio dritto ; a quella 
posta a deatra manca l'aatibiaccio sinistro; all'altra, il dritto; 
e questa seconda ha nel cubito un perno, indìzio di antico restauro : 
mentre una traccia di perao simile è pure sul fianco della opposta 
figura. — A conoscere quale Tosse il grappo nella sua perfetta 
integrità, giova un sarcofago della Galleria Lapidaria del museo 
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vaticano (Comp. II, n. 13; cf. fìeschreib. der Stadi Rom II, 
pag. 32 D. 7), nel quale il gruppo stesso è scolpito di bassorìlieTO 
Del mezzo, come 8(^etto principale, ed è conserratÌBsimo. La 
figura del mezzo col braccio dritto allungato tiene per mam la 
compila postale a dritta, e fratt^to posa la mano manca su 
la spalla dell'altra; questa ultima, col braccio piegato al cubito, 
tiene im pomo nella destra epoi^ente. 

Parecchie riproduzioni si hanno di qnesto grappo leggiadro. 
creato forse in origine per adomare un qualche tempio dì Venere, 
e la invenzione del quale sembra ispirata ai concetti ed al fare 
della seconda scuola attica. Possiamo ricordare le sdenti: 

Un gruppo, già del museo Bot^hesiano (E. Q. Visconti Moa. 
lìorghes. tav. V n. 2), ora del Louvre ( Clarac Musée de setdpi. 
pi. 301 n. 1423) : e questo ha le teste moderne. — Uno di Siena, 
esistente prima nella biblioteca del duomo; in questo mancano 
i due rasi, surrogati da tronchi ; due delle figure conservano la 
testa antica, coi capelli annodati sulla fronte, a simiglianza di 
Venere (Glarac pi. 633 n. 1417A). — Uno già del palazzo Bu- 
spoli, lodatissimo da E. Q. Visconti per la bontà della scultura 
{Mnaeo PioeUm. IV p. 90 n. 2) ; e questo à il medesimo che 
pissò dipoi al Vaticano (Clarac pL 632 n. 1427): lo deduco 
d>illa circostanza, che parecchi marmi di detto palazzo furono 
acquistati pel museo vaticano ; ma più specialmente dal &tto, 
che Ennio Quirino nota nel gruppo fiuspoli la diversità delle 
acconciature ; diversità che si osserva, di fatto, nel gruppo va- 
ticano : le teste sono antiche, ma riportate. — Un tene, già esi- 
stente presso il celebre incisore Volpato, maacuite pure delle tre 
teste {Mus. Pioclem. 1. e. ) ; e di questo mi è ignoto il destino. 

La eleganza grande di questo gruppo fece si che infinite 
volte fosse riprodotto in t^ni maniera di opere d'arte. Lo abbiamo 
in bassorilievi {Museo Pioclem. 4, 13 ; ifus. eapitol. IV, 54 ; 
Millin Gal. m//th. 127, 475 ; il sarcofiigo suddetto della Galleria 
Lapidaria); in pitture (Helbig Wa/idgemMde a. 856, 856'', 857), in 
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vetri (Pabretli Liscr. ant. p. 523, cfr. MìUìd ibid! 83, 201) ed iu 
getome (E. Q. V. Museo Worsleiano tar. XX ; Agostini II tar. 51 ). 

Le esciTasioni latte eseguire per cura e conto del sig. oom- 
mend. Maraini, presso la via Tasso, in prossimìt& dej^li archi 
celimontaiù hanno recato in luce, oltre a queir insigne gruppo 
delle iscrÌEÌoni degli Kquiti sii^lari — le quali sono state di- 
vulgate in questi %li ed altrove — anche alcune opere di scul- 
tura; due delle quali sono di pregio conaìderevole, e mmtano 
per ogni riguardo che so ne faccia parola. Se di una di queste 
p(»siaiDO anche dare Mina riproduzione fototipica, ne andiamo 
debitori alla esimia e più volte sperimentata cortesia del pro- 
prietario, cui perciò se ne rendono le grazie ben meritate. 

Uno degli o^tti quivi diseppelliti è una statua di Mer- 
curio, acefala, e mancante della massima parte del braccio dritto, 
che tenera elevab) ; della mano e della estremità inferiore del 
braccio sinistro . che sta disteso lungo il Ranco ; della gamba 
sinistra , sulla quale insiste la figura , rimanendovi peraltro il 
tronco di palma che alla gamba servia di sostegno. La statua, 
di marmo pentelìco . e di bella scultura , misura , così acefiila, 
m. 1.40, compresa la pianta. 

Che questa figura rappresenti Mercurio, si ravvisa facil- 
mente, non solo all' agilità delle forme, ed al tronco di palma 
introdottivi per sostegno , ma puranche al confronto di qualche 
altra statua consimile; e specialmente di una del museo Tor- 
lonia, in cui questo nume tiene con la dritta elevata la borsa, 
con la sinistra abbassata, il caduceo ('). Yero è che in detta 
stataa i aimboli . con parte delle braccia e delle gambe , sono 
di moderno ristauro ; come forse lo saranno anche in altra stataa 



(') C. L. Visconti / Mon. del mu*. Torlonia riprodotti ro» la foto- 
tipia n. 59 — Quello pnr rimile della (ìftUerift Qiualiniani (I, 88) non ptti> 
enserij il modeBimo, perchè non eì confronta iiijIìb misure ; ed anche per 
qnftlche varietà nei partjcolari, come le ali ai talloni che m&ncano nell'altro. 
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simìgliante del museo di Dresda (Clurac pi. 657, 1512): ma 
però, in quello att^giamento di braccia, 11 rUtaoro degli attri- 
buti è sicuro , trattandosi eTÌdentemeute del Mercurius lucri 
repertor (HQ/iìfi xfii{wg) il quale coi BÌmboli della borsa nella 
dritta, e del caduceo nella manca, bì vede in parecchie sae sta- 
tuette di bronzo, ed in qualche gemma antica (p. e. MGller nod 
Wieaeler UeaL d. alt. K., Il tar. XXX, 314, 316) : come anche 
in una pittura pompeiana (ibid. 315), e specialmente in ona 
ostiense da me divulgata (Ann. dell' fnst. di C. A. 1866 tav. 
d'^g. T), nella q[uale ultima sarebbe la %ura di Mercurio in 
tutto simile alla nostra statua, quanto all'atteggiamento, ae tenesse 
più alto il braccio dritto con la borsa. In detta pittura ostiense 
il dio del guadano, con allusione manifesta a ootesta soa attribu- 
zione, Tenne figurato presso ad una nave mercantile, nell'atto 
che dai facchini è caricata di frumento. 

Nelle indicate rappresentanze non tiene Mercurio il braccio 
destro cosi elevato, come lo ha nella statua nostra, e nelle due 
altre accennate ; nelle quali, con gesto alquanto sforzato, ostenta 
specialmente la borsa, come per iavc^liame la gente : ma può 
darsi che nelle opere di scultura avesse influito , per dare a 
questa figura un tale atte^iamento , il famoso esemplare del 
Mercurio di Frassit«le, che in atto poco diverso teneva innalzato 
il braccio dritto, mostrando, come sembra, a Dioniso bambino 
un grappolo di uve. 

La perfetta identità delle proporzioni fra questa figura e 
quella simile del museo Torlonia — la quale però in eleganza 
e bontà di lavoro cede a questa del sig. comm. Maraini — fanno 
supporre, che delle medesime proporzioni fosse anche il greco 
opinale donde l'una e l'altra proviene. 

Ma l'(^etto più notabile, in fatto di arte, fra quelli sco- 
perti per cura del sig. comm. Maraini, è una statua di Bacco, 
glande circa il vero e bellissima, che può vedersi nella tav. VI. 
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Il nume adolescente, ornato la testa con pomposo aerto di 
edera e con largo diadema, ai appo^a col sinistjo cubito ad un 
titnoo, Bul quale, per attenuarne la durezza, posano attorcigliati 
i lembi di un ricco manto, che avvolge la metà inferiore deUa 
persona, senza punto Telarne la nudità. Dalla persona molle- 
mente incuirata aul lato manco, mentre il capo à ripiega sul- 
l'omero destro, e mentre, sotto l'anca destra spoi^ente, la gamba 
riprende la positura diritta, risiilta quella graziosa linea serpeg- 
giante, che si ammira nelle opere di Praesitele e della sua scuola. 
Delle due gamba, ealzate di sandali, la destra r^e più il peso 
del corpo ; la sinistra, piegata al ginocchio, è alquanto portata 
indietro : sono esse coperte dal manto ; ma le pieghe maestre- 
voli di quel panneggio ne dis^nano chiaramente le forme. 

Quali fossero gli emblemi ohe tenera neUe mani, non 
può dirsi con sicurezza ; tuttavia, non esistendo alcun s^o di 
attaccatura nel marmo sotto il braccio sinistro, né lungo le pieghe 
del manto, sembrerebbe che quella mimo fosse vuota e inoperosa ; 
nella destra abbassata sarà 8tat« il kantaros. 

La bellissima testa dì questa ^ura, con le due ciocche di 
capelli pendenti sul collo e sulle spalle, e con quell'aria di 
soave languore, e quasi di malinconica fissazione, che è propria 
del giovine Bacco, si connette con una sene di altre simili teste, 
le quali hanno, in certo modo, il loro prototipo in quella insigne 
del mnseo capitolino (') della quale si è lungamente dubitato 
se fosse di Arianna o di Bacco, ma che ora più volentieri si 
attribuisce a quest'ultimo, secondo il parere di E. Q. Visconti, 
e^iposto già da lui nel descrivere quella nobile scultura, quando 
era stata portata nel museo francese {}). Ed è a notarsi, chela 



(') Wìnckelmajm, Mon. Tned. n. 45 ; Righetti, // Campidoglio, I 
tav. 7, n. 3. Le altre pobblicuioni e la relatÌTa letteratara bÌ vedano presso 
il Wotten, Bataleine 14M). 

(*) Notiee des staluet, biutet et ba»-relie^ de la Galerìe des Anti- 
qaitét dtt miuée eentrai dei Arti cet. Paris, de rimprinierie des Sciences 
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inclinazione di quella testa sull'omero dritto corrisponde a quella 
che ci presenta il capo della statua nostra : onde nasce il go- 
Eipetto, che anche la tefita capitolina — che certamente fu parte 
di una figura intera — abbia in origine appartenuto ad una 
statua di tipo non dissimile dalla nostra. E se la testa capit«- 
lina si vorrebbe, non senza ragione, appropriare all'età ed alla 
scuola di Praesitele, pare a me che anche il nostro simulacro, 
pei caratteri dello stile e per la finezza dell'arte, si possa credere 
una buona copia greca di un più nobile originale, creato nei tempi, 
e sotto U influenza del fare e dei concetti di quel sommo maestro. 
Ohe se nelle forme del torace ignudo non si osserva torse tutta 
quella morbidezza dì stile, e quella purezza di tocco, che dovrebbe 
esser propria di quella scuola, può questo condonarsi al riguardo, 
che non sarà stata trasfusa nella riproduzione tutta la eccellenza 
dell'originale. 

Io non conosco altro simulacro del giovine Bacco, il quale 
possa riferirsi al medesimo tipo di questo marmo rarissimo, do- 
vuto alle cure del sig. comm. Maraini : mentre piuttosto con- 
cetti siraìglianti sì hanno talfiata nelle statue di ApoUo. Lo 
ricorda alquanto tuia della Glittoteca di Monaco (Clarac 678 B, 



et Arts (uenzA indicazione dell'anno) p&g. 48, n. 112. — In altra edizione 
dulia mcdeBima Not'ma stampata nel 1814 («he è quella passata nelle opere 
varie di E. Q. V. toI IV, pag. 267443) quella testa ritiene l'antica spie- 
gaiione (pag. 134, n. 150) della quale Ennio Quirino si disdice Dell'AltTa 
edizione. Fu penaiere del inedesimu anche quello delle due coma nascenti 
Botto le ciocche rìKonfie dei capelli, che dal Wolters Tiene attribuito eX 
Welcker (1. e. p. 584). Siccome quella edizione dL>lla Notice è molto rara, 
ed alle mani di pochissimi, credo opportuno di trascriverne la breve nota 
di Ennio Quirino su quella celebre testa. " Bacchus Ut l'Arianne du Capi- 
tole, '— Le dieu dea vendanges paraìt ici dans l'àge de l'adolescence, et avec 
cus Iraits composta de mollesse et de virilità qni le distÌDguent dea aulres 
dienx; Bon front eBt pare du diadème qu'il invente; bcb cbeveui entrelacés 
de feuillea de lierre, eont relev^a par un noeud derrière la téte, où tombent 
en bouclea autour du col; leurs touffes eont diepog^eB sur le front, de manière 
à donner l'idee de deui comet naìsaanteB, attribuì qui conTÌent à ce àìvn, 
anquel la fable a quelquc foia donne la fonne d'un taureaa •>. 
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1584) aella quale il nutne si appoggia ìnrece ad un lungo 
tirso ; ma questa è grandemente iuferiote per ogni riguardo, e 
la testa non le appartiene (Wolters 1. e. 1491). Quanto ad 
un'altra della villa Albani, in cui la fìguis posa la sinintra sui 
capo (Claràc 690 B, 1668 A), è cosa nota che quella statua 
rappresentava nn Apolla, e che la bella teata di Bacco inseri- 
tari era propria di un simulacro diverso (Fea Indica:, nat. per 
la villa Albani pag. 52, n. 506). 

La nostra statua, scolpita in marmo pentelico, è alta, com- 
presa la pianta, m. 1,56. 

C. L. V. 
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SOOFSSTS SECElTTISailU 



In vìa dello Statuto, presso la chiesa di s. Martino, sono 
»tati raccolti fra le terre 1 seguenti pregevoli ometti in bronzo, 
che si trovarono frammisti a ceneri ed avanzi di carboni. 

a) Maschera ammonia, di elegante stile, adoperata per 
boccaglio di fontana : alt. m. 0,10. 

b) Testa di tigre, talmente servita ad oso di fontana ; 
alt. m. 0,04. All'estremità del collo v'è unita una piastra eie-' 
colare, del diam. di m. 0,07, con parte del condotto che por- 
tava l'acqua : lungh. totale m. 0,13. 

e) Altra simile, in forma di testa di lupo : alt. m. 0,05, 
lungh. 0,07 ; conserva una parte della grande piastra o clipeo 
di bronzo che le servia di ornamento. 

d) Altra di tigre, più piccola; alt. 0,037, lungh. 0,04. 

e) Due piccoli peni informi, egualmente di bronzo. 



Demolendosi l'antica rampa d'accesso dall'isola Tiberina al 
ponte Cestio, si ò riconosciuto che nei ristauri tanto del ponte, 
quanto della rampa medesima, compiuti dt^li imperatori Valen- 
tiniano. Valente e Graziano nell'anno 370, furono adoperati 
travertini scorniciati ed intagliati; ì quali sembrano, a prima 
vista, avere appartenuto al vicino teatro di Marcello. 

Se questa supposizione sarà confermata dall'esame più ac- 
curato da farsi sopra i singoli frammenti, il fatto avrà cert9 la 
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uua importanza nella storia delle rovine dei monuménti di Roma, 
ed in particolar modo di quelle del teatro di Marcello. 



Snl bivio formato dalle vie Larga e del Pellegrino — oltre 
al pavimento dell'antica strada, la qnale dal vicolo del MalpaSBO 
va direttamente alla piazza della Cancellerìa, percorrendo tutta 
la via del Pellegrino, e mantenendosi ad una profondità costante 
dì cinque metri dal selciato attuale — è stato scoperto il muro 
di prospetto di una fabbrica, che sembra estendersi sotto il pa- 
lazzo Balleani, ora residenza del Consiglio di Stato. Il muro è 
grosso 60 centimetri, ed è costruito in cortina aimotata. 



Costruendo la condottnra dell'acqua Marcia da Roma a 
Fiumicino, a poca distanza dalla porta Porì*se e quasi dicontro 
al mattatoio dei cani, a m. 0,80 sotto il piano della odierna 
via Fortuense è stata scoperta una parte di antico granaio, con 
molti grandi dolii disposti in quincunce. L'altezza media di co- 
testi dolii è di m. 1,25 ; il diametro al ventre m. 1,50, quello 
della bocca varia dai 45 ai 60 centimetri. In parte hanno le- 
sioni e fenditure, che fino da antico furono riparate, com'è so- 
lito, con saldature dì piombo a croce. 

Presso ir bivio col vicolo di Pietra Passa è stato poi ri- 
trovato il selciato della Fortuense. 



Per i medesimi lavori di condottura dell'acqua Marcia, nel 
tratto della strada comunale che attraversa l'antica città di 
Porto, e precisamente in vicinanza del cancello d'ingresso al 
Camposanto di Fiumicino, è stata ritrovata una colonna grezza 
di marmo, alta m. 1,22 e del diametro di m. 0,29. Su di 
essa è incisa una pregevole iscrizione greca, che sarà divulgata 
nel prossimo fascicolo. 
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In altri punti della steioa escavazione, sono stati rìtiOTatì 
i seguenti oggetti : 

à) Scaglione di piedistallo marmoreo onorario, sul quale 
rimangono qneste poche lettere, del quarto secolo : 

1206. iNONOS 

col principio della data della dedicazione, sul fianco HÌnistro: 



ET 



b) Metà inferiore di statuetta muliebre tunicata, di me- 
diocre scultura. 

e) Un piccolo blocco di cristallo di monte. 

d) Sarcofago di terracotta, iungo poco più di due metri. 

(?) Frammento di forma di vaso, in terracotta (lungh. 0,20. 
alt. 0,1U), rappresentante un lepre, il quale accovacciato Hulle 
zampe posteriori man^a un grappolo d'uva. 

/) Frammento di vaso in ai^illa rossastra, nel quale ri- 
mangono : la tasta dell'Oceano, a piccolo rilievo, ed i piedi con 
p'ute delle gambe di una figiua, ctie sembra trovarsi avvinta 
ad un palo. 

g) Lucerna di terra comune, con semplice decorazione 
di piccole foglie : diam. m. 0,08. 

Per ciò che spetta alla topografia di quell'antico porto di 
Koma, si pud notare la scoperta di una strada larga sei metri, 
parallela al lato meridionale dell'esagono traianèo; e quella di 
un'altra simile strada, larga sette metri, che segue le sponde di 
comunicazione fra il porto ed il Tevere. 

25 mi^o 1886. 

B. Lancuni 
G. Gatti 
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Ala 13 1S83 



IBCaiZIONS aBZOA POBTimTSZ 



Nel fascicolo precedente (pag. 171) è stata data notizia 
della scoperta, aTvennta in Porto, di una colonna grezza di manno, 
sulla quale è incisa nna greca iscrizione. Ecco il testo della 
pregevole epigrafe, che in alcuni punti, e specialmente sul prin- 
cipio di parecchie linee, è molto corrosa e di difficile ma certa 
lettura; 

1207. AIIHAIUUtrAAOJ 

c'/;;///\ n I A 1 K A I T o I e 

CY///'/N A O I c e 6 O 1 c 
TC/<l0£Oi)>IAeCTATON 
nniiMii O N • U ■ A Y P ■ 
CMIHm IWWTAAAICTHC 
nAPAAOZOCCYNTCO 
nATPI ■ XX AYP • AH/"HTPI(0 
TCt.f I '7W17/'P n O K P AK'I CO N I 
BO "veYTHTHCAAil 

npOTATHCnoAetoc 

TlONAAeZANAPCOJN 

€YZAJi6N0IKAleY 

TYXONT£CAN£0HKA 

iieNenAr Aow 

Sotto la colonna à incisa nna corona agonistica oblunga, 
nella quale è scritto a minute lettere: 

■ XP Y 

CAN 

eiNA 
A sinistra della corona è incìsa una grande palma. 
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L'iBmzione trascrìtta in caratteri communi, e supplita nelle 
parti mancanti, dice: 



S(ag)a7iiài xaì totg 
av(v)vaots 0eots 
tÒv 6eO(f/iXéataxov 
jta(ti)(ov JHI[aQxoi\ ^«^[ijiios] 
SaQ(a)7iÌa>v Tialaievìjs 
rra^dSoto^ ovv r^ 

tiji x(a)ì (^A)i}noit^a{T)liovt 

Tt/OTOT rji 7TÓleo>i 
tàv 'AXf^avdQiiùv 
evSàfifvoi xaì ev 
tvxóvTCi àveBfjXtt- 
fiev in' òyaBi^ (1). 



Il monumento fu dunque dedicato a Serapide e agli altri 
numi con esso venerati nel santuario Portuense da M. Aarelio 
Serapione e dal padre di lui, in riconoscenza dì un beneficio 
ottenuto. Ohe nel Porio ostiense esistesse un santuario di Serapide 
era già noto per una iscrizione rotiya posta da M. Aurelio Erone 
veaxÒQoq xov èvllo^tip Sa^niòoi (C /. Gr. 6000), e per 
la testimonianza dì Minucio Felice, che ricorda nello stesso luogo 
un simulacrum Serapìdis (Octav. e. 2). Il eh. comm. C. L. 
Visconti (Annali dell' IstiU 1868 p. 381), e più recentemente 
il dott. Deasau (^Btdl. dell' Istit. 1882 p. 162) hanno già lumi- 



(') Cioè: /dot Soli magno Sarapidi, diiiqué cotUubernalihu, amar 
limmìtm diU puellum M. Awelisu Sarapion, palaeatrka eximius, cum 
patra SI. Aweìio Demetrio, jui et ffarpoemthn (vocatar), M/iatore tplea- 
didimmas civitatis Alexandrinorum, voto suicepto et voti eompotet poiui- 
miu fsliciter. 
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nosamente dimostrato, che nel predetto santaarìo il nume era 
inrocato come Ztvs "Hhoq fiéyag Sà^omn;, giovandosi di taluno 
iscrizioni o koYate in vicinanza di Porto, o certamente da atr 
tribaiiBi a qael luogo. Il monumento testé discoperto viene a 
confermare non solamente l'esistenza del culto e del tempio di 
Serapide in Porto, ma eziandìo l' inrocazione particolare di Giove 
Sole grande Serapide, con la quale ivi era venerato. 

La fonnola xaì xaU avwóoii &e6tq, che è soggiunta alla 
dedicazione Ji'i 'SXla fieyàhft SaQÓTrt^i, e della quale si hanno 
frequenti esempi nelle antiche iscrizioni, tanto di città greche, 
quanto di Boma e d'altri luoghi d' Italia, compreso lo stesso 
Porto di Ostia (>), indica che nel serapèo Fortuense, oltre la 
divinità prinoìpale, erano onorate, secondo il costome, anche altre 
divinità ad essa affini; le quali dall'avere i loro simulacri in un 
medesimo luc^ con quella del nume titolare, prendevano la de- 
nominazione di ffiirram, cioè contubernales od assessores di 
Ini. Così Cicerone scrivendo ad Attico, ed alludendo all'ambizione 
di Cesare che lasciò collocare la sua effigie nel tempio di 
Quirino (*), in una lettera Io dice » Quirini contubernalem' 
(Xni, 28), in un'altra ^avvvaor Quirino* (XII, 45). 

Il comm. Visconti (1. cit.) ha sagacemente riconosciate, 
che delle due principali divinità egizie, il cui culto en tanto 
esteso nel mondo romano sotto gli ultimi Antonini, Serapide era 
specialmente venerato in Porto, mentre Iside aveva ciitto pib 
particolare nella vicina Ostia. Ci6 non ostante essi dovevano 
essere reciprocamente evvraoi e nell'Iseo (^iense e nel serapèo 
Fortuense: giacché anche in Ostia è stato trovato qualche mo- 
numento che ricorda il colto di Serapide, come in Porto non 



(') a I. Qt. 4042, 471S, 4713 f, 4962, 599^6000; C. I. L. Vm, 1005. 
(') Sneton. Caxi. e. 76; « Ampliora etiam kumano fattigio deeerttt libi 
fOMw ett:,..... tempia, ara», limulacra insta deot ». 
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mancano indizt di monumenti del culto d' Iside ('). Anzi il eh. 
comm. Lanciani {Bull, dell' Mit. 1868 p. 228), divulgando due 
iscrizioni rinvenute in Porto, le quali ricordano un MEGARVM 
MAGARum, lÌBarcito ed ^pliato nell'età imperiale, ba di- 
chiarato come per tale edificio debba intendersi l'ipogèo che 
accompagnava i santuari isiaci, ed ove principalmente conaervaransì 
le cose sacre che solevano essere portate in giro nelle pompe ieiache 
ed anubiache (1. e. p. 230, 231). Laonde sembra poterai sta- 
bilire, che il fii'ya^ov Fortuense fosse iL sotterraneo sacrario di 
quel serapèo, donde proviene la colonna testò venuta in luce. 

Il primo ministro del culto nel santuario di Serapide in 
Porto era nominato ò rsiaxógog roù iityaXov Sagam^os (*); ap- 
pellazione identica a quella che il medesimo sommo sacerdote 
aveva nel celeberrimo serapèo di Alessandria. Anche altri fun- 
zionari addetti all'amministrazione del tempio Fortuense erano 
denominati nello stesso modo che quelli, del tempio alessandrino (^). 
Da questo fatto, congiunto all'uso costante della lingua greca nelle 
iscrizioni provenienti dal serapèo di Porto, il eh. Besaaa ha ar- 
gomentato, che quest'ultimo fosse modellato ed oi^anizzato sul 
tipo dell'alessandrino {Bull. dell'Istit. 1882 p. 152). Andie in 
ciò pienamente si accorda la nostra iscrizione, la quale non so- 
lamente fu dettata in lingua greca, ma posta da uomini greco- 
alessandrini: l'uno, insigne lottatore ed atleta; l'altro facente 
parte del senato stesso di Alessandria. 

Un M. Aurelio Demetrio rraAawrriJe TiapaiJofoe, come il 
nostro Serapione, è ricordato in alcuni monumenti epigrafici 
di Boma: e fu padre di quell'Asclepiade, palestrita e pan- 
craziaste celehratisBimo, che salì al supremo sacerdozio del 



{») V. per ea. Ann. d. Ittit. 1867 p. 306; Orelli 188; Bull. d. Iitit. 
1868 p. 234 segg. 

(') C. I. Gr. 5973, 5997,9000; Bull. d. MU. 1868 p. 235, 236; 1882 
p. 152 aegg. 

P) Bull. d. htit. U. ce. 



DigitizedbyGoOglc 



Itcrmone ffreca portueme 



Snnde Serspide, e ad onore del quale fii eretta in Boma una 
sbtnaC). Ma non può identìficaTsì col Demetrio menzionato 
nella colonna Portuense ; pacche in questa egli Ò nominato col- 
l'agnoise diacrìtico di Earpocralion, ed invece della Ema atletica 
professione è ricordata là dignità politica di eenatore Aleesan- 
sandrìno. I nomi poi di U. Aurelio, che qui s' incontrano, e sono 
frequentissimi nelle iscrizioni attenenti al colto ed ai templi 
d'Iside e di Serapide, dimostrano che il monumento dere attri- 
buhst agli ultimi anni in circa del secondo secolo, o ai primi 
del terzo. È noto, del resto, che dall'età di Commodo a quella 
dì Severo Alessandro il culto isiaco raggiunse il massimo grado 
del suo splendore : ed appunto a questo perìodo di tempo ap- 
partengono le più belle e piti ricche memorie, che ne sono state 
rìtrovate ia Ostia ed in Porto. 

Volgiamoci ora a dichiarare qnal fosse il dono votivo, che 
M. Aorelio Serapione e il padre di lui consociarono a Serapide, 
e al quale aervìva di base la colonna testé rinvenuta. Co- 
testo donativo era indicato nelle linee 4 e 5 dell' iscri- 
lione , con le parole TON eEO*IAECTATON OA . . lON. 
Diggiaiiatamente sono illegibili nella pietra le lettere che 
dovrebbero compiere quest'ultima p&rola: ma tenuto conto esat- 
tissimo della lacuna, ed osservato che una leggerissima traccia 
d'on'asta obliqua sembra forse apparire innanzi alle tre lettere 
finali, non dubito di supplire nA(lA)lON. Il dono dunque fu 
hq Béo^iUezaTor nceiSi'ov, cioè « un pargoletto amatissimo 
dagli dèi • . Le quali parole desiando una persona d'età pue- 
rile, pei la quale le divinità venerato nel serapèo di Porto un- 
trivano grandissimo affetto, non possono intendersi d'un fanciullo 
vivente sulla terra, ma debbonsi monifestamento riferire ad Ar- 
pocrate, come quello che nato ed amatissimo dalla grande Iside 
era strettamente affine alla divinità locale ed unito nel medesimo 



(1) C. I. Or. 5912, 5813. 
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culto. Il nome infatti dì Aipocrate, I!ar-pa-khrat, non alti» si- 
gnificava presso gli Egiziani che > infante >, ed era applicato 
per antonomasia ad Honis bambino; il quale perciò fii rappre- 
sentato costantemente, dall'arte egizia sotto fonna puerile e con 
un dito fra le labbra, che era appunto il simbolo gen^lifìco 
dell' infanzia ('). Quantunque tal gesto fosse pìii tardi interpretato 
dirersamente dai Greci e dai Bomani, e riferito per equivoco 
all'atto d' imporre silenzio, onde Àrpocrate fu creduto » il dio 
del silenzio « (^); sempre però anche l'arte greco-romana efligiò 
il nume sotto sembianze puerili, e qualche antico scrittore lo 
indicò col semplice nome di ' puer * (^). A lui dunque conviene 
perfettamente l'appellazione di OtotfiXbataTov naiiiov; e questa 
indica, che l'offerta fatta a Serapide nel santuario Portuense era 
una statua di quel divino fanciullo. Così in un monumento di 
Gabii è ricordato il dono votivo di due piccoli simulacri di Cu- 
pido offerti a Venere (Creili 1367); ed un'iscrizione del museo 
del Cat^'o ci offre più preciso confronto con quella di Porto, 
menzionando esplicitamente una statua di Àrpocrate, offerta in 
dono ad Iside (C. I. L. V, 2796 = Orelli 1873): 

15 IDI 

SIGN ■ HARPOCRATIS 

C ■ DIDIVS 
ACVTIANVS 

DON ■ DED 



(•) V. Bonwn, VEgypte I, p. 505; Cnrtins, Nuove ifem. delVhtil. p, 
373; Maniccbi, Ann. d. Iitit. I8T9 p. 161. Cf. Lignuia ibid. 1872, p. 246; 
Fftbiuii ibid. 1876, p. 284; Georg, in Paaly's real Encyclop. m p. 112: 
Smith, Diction. of greek and rom. ilyth. (1868) Il p. 528; Pierret, ZJÌcfio»». 
d'archéol. étfi/pt.; De Vit., Onomatt. s. t. Harpocrate». 

(•) Ovid- Metam. IS, 692: « Quipremit vocem, digitoqae tilentia tuadet m . 
Cf. Vmi. l. L. V, 10, 57; AuBÒn. Ep. 24, 26. 

i?) Capell. 1 § 9; quidam redimitut puer.... compreuo (labiìe) digito: 
e 7 8 729 'paer piceni •! dal colore fosco degli Egiiiftui. 
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Dopo ciò non mi sembra che poeaa recare difficoltà al pro- 
posto supplemento 7ia{tó){ov l'articolo mascolino, che ri leggiamo 
premesso nell'epigrafe Portuense. Impeioccliè mentre à cosa certi»- 
sima che nella greca letteratara quel sastantiTo bì trova costante- 
mente ed miicamente adoperato nel genere neutro, tò naidiov; l'avere 
scritto TON infeee di TO può ra^ouerolmente attribuirsi ad 
errore materiale dì chi dettò o di chi incise l'epigrafe. Se nella 
pietra tÌ rimanesse -lo spazio sufficiente, aTrei pensato di eri- 
tare questa difficoltà grammaticale, suplendo HAIANON : con la 
quale parola, equivalente nei significato a natSiov, bene concorda 
l'artìcolo TON. Ma per la N manca assolutamente lo spazio; e 
la lettera 1 nella terrainazione lON apparisce co^ chiara ed 
intiera, che non può ecambiarsì con l'asta finale dì una N. Perciò 
ho creduto dover ritenere nAIAlON, ed attribuire ad errore dì 
scrittura la terminazione maschile dell'articolo che precede. 

Sotto r iscrizione, siccome ho già notato in principio, ò in- 
ciso un grande ramo di palma, e accanto ad esso mia corona 
i^onistica, di quella forma quasi rettangolare e schiacciata nel 
mezzo, di cui si hanno esempi in altre iscrizioni ed in talune 
monete greche ('). Su questa corona l^esi la parola X^vaavxiva. 
Erano siffattamente appellati i ludi sacri e solenni, che celebra- 
vansi in Sardi, città della Lidia; e sono spesse volte ricordati 
nelle monete di questa città ('). È manifesto che M. Aurelio 
Serapione uscì vincitore in uno di questi atletici agoni ; ed al 
premio ottenuto alludono i noti emblemi della palma e della co- 
rona. In parecchie iscrizioni greche di palestriti si trovano si- 
milmente inscritti in corone i nomi dei sacri certami, grechi od 
asiatici, nei quali essi riportarono vittoria: e possono citarsi, 
come più notevoli, quella di Nicocle trovata in Atene (*), e quelle 

O V. per eB. C. I. Or. 247, e la inonctA di Tomi ilescritta nel BuU. 
d. C. A. C. 1885 p. 223 n. 8. 

{*) Eckhel, Doctr. numm. ni, p. 117. 
(■) 'E^:jii. nqx""'^- 1^2 tav. 84. 
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di M. Aurelio Artemidoro e di M. Amelio Ermagora tro- 
rate in Napoli ('). Dei ginochi poi celebrati nelle grandi feste di 
Sardi, con eaeroizi gìnnici ed atletici, ò fatta menzione anche 
nell'epigrafe sottoposta alla statua di M. Aurelio Asclepiade 
(C. L Gr. 5913), ohe ho ricordato di sopra. Nella Ini^a lista 
delle Titbuie ^nistiche da luì riportate, è ivi noverata anche 
quella dei Xi^vaavùivu iv Sd^Setsiv : come pure in un'altra epi- 
grafe di Smime, commemorante simili vittorie dell'atleta Q. 
Antonio Settimio Publio {G. I. Gr. 8208), dicesi che anch'ali 
vinse in Sardi il certame Xc^'OavQivov. 



G. Gatti 



(') V. Henien, Ann. delVhtìt. 1865 p. % speB- ''*'■ *'*?(?■ 
C. I. Or. 234 e Begg., 248. 
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Epigrafe votiva alla Dea Trivia 



IFiaSATS 70TITA ALLA DEA TBI7U 



Dai larorì di fognatura in ria Larga proviene una piccola base 
quadrata, o piuttosto $\m\a di marmo (di m. 0,39 X 0,30 X 0,10), 
su cui è incisa la seguente iscrizione (') : 

1208. PRO SALVTE ET VICTORIA -M-aQ^VR 
ANTONINI ■ AVO ■ ET COWMODI CAES -.TOTI 
'S9'DOMVS EIVSGAMIANVSAVGLIB 
VT ■ RAT- STAT ■ SIGNVM TRIBIAE ■ . 
■ POSVIT ■ 

Le ultime due lettere della 1* linea furono scritte staccate 
dalla precedente, in causa di un solco che eia gifL nel marmo, 
quando fa adoperato a sostenere il signum. cioè il simulacro, 
di Trina. Con questo nome è indicata Diana, cbe i Qreci appel- 
lavano T^io3Xti4, e che in alcune iscrizioni latine talora è detta 
Diana Trivia perchè spesso le sue statue erano collocate nei 
trivii (*) ; talora Iriplex Diana, Diva trifomtis. Delia virgo 



(>) La forma delU lettera T in alcune parole , e aegnatamente in 
5ALVTE , « nel principio della penaltima linea ...vt, si aTricina a quella dì 
nna L piuttosto d'una i coll'apice inferiore alquanto allangato. 

(*) C. I. L. X, 3795. Vairone L. L. VII, 16= « Diana Bit ab eo dieta 
Trivio, quod in trivio fere ponitur in oppìdit Oraecis ". Cf. Serrio ad 
Eclog. m, 26. 
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triformis. per U suo triplice nome dì Diana sulla terra, di Luna 
nel cielo, e di Ecate nell'inferno ('). Nei monumeuti dell'arte 
antica aono note le rappresentanze di Diana trifonue: ed una 
statuetta di cotesto tipo è stata recentemente rinvenuta nel la- 
rario di tma casa privata all'Esquilino, presso la chiesa di s. 
Martino (^). Ma, per quanto io so, è questa la prima volta che 
nelle iscrizioni romane troviamo ricordata Diana come Trivìa; 
ed anzi è questo il primo monumento epigrafico che menzioni 
la dea colla sola denominazione di TRlVIA {}), 

La dedicazione della Btatua fii' fatta da un Gamiano, liberto 
dell' imperatore M. Aurelio, il cui officio è indicato sol princìpio' 
della 4^ linea, che nii sembra doversi certamente supplire ed 
interpretare: [adiy4T(or} KAT(ionalium) srAT(ionis). Se ootesta 
interpretazione è giusta, è singolare che manchi l'appellazione 
specìfica dello stalio^ cioè dell'ufficio fiscale, o ricevitoria^ in cui 
Gamiano esercitava le funzioni di aiutante dei computisti. Con- 
siderando però, che il monmnento dovè essere eretto nell'ufficio 
medesimo, ove sì l^geva la memoria epigrafica della sua dedi- 
cazione, ciò spiega il motivo perchè fu omessa una più precìsa 
indicazione del Iik^o. Similmente in un'altra iscrizione romana 
{C. T. L. TI, 246) è ricordata la dedicazione dì un'ara Genio 
huius loci, fatta da un liberto e procuratore imperiale; e vi si 
legge; in hoc statione, senz'altro aggiunto. 

Il tìtolo dì Cassar dato a Commodo determina l'età del- 
l' iscrizione fra l'anno 166 in cui quel titolo fu a luì conferito, 
e il 177 nel quale, ricevuta la potestà tribunizia, Gommodo fa 
dal padre associato all'impero ed appellato ìmp. Augustus. L'as- 
senza pere del nome dì L. Vero, che mori nel 169, ìndica il 



(1) a I. L. VI, 511 ; n. 2260, V. Jordan ad Preller ràm. Myikologie 
P pag. 322; De Vit, Ommastic. s. v. Diana triformi, triplex. 

(») V. Bull, della Comm. arck. com. 1885 p. 33 e 174. 

(') Iscrizioni votiva alle Tririe ed alle Quadrivio possono Tederai nel 
C. I. !.. m, 3159, 579S; V, 1863, 8246 eoe. 
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moDomento essere stato eretto dopo quell'aDDo; e panni inoltre 
che se ne possa con maggior precisione stabilire l'età, conside- 
rando il motÌTO espresso della sua dedicazione. Il signum Tri- 
biae fu dedicato prò salute et Victoria di M. Aurelio e del suo 
figliuolo. Ora nell'indìcato periodo di tempo, cioè dal 169 al 
177, una sola volta M. Aurelio e Commodo trionfarono insieme: 
e gli storici ^alihente che le monete ce ne porgono certa 
^testimonianza (')• Ciò aTTenne sullo scorcio dell'anno 176, dopo 
che furono vinti i Germani ed i Sarmati : ed è notevole la cir- 
costanza, che in quei giorni M. Aurelio » revertem in Italiam 
navigio tempestatem gravissimam passus est ' (^), talché con 
grande stento nasci a sbarcare in Brindisi. È pertanto somma- 
mente probabile, cbe appunto a cagione dì questi eventi, cioè 
dello scampato perìcolo nel marittimo vì^^o (prò taiute), e della 
vittoria sui Germani ed ì Sarmati (prò Victoria), fosse dedicato 
da Gamìano, snl cadere dell'anno 176 o nei primi giorni del 177, 
il simulacro votivo di Diana Trivia, la coi base ora è tornata 
alla luce. 

Q. Gatti 



(') Lunprìd. in Commod. e. 2; Eckhel, Doetr. n 
(*) Capitolili, in Marc. e. 27- 
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DELLE SCOPERTE ATTENITTE NEI DISTESBI 
PEL FALAZ20 DELLA BANCA NAZIONALE 



L'area destinata al nuovo palazzo della Banca Nazionale 
confina a nord con la ria dell'istesso nome, ad e&t con la via 
de' Serpenti, a sud con la chiesa e monistero dì s. Agata, ad 
ovest con la via Mazarino. Prima del riordinamento edilizio della 
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eoDtrada, l'area faceva parte del vasto possedimento dei Hercu- 
relli, i confini del quale possono rintracciarai nella pianta cen- 
snarìa pontificia. 

Nell'anno 1878, essendo stato intrapreso uno scavo nel mezzo 
dell'area, a spese del comm. Bombrìni che allora governava la 
Banca, e sotto la .direzione del compianto collega rev. p. Luigi 
Bruzza de' Barnabiti, fu rinvenuta porzione di nna domus pa- 
trizia, della quale io stesso rilevai la pianta (v. pag. precedente). 

Quanto alle cose mease in luce nel corso d^li scavi, ecco 
le notizie che mi forono comunicate dd p. Bruzza e che com- 
parvero in piccola parte nel Bullettino del 1878, p. 260, n. 125. 

• Nello spianamento dell'orto Bombrini sulla via Nazionale, 

• non furono ritrovati che Rammenti, molti dei quali per la loro 

■ inutilità es^uità non mi curai di copiare. Dei mattoni pochi 

> furono gli interi. Per soddisfare alla sua domanda le trascrivo 

• quanto io mi ritrovo avere copiato sul mio taccuino. 

■ La piti ins^e memoria che vi si è ritrovata è l'iscri- 

> zione acuente ch'ella conosce. Era in opera in una chiavica 

■ moderna : 



ti . tulio ■ Ù\-V- COR ■ FRVGI 
fra TRI - ARV - PRO 
pra EF ' AER - MIL 
trib-plcati D- LEG-LEG- VII 
gem-leg-aug-pK - PR ■ PROVIN 
ciarum ■ ìIaetICAE-'ponTI 
bìty^^^AE • ASIAE 
QVAE 
UV 



[Tiberio Giulio Prugi fu promagisier del collegio arvalico, 
in anno incerto sotto il regno di Marco Aurelio. È personaggio 
altrimenti sconosciuto. Teggasi l'Henzeo, Ada p. CLXXXI, 13- 
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1209-11. ■ Dai mattoni copiai le segnenti: 





STATI ■ M ■ LVCIFERI i» ciitolo 




ViitoTia in piedi 




con pftlma e coronft 




K MAXIM! , . , 

j> ALILI. "■'"•'■' 




D OPPI NATALI5 in circolo 


1212-18. 


. Sopra anfore; 




LFCCVFM 



nCAMILLI C- V- FICBAR 

MELISSI O SICEASI 

* questi cinque sigilli sono eguali ad alcnni di quelli che ù 
•> trovano sul monte Testacelo 

F- ALBLIC «T3- KK 

1219. ■> Sopra lucerna cristiana col Buon Pastore 

ANNISER 

Fin qui il p. Bruzza. 1 miei appunti non mi danno notizia 
dì scavi più antichi nell'area già Mercnrelli, a meno che non 
debba riferirsele la memoria 49 di Flaminio Vacca: ■ Nella vigna 

■ del sìg. Domenico Biondo alle terme di Costantino, nella rupe 

■ di Monte Cavallo, s'è trovato un'Apollo di marmo.... con le 
< ali agli omeri, alcune teste de' Termini, tra i quali un Pan Cor- 

■ unto.... ed tua Cìbele torrìta, sedente sopra due leoni -. Lo 
stabilimento della via Nazionale ha talmente sconvolta la con- 
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figontzione altimetrìcs di questi luoghi, che doriamo Mica a in- 
tendere che cosa voglia dire il Vacca parlando della rape del 
Quirinale. Egli à certo che il coUe famoso era c^almente sco- 
sceso ne' 9uoi due rersantì. Il versante nord è anch'oggi aidno 
ad ascendere pei due diri della Dateria e delle Quattro fontane: 
il rersante sud è stato in planitiam redaefus, mediante la col- 
matura artificiale della valle sottoposta, dove correva una volta 
il vicus longus e dove corre oggi la via Nazionale. Ma cotesta 
valle di Quirino era profondissima, come dimostrano le seguenti 
ci^. Il cortile del palazzo Albani al quadrivio dille Quattro 
Fontane, più basso del suolo antico (Bart«lì mera. 30 e 31) sta 
alla quota di m. 56,40. Subito dopo il cortile Albani, il suolo an- 
tico declina con rapidità tale che, all'angolo della via Nazionale 
sotto il palazzo Tenerani, si è trovato il pavimento di una strada 
romana alla profondità di 17 metri, ovvero alla quota di m. 33. 
Dal che sì deduce mi'altezza per la rupe Quirinale di m. 23,40. 
Co^ la via Nazionale, all'angolo con la via Mazarino è incas- 
sata n^li strati vergini per circa tre metri : mentre al proesimo 
quadrivio dì via della Consalta lo strato delle rovine misura 
già ima potenta di m. 13,38 (Barbili mem, 28). 

Fondandomi su queste considerazioni io avevo pi;evÌ8to che 
nei giganteschi disterrì pel palazzo della Banca (circa trenta- 
cinqnemila metri cubi) nulla sarebbe venuto in luce daUa banda 
di via de' Serpenti, molto dalla parte di villa Aldobrandini : e 
cod è avvenuto di fatto. I pnmi ruderi hanno incominciato a 
mostrarsi appena oltrepassato il mezzo dell'area, cioè nel sito 
preciso dove il p. Bruzza aveva otto anni or sono ritrovata la 
bella lapide df Giulio Fn^. Cotesti ruderi appartengono a tre 
gruppi distinti, e sono necessariamente disposti a sc^lionì uno 
al disopra dell'altro, conforme richiede la inclinazione del suolo. 
Nella zona più bassa, le rovine mi sembrano appartenere a case 
private, con 'angusti cubicoli, e corridoi e sottoscale, ornati di 
dipinti morali del secolo III scadente : ma gli scavi hanno sflo- 
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rato appena il sommo delle pareti, di gaisa che torna impossi- 
bile darne ra^^goagllo preciso. Sopra la zona delle case la china 
del monte è occupata per nn lato (quello che confina con la vìa 
Nazionale) dall'angolo sud-est delle terme costantiniane: per 
l'altro (quello che confina con la via Mazarino) da on vasto sta- 
bilimento per la macinazione delle &rine e per la iabbricazione 
del pane. 

I muraglioni delle terme costantiniane rìposuio sa fonda- 
menti costruiti con frantumi di marmi architettonici, ed in pic- 
colissima misura, con frantumi dì statue. Anche nel taglio per 
la via Nazionale s'era gii verificato ristesse &tto: ed è rimasto 
celebre quel tratto di fondamento delle terme costruito con i 
tegoli e con i canali d'un tetto marmoreo, gli uni e gli altri 
notati con coppie di numeri pn^essivi, per mezzo delle quali 
coppie il tetto poteva facilmente essere acomposto e nuovamente 
tessuto in occasion di risarcimenti. Si vede dunque che Costan- 
tino, espropriate e demolite tutte le fobbrìche, di carattere pub- 
blico e privato, che doveas cedere il posto aUe sue tenne, ha 
messo in disparte i materiali delle demolizioni, anche se pi'ege- 
voli per la materia, e se ne è valso, massime nella muratura 
delle fondamenta. 

II pistrinum è in tutto simile, salvo la maggiore ampiezza, 
a quello scoperto in Ostia nella primavera del 1870, ed a quello 
scoperto dodici anni or sono sol lato orientale della piazza Man- 
fredo Fanti all'Esquilino. Consta di due stanzoni lui^hi circa 
15 metri, larghi, il primo m. 12, il secondo m. 6,50, con pa- 
reti di mattoni a cortina, intramezzate da pilastroni di traver- 
tino. Serba poi la caratteristica di tutti i forai-molini romani, 
cioè a dire il pavimento a peut^oni di selce, simile a quello 
delle strade, perchè potesse resìstere al lento ma pertinace lavoro 
dell'asinelio sacro a Testa. Vi sono stati ritrovati moltissimi 
molini della consueta forma, a meta e catillo, ed anche alcune 
macine lenticotarì, delle quali è difficile spiegare la presenza in 
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hiogo evideutementt) sfornito di forza idraulica motrice. Due solo 
mète erano fomite di sigle inesplicabili come sempre. Ho tra- 
scritto quelle di due sole, alte m. 0,472 

1220. SPm GIAM 

La terza mèta scritta è andata in frantumi prìiua che io 
giiu^etìsi a copiarla. 

Vengo ora al ritroTamento più impoittuite fra tutti, al ai- 
mulacro di Antinoo tornato in luce nella mattina del lunedì 
24 ma^o. Io mi occupo soltanto delle circostanze di &tto della 
scoperta, avvenuta sotto i miei occhi, e le circostanze son queijte. 
Il simulacro stava ritto in piedi, con la schiena api^t^ata alla 
parete di fondo di una stanza larga appena quattro metri ('). 
n plinto posava, non sul piano antico della stanza, ma sopra 
uno strato di rottami, alto un metro e settantacinque centimetri 
(su detto piano antico). Dunque la statua è stata condotta in 
questo luogo e collocata diligentemente io quella postura quando 
l'editìcio era già caduto in rovina e sepolto sotto un banco di 
i-alcinacci, grosso quasi due metri. Non credo sbagliare asserendo 
esaere ciò avvenuto in pieno medio evo : e se la supposizione o 
giusta, abbiamo qui un esempio piuttosto unico che raro di un 
antico simulacro apprezzato e curato da gente che delle statue 
soleva generalmente far calce, o qualsiasi altra opera vile. Ma 
v'è ima circostanza anche più singolare. Quell' Antinoo non è in- 
digeno, vale a dire non è opera scolpita ed eretta in Roma: 
esso è stato trasportato in Roma da non so quale plaga del su- 
biirbano, forse anche assai da lungi ; certo da un lu(^ binato 
ed attraversato da un corso d'acqua perenne. ConoiosBiachè il 
marmo porta segni evidenti di essere stato sommerso per lun- 



(') Non Ballivi riirc iv i[HK»ta, \\.\i\>\\T\aiti:n»v al }i'»Ui 
•tonw di Giulio Frugi. 
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ghissimì anni : il terzo inferiore della figura ò tutto bucherellato 
e corrono dall'azione di uaa corrente : ed il resto della figoia ò 
tutto raschiato con diligenza quasi che, estraendola dalle acque 
ricche dì cai'bonati calcari che l'avevano tutta incrostata, qn^li 
uomini del medio evo abbiano tentato di restituii-le la primitira 
bellezza. Ma di questo processo renderà r^one il chiarissimo 
collida comm. Visconti nella sua illusb^zione. Noto soltanto 
un'ultima particolarità. La prov^nenza del nimulacco da un 
luogo qualunque, piìi o meno lontano da Uoma, è confeniiaU 
dalla ijuuperta del seguente bellissimo frammento di lapide cer- 
t^meut^ non romana. Il frammento è stato raccolto ]iuir ambiente 
vicino a quello che conteneva TAntinoo, e conserva in basso le 
tiaccie di una elegante scomiciatura a • spicchi di aglio ■• : 



Jt^^i S V L A 

,'V N I S V L A N 

FVNISVLANN 

A V G V S T A , 

INDERÀ ■ ET ■ MENSVRASr PO. 

D E D E R' 

EM-EXEDRAm-MAKMORtBVSt / 



Oli augiiBtali che hanno (atto dono di un ponderano ai lom 
roncittadinì (dì municipio o di colonia) e che hanno ornata <Ii 
marmi resedni, forse della nchola o residenza della corpora- 
zione, sono evidentemente liberti della famìglia cui appartenne 
Lucio Funisulano VettoBiauo, legato „della legione IIII scitica 
nell'anno l>2 (Tacito .Ui-t. XV. 17). console di anno incai-to. e 
successore di Fixintino nella cura delle acque, che resse dal UHi 
tiuu alla morte, dulia quale ignoriamo la data precinta. Di lui 
si hanno memorie epìgraticlie in Forlimpopoli ed anche fuori 
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delle regioni italiche: ma la notizia che forse fa piti al cat<o 
presente è la scoperta avvenuta nel 1856 nella tenuta delle Vit- 
torie, quarto detto Valle Valente, all'ottavo miglio della via 
Nomeotana. Fu qui ritrovato, tra i ruderi di una villa sontuosa. 
un tubo di piombo con riscrizioue (Lanciani, Silloge aq. n. 374) 
L ■ FVNISV ■ VETTONIANI ripetuta tre volte. È sommamentt! 
probabile che l'Antinoo e l'iscrizione provengano da questa villa 
nomentana. 

Per non dimenticare alcuna particolarità atta a dar luce 
su questi notevoli ritrovamenti, allungo easerai di questi giorni 
scoperta un'officina marmoraria fra i ruderi a sud del pistr/itmi 
cioè fra questo e la chiesa di s. A^ta. L'officina doveva essere 
stata stabilita in questo luc^o nel medio evo, perchè ì marmi 
in -essa ritrovati sono evidentemente spoglie di antiche fabbriche 
già cadute in rovina. Vi sono fusti di colonne di giallo e di 
africano, bloccfai di caristio e di travertino, i quali mostrano fino 
a tre quattro colpi di sega. Notevole sopra tutti è un rocchio 
di giallo sul quale sono graffite, piuttosto che incise, queste due 
leggende : 

1222. MAXIMINA 

ZEN VARA 
ÌV S T V S 
VTERE 



S A ti S 
ARCE 
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Kutiendo iucominciati 1 larori di costnizion» della fabbrica 
dei fratelli Bocconi, dinanzi al palazzo Ch^ sul Coi^o, si è ri- 
conosciuto che l'antico portico a piloni di travertino, il quale si 
estende per lo meno dal palazzo Marignoli al palazzo Bonaccorsi. 
non solo presenta lo stesso tipo di architettura che aveva il 
portico delle Sejiln, ma inoltre ha subito le stesse trasforma- 
zioni che sono state verificate nelle Sejila medesime. In fatti 
^li spazi tra pilastro e pilastro furono chiusi con muri a cortina, 
che sembrano appartenere alla metà del secondo secolo, dì guina 
che lo spazio compreso fra due coppie consecutive dì pilastri vien« 
a formare una camera. Inoltre il pavimento primitivo, che era 
commesso di lastroni di travertino (e ne rimangono tracce lungo 
la fronte sul Corso), è stato sostituito da pentagoni di selce tolti 
da antiche strado, e perciò slabbrati e consunti. Questo pavimento 
trovasi ora quasi all'istesso livello delle acque di filtrazione. 



Nei lavori por la fondazione di una casa in vìa del Mortaro, 
alla profondità di ni. 1,50 dal piano stradale, sono stati rinve- 
nuti gli avanci d"uuo scheletro; e presso al medesimo un anel- 
lino d'oro con amatista, un globulo d'ambra, e un piccolo disco 
di osso. 
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Sotto la casa già Castellani, ora del Banco di Uoma. in. 
m Poli, e lungo la linea che corrisponde sul prolungamento 
della via del Tritone, si viene discoprendo nelle fondamenta un 
wtico edificio composto di parecchie volte a tutto sesto, che 
pollano 8u muri laterizi paralleli fra loro e quasi esattameuti; 
perpendicolari all'asse della nuova strada. Il piano superiore a 
cot^ti voltonì è pavimentato di mattoncelli a spiga, ed è divisu 
in stanze, le cui misure sembrano corr^pondere a quelle dei 
voltoni sotterranei. 

Dalla parte di tramontana l'ediiìcio confina con una sti'ada 
antica, ohe deve essere precisamente quella, od una di quelle, 
in cui Servio fu costruito il fornice Claudio. Il selciato di 
questa strada fn già veduto, allorquando fu sottofondata la casa 
Castellani (Lanciani, Acque, p. .5) ; e corrisponde alla profondità 
di ni. 7,15 sotto ì nuovi marciapiedi, ed oltre Tin metro sotto il 
livello delle acque di filtrazione. 



Scoperta singolarissima è quella avvenuta in via della Vite, 
quasi dirimpetto al palazzo della Posta. 

Costruendosi ivi una chiavìchetta, alla profondità di quattro 
metri circa, è stato ritrovato un fusto di colonna di bellissimo 
granito orientale, che in origine doveva esser posta nell'angolo 
(ti un porticato. Imperocché da una parte è tagliata ad angolo 
retto per la lunghezza di m. 1,10; dal lato opposto è formata 
di due mezze colonne addossate, il cui diametro è di in. (1,73. 

La lunghezza di questo gigantesco monolite non è conosciuta: 
ed in ogni caso saiebbe assai diSicile scavarlo completamente e 
tirarlo in alto, perchè vi è appoj^ata di sopra la cloaca di via 
della Vite. 

Poco lungi 'si incomincia a scoprire il fusto di una colonna 
semplice, pure di granito rosa, con bawe attica di marmo bianco. 
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Sterrandosi i cortili delle case già Mignauelli, ora Lazza- 
roni e Stri^onoff, in via de' Due Macelli, bì è scoperta porzione 
del muro che costruirà una delle terrazze degli Orti Luculliani, 
del quale si vedono tracce per lunghìsaimo tratto fin sotto la 
scalinata della Trinità de' Monti, specialmente nel giardino della 
hioffrafìti Le Lieiire. 



In proBsimità del not« ninfèo degli Orti Salliistiani. ta- 
cendosi alcuni sterri per un nuovo fabbricato, è tornato in luce 
un piccolo t.atto delle antichissime mura urbane, del periodo 
reale. 

Nel taglio poi della nuova via dalle Ffiiaiise, passate ap- 
pena le mura di Servio Tullio, scavandosi il suolo vergine, è 8tat«) 
scoperto un pozzo profondo 25 metri, con le pedarole per di- 
scendervi. È cavato in una specie di cappellaccio, ed ha la 
sezione di m. 1,50X1.0U. 



Nelle fondamenta della casa posta in via Venti Settembre, 
tra l'orfanotrofio comunale ed il palazzo di recente costruito dal 
eh. ing. Maldura, è stato scoperto il selciato della strada che 
circuiva le terme di Diocleziano dal lato di tramontana. Il sel- 
ciato corre alla profondità di m. 2,50 sotto il piano di via Venti 
Settembre. 



Fra il viale Principessa Margherita e la via Principe Umberto, 
in prossimità del panificio militare, scavandosi il terreno per la 
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fondazione di una nuora casa, è stata raccolta £ra le terre una 
laijtra di uiarmo. Ai m. 0.45 X 0.tì8. con V iscrizione : 

1223. D M 

L ■ STATILI ■ LF ■ SECVNDI 
SALONAS-VE-TERAND-AVGTTLAVIVS »"■ 
HESPER • E VOC ■ A VG ■ HEP//////////////// 
B ■ M ■ FECiT ■ CVRA ■ AC///////////////// 
PLOTIO REDEMTO E///////////////// 

PHANO UH unni II! II! 

IN FR P X niìlllllìllllHi 

Nel V. 3 il quaSratario areva scritto VCLERAND-, poi 
MirresBC le prime lettere VET. Nelle linee 4-8 l' iscrizione, total- 
mente abrasa per circa un terzo, hi dee supplire: T. FIoihhx 
Uenjiei' ei'oc((iim) Aug(ux/i) !ici\es tiiniro'] lifctc) niiereiili) 

fevil cara a<£eiitìbus...7\ Piotiti Redmiio et [ Kjii]phi'im. 

Ih f(foiife) p(edft) deceul {Ju agfroj /ifedex) 3- 



Fra terre di scarico provenienti dall' Plsqnilino è stato rac- 
colto un collo di vaso in terracotta, sul (juate è impresso il sit- 
^tente marchio a lettere nitide e sottili: 

1224. ASVLL 

FELIC 



CoDtinuandoBi le escarazioni in via dello Statuto, vicino 
alla chiesa di s. Martino, sono state interamente sterrate ditti 
camere appartenenti ad una fabbrica privata, con muri di reti- 
colato e di cortina, e quivi nono Htati raccolti i -e^ueuti ogt;etti: 
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- Un candelabro in bronzo di svelta ed elegante fattura, al qnale 
manca soltanto il piatto superiore. È alto m. 0,50. - Sette vasi 
di bronzo, di varia forma e grandezza, molto dann^^ati. - Un 
frammento di speccbio in bronzo. - Uno striglie, pure di bronzo. - 
Quattro martelli di ferro. - Una coppa di vetro, ornata presso 
l'orlo pon ligure geometriche incise a mota. È rotta in più pezzi, 
ma può ricomporsi quaui intieramente'. - Quattro tazze aretine, 
lisce ed intiere. Una di esse ba nel fondo intemo il bollo di 
fabbrica Iia>VJ. 

Nel pavimento delle stanze medesime, risarcito in età po- 
steriore, erano state adoperate alcune lastre di marmo inscritta : 
e di queijte sono stati recuperati ì seguenti frammenti: 

122i>. Lastra di marmo: lettere rubricate: 



/.yERRIVS ■ FORTVN7/«s 
e VLIGVRIA NICOPOL?spa 
reìilES PI-FECERVNT-L-Vfimo 



Al 



LIGI QVI VIXIT-AN XVI}.. m.. 
VI ET VERRIAE CP,f\TOlinae 
AE VIXIT ■ AN XXIIII ■ M IH cj ■ • ■ ■ 
ISPIENTISSIMIS-ETjSlkì-- 
(/BERTI Sj-L i S E-?L T A B V S 
y,VE PCs^er/iyWEEORVM 
.... Ile de nomi Ile e-^lkJ 
>AXAIPO 



jlLIAE ■ lANVARI/ 

A E C I L I V S 
NVARIVS ■ 

[lia-arethvsI 
jecervnt / 
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1227. 


SiinUe: 


lettre grandi e 

W I B I C 
WsEIVS 


beUe: 


1228 


Slmile 







MVL 
CLASS 
PISO-' 
AVG- 



1229. JiastrÌDa iti bigio: 



lANI-SSPERTINEBITr/ 

CTORIS ■ SI QVIS AVTEJ 

N^XTRANEV _ 

^^^JJBPOSTEj' 



L-F-ZOSIME- 
mi. ai) ■ XVIIMVIIDXXIII 



1231. Lastrina di manno: 



L octXvivX 

DIO VIXl 

AnnIsvii 
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Sul quadrivio della lia dei Serpenti con la nuova via 
('avour, quasi al di sotto della chieBa di a. Francesco di Paola, 
è stato scoperto un rauragltone di groasezza così coneidererole, che 
kÌ crede costruito per reggere la scarpata del monte. Il mede- 
simo è ornato, nella parte prospiciente l'antica Subiira, con nic- 
cliioni semicircolari di due metri di diametro, i quali dorevano 
forse essere decorati alla maniera di piccoli ninfei, TedendoTisì 
ancora le asole per le quali paesavano le fistule plumbee. 

Ad otto metri poi di distanza dall'antico muro a cortina sco- 
perto nelle fondazioni della casa in angolo fra la detta ria Cavour 
ed il prolungamento della via dei Serpenti (v. Bull. 1886 pag. 
91), si è ritrovata al posto una colonna scanalata dì breccia 
corallina, ed un capitello ionico di lavoro ecadente. 

TI lu<^o sembra ricchissimo, ma non può essere scavato a 
cagione della eccessiva profondità. 



Sull'angolo di via della Greca si è ritrovato l' imbocco di 
di una latomia di tufa. Non essendo stata ancora e-splorata, nou 
può determinarsene l'epoca né l'estensione. 



DigitizedbyGoOglc 



! la epigra/Sa urbana 199 



Facendosi uno sterro accanto al conveato delle Suore di 
Carità di s. Vincenzo de' Paoli, in ria di Marmorata, si è ri- 
coDOsciuto ohe il detto convento è fondato sopra una fabbrica antica 
ad archi e pilastri, che sostengono volte a crociera. L'asse di 
ciascun arco è di m. 4,50; i piloni sono larghi ni. 1,50. L'edi- 
ficio è costruito a bellissima cortina del secondo secolo, 



Nel quartiere del Testacelo continuandosi ad abbassare il 
livello della via, che dalla Marmorata conduce all'arco detto di ». 
Laziaro, si è scoperto un muraglione grosso m. 1,30 costruito 
ad opera incerta e di ottura assolutamente identica, anche nel 
colore della pietra, ai noti avanzi dei muri dell'Emporio, cui 
sembra essere parallelo. Dal lato di oriente detto muragliono 
apparisce fasciato con fodera laterìzia, cui s' innestano dei pilastri 
ohe sembrano appartenere ad un portico. 

Olì sterrì poi nei prati del Testacelo hanno rimesso in luce 
un gruppo di circa 200 anfore, che però giacevano ad un livello 
molto superiore all'antico; un rocchio di colonna di brecpia co- 
rallina; ed un altro simile di granito. Si è trovato inoltre un 
blocco dì marmo pavonazzetto, rìdotto ad uso di sasso da gan- 
ghero con battente, sul quale restano i sedenti avanzi forse della 
marea di cava: 

1233. IMP- An| 
VERO Nj 

Lungo la sponda di Marmorata è stato scoperto nell'alveo 
del Tevere un blocco di portasanta, grezzo di cava, di m. 0.5.5 X 
0,59 X 0,40; sul quale sono incise le s^le: 

1234. IaNCANCLXXXV 

Le lettere sono di buona forma : la 4" può essere anche una G. 
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Si BOno trovati murati nel nucleo del fondamento delle ale 
di accesso al ponte Cestio, ricostruite dall' imp. Graziano con 
travertini tolti al teatro di Marcello, alcuni frammenti di lastrone 
marmoreo, groaso m. 0,09; nei quali sì ledono, in bellissimi 
caratteri, questi avanzi di una iscrizione che i pueri et pitellui- 
(lUiiìentarii dedicarono a Traiano; 



,^ /\, h S 0.12 

/AE ■ TR/ o.of. 

NT ■ MAX -1 K 1 0.07 

/ERIETPVEI* 0.OC 

D EIVS ■ C\\ 
TE ■ PLEBL 
>VIDEN1 

. .'/'/// incalciats 



Nei lavori per la fognatura in via Laiga è stato trovato 
fra le terre di scarico un frammento di statua, che viene appresso 
descritto in questo stesso fascicolo, e la lapide con iscrizione 
votiva alla dea Trivio, illustrata a p^. 181. 

Ivi stesso, alla profondità di m. 3, si è rinvenuto un ele- 
gantissimo vaso di maiolica, in forma di brocca, a fondo bianco, 
con un grazioso putto dipinto sotto boccaglio; ed uu piatto, 
parimenti di maiolica, a fondo verdastro con fogliami turchini ani 
bordo e gruppo d'.istromenti musicali nel centro. 



Il cav. Bertone ha proB^uito a disterrare il monumento di 
Lucilia Polla, nella sua villa fuori di porta Salaria. Soltanto 
nella parte opposta all' iscrizione si vengono discoprendo alcuni 
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pochi aranzì della parte inferiore del bitsameiito; tutto il resto 
è perduto. 

Di contro all' indicata parte poateriore del grande mauBoleo, 
si è ritrovata la fronte di un sepolcro della fine del primo secolo, 
io opera reticolata. La parte finora sterrata è lunga circa dieci 
metri. A poco pia di un metro da terra yì è tuttora al suo posto 
una piccola etele di maroso, di va. 0,73 X 0,ì)0, con timpano ed 
antefiBse. Vi si l^e: 



123t>. D M 

TI CLAVDIO DI 
O M E D I I V L I A 
NICE CONIVGI CA 
RISSIMO ET DE^ 
SE BENEMBR CVM 
QV AN XVI QV A XXXV 

A distanza di tu. 5,30 è afiisua eoo tre grouBi chiodi «iilla 
sti-ssa parete un'altra simile fltele marmorea, di m. 0.75 X 0,30. 
t^OD questa iscrizione: 

1237. D ■ M ■ 

PRIVATO ■ T ■ FLA 
VI- GAMI ■ VERN' 
ANTEROS- PATER 
ET'THREPTE'MATER 
PllSSIM,' FIL- 

vix ' ANN ■ ir- 

MENS ■ VII ■ 

Sotto Gotesta iscrizioue furono trovati due scheletri di bam- 
biui, uno accanto all'altro, di età alquanto diversa Ira loro. Ambe- 
due avevano una collana, formata da moltissimi piccoli oggetti 
{crepitiidia), i quali presentano tanta varietà di forme e di materia. 
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da costituire uoa rara e gingolarissima collezione di piccoli amu- 
leti, specialmente contro il mal occhio. Ne indicheremo somma- 
riamente i più noterolì: 

Osso. Una lepre; ima colomba nn top<^ un'ape; un uccello; 
una mano che stringe una zampogna; quattro falli; due ascio: 
un coltello sacrificale; un martello; una chiaTo; un timone di 
nave (?); una flbtila; un pane decussato; undici pendagli diversi 
di grandezza e di forma. 

Ambra. Una' lepre; uq coniglio; un cane; una tai-taniga; 
una chiocciola; una mano; un fallo; una statuetta fonie della 
Fortuna; 30 pendagli di forme diverse. 

Ai'orio. Un elefante; parte media d'un caue; una clava. 

Smallo. Un animale sacro egizio; cinque altri <^getti diversi 
di tipo ^izio. 

Cristallo di monte. Un Mio, cui aderiscono fortemente tre 
monete di bronzo; otto fra globuli, gocce e fusajuole di forma 
diversa: uno dì questi globuli è impastato con ferro. 

Amalinta. Uno scarabeo; quattro fufiajuolo di forma Obaedra 
allungata. 

Onice. Tre pendagli. 

Madreperla. Un pendaglio. 

Diaspro. Uno scarabeo. 

Pietra dura. Un globulo; altro simile nero. 

3Msta riti-ea. Una fusajuola; quattro globuli. 

BronsQ. Due piccole gabbiette esagono; va campanellino, 
elle pendeva dal mezzo di una delle collane; due moneto di 
piccolo modulo; due oggettini incerti. 

Tre conchiglie; un dente di cinghiale ed im altro dente, 
forse di cane o dì lupo, appartengono pure a queste singolari 
collane; e del pari che tutti gli altri o^et^i indicati, hanno il 
foro pel quale pasbava il filo, che li teneva uniti attorno al 
collo dei piccoli scheletii. 

In un altro sepolcro ti-ovato nella stossa villa Bertone ^i 
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è tinvenota una piccola collana d'oro, formata di due sottili la- 
mine intrecciate; ed nn orecehìno parimenti d'oro, con perla. 

Provengono dallo st^so terreno le sdenti iscrizioni: 

1238. Lastra dì marmo: 

D- M- 

T ■ ATTIVS ■ T ■ F ■ COL ■ DECIMVS ■ 

ATTIAE ■ TRHEPTE ■ LIB ■ 

PlENTISSIMAE- 

ET- ATTIAE- HEDONE- ET' 

SIBI- ET SVIS- POSTER ISQj 

EORVM- 



D M 

IVLIAE-PRIMIGENIAE 

LAIVS- ANICETVSCO 

IVGIDE-SEB-M-FECCVM- 

QyA-V(XlTANNISL- 



1240. Grande ^tele di marmo: 



Q 



D m 

P A L P I A E 
S O T E RIDI ! 

V-AXXXVll-M-K-D-XI II] 

CP ALPI VS 

R H O D O 
ET ■ M ■ AEMILIVS 

S ABI N V S 

COMVC ■ B • M ■ FEC 
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. Nel tareno Glararf^Us (rilla Patrìii), ore fu scoperto il 
gruppo dì Bepolcri e colombai descrìtto nel fascicolo di aprile 
(pt^. 82 segg.), è stato messo la luce mi altro colombaio roz- 
zÌ98Ìmo, sulle cui pareti sono chiazze informi di color rosso ia 
campo bianco. Dei locali, alcuni contengono dne olle, altri tre, 
ed altrì quattro. La feritoia, che dà luce alla piccola stanza, 
dalla parte della via Nomentana antica, è incrostrata di lastra- 
relle di marmo. La parete posteriore è di buon reticolato; il 
pavimento ò di mattoncinì a spiga. 

Sotto a! pavimento sì è trovata una grande ^lla cinerarìa 
di vetro, piena di ceneri e frantumi di ossa. In un vaso aretino. 
che A è trovato spezzato, è immesso il collo di un altro simile 
dalla parte della bocca, in modo da formare una specie di imbuto- 
Alcune lucerne fittili portano il noto bollo C CLO SVC. 
Un altro rilievo rappresenta una figura muliebre coricata sul 
letto, ed un aspide che le si avvicina al seno. Una figurina 
fittile rappresenta forse un gladiatore ; ed un'altra sembra rap- 
presentare Atlante. 

1241. Una piccola lapide di marmo, trovata nello atesHo 
luogo dice; 



D M 
HELNDI'B M 

EVTYCHS 

COiERBVi F 

VIXIT ANNI5 

XVI 



La via Nomentana in questo tratto ha Giulia destra un granilo 
inuraglione, e iiuUa sinistra una serie di sepolcri; dei quali fa 
parte il descritto colombaio. 

Provengono dallo stesso lu(^o i monumenti s^aenti: 
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1242. Amia nmnnoiea di assai rozza fattura, con la pater 
3 il simpnlo nei lati: 

D » M 
L L AE VIO 
TERTIOPA 
TRONOBEN 
EMERENTIA 
RAM-POSVrr 
L-LAEVIVS-ASI 



ATICVS 

124S. Metà superiore di lastra scorniciata ; lettere eccellenti : 

CNMVNATICNL-PARIDIS 

VESTIARIDEDIANIO 
MVNATIAECNLANATOLENI 
MPETRONISPFCOLSABINl 
MVNATIAE-CN-LSECVNDAE 
CN-MVNATI-CNLPHILEROTIS VESTIARI 

1244. Bollo di mattone: 



La Commissione aroheolt^ca ha acquistato im noterole 
gruppo di terrecotte latine, trovate, a quanto si afferma, circa 
dieci anni fa presso il secondo miglio dell'Appia nuoya, fuori 
di porta s. Giovanili. Sono 2t>8 pezzi diijgraziatamente assai 
mutili e frammentati; ma d' un'arte plastica così squisita, e mo- 
dellati con tanta perfezione, che possono mettersi a confronto 
dei migliori rilicTi e delle più belle statue del terzo e del 
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quarto secolo av. Ci. (Jotesti importanti frammenti appartenevano 
all'ornato del fastigio di un tempio: e vi dominava la tìgura 
di Qiove che gtringe il fulmine nella destra, quale era rappre- 
sentato nel frontone del tempio capitolino. Di questa figura ri- 
mangono: im frammento della parto anteriore della testa, un 
altro del cranio con l'orecchio sinistro, e la mano col fìdmìne, 
della quale mancano soltanto tre dita. 

Di altre figure restano molti frammenti di testo, di braccia, 
di mani, di piedi. Una testa apparisce coronata di edera, e cinta 
di benda ; un'altra, di donna, ha i capelli acconoiati in maniera 
arcaica. Una bellissima maschera muliebre ha lineamenti assai 
graziosi e delicati; manca soltanto della fronto e di una parte 
dell'occhio sinistro. Moltissimi poi sono i pezzi di statue pan- 
neggiato, con elianti partiti di pieghe. 

Oltre le figure umane si hanno anche molti frammenti di 
animali, in proporzioni però notevolmente minori. Pregevolissima 
ò una testa di cavallo, con tutto il eolio fino al princìpio del 
petto. Un altro frammento di testa equina è di dimensioni ancbo 
più piccole; siccome pure sono la parto superiore di ima tostai 
di leone, con avanzo della giubba, ed ima zampa. 



Al campo Verano fu scoperta, alcuni mesi or sono, una 
stanza sepolcrale, la cui volta era tutta adorna dì stucchi. Nei 
vari compartimenti si hanno geniotti alati, volatili ed altri ani- 
mali, oltre una decorazione generale a rosoni. L'arto può attri- 
buirsi alla fine in circa del primo secolo, o ai primi tempi del 



Ma, ciò che è più singolare, il sepolcro si è trovato ancora 
chiuso con la sua porta; la quale, girevole su due perni, si 
compone di una grande lastra di piombo, con telaio e traverse 
di ferro, ed ha tuttora la sua serratiu^ Quantunque l'ossido 
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abbia cooBiutto gran parte d«l ferro, ciò nonostante l'intiora 
porta può dirsi in ietato di buona conservazione; ed è stata con 
cura rafforzata e ricomposta nella prìstina forma. 

Entro la stanza noli' altro si è rinvenuto, all' infiori di una 
graziosissima ed interissima testa di fanciulletta, attesala ad 
un le^iadro sonÌDO infantile. 



. Gatti 
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T&OVAUEITTX DI OaOETTI D'ABTE 
E SI ÀITTIOEITÀ FIOUBATA 



Negli sterri eseguiti suU' EsquiUno, presso k via deUo Sta- 
tuto, in Duolo annesso al palazzo del sig. principe di Trigiano, 
ni sono diseppelliti grossi frammenti di scultura, in raro gra- 
nito nero di Egitto screziato di macchie rosse : con questi pezzi 
si potrà ricomporre, forse per intero, la statua di ima vacca iaiaca. 
veramente del bore Api, grande la metà del vero, di lavoro, 
nome sembra, di imitazione ; sulla testa dell'animale rimangono, 
fra le corna, le vestigia del disco solare. — Senza ricorrere al 
non lontano Iseo della Begione III di Augusto, potrebbe que- 
sto simbolico simulacro avere appartenuto al larario di una qual- 
che nobile abitazione privata. 

Nel mese di maggio, lavorandosi per fognare la via Larga, 
si trovarono, alla profondità di tre metri, tre grandi frammenti 
di una statua di Mercurio, maggiore alquanto del vero : ricom- 
messi, diedero il torace, la metà anteriore del braccio sinistro 
con parte della clamide, di cui un lembo posa sull'omero ; e la 
coscia dritta. Marmo greco ; alt. dal collo al ginocchio m. 1,15. 
La statua, di assai pregevole scultura, nel suo stato d'interezza 
presentava all'incirca il medesimo esemplare del famoso Mer- 
curio di Belvedere, di cui ai conoscono tante imitazioni, ed il 
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cui origìuale ora comunemente si attribuisce a Pi-assitele. Ki 
eODserra preeeo la Gommiasìoiie. 

Nelle ' fondasìonì dì un cattamento nuovo, nelle adiacenze 
della via dello Statuto ricordata pur dianzi, bì è rioTeniita una 
atatua di Tenere, grande al vero, mancante dal petto in su. 
Era in atto di reggersi con la mano sinistra sotto il ventre un 
lembo del manto fimMato, il quale girando dietro la pei^na. 
ma lasciando scoperte le gambe, si dovea ravvolgere al braccio 
dritto sollevato, e fornito di un qualche attributo : presidio il piede 
dritto flitìste, siilla pianta della statua, il plinto dì un'altra pic- 
cola figura, e au qnwto le tracce di dae piccoU piedi, qnellì 
certamente di un Amorino. Una statua di Venere sìmilissim» 
di tipo alla descritta, e medesimamente aocompa^ata da un Cii- 
pìdine bambino, si conserva nel museo di Napoli (Clarac .t/w. 
'ff ficiilpt. pi. 606 A n, 1405 A) : salvo che in questa la movenza 
della persona è nel senso inverso ; cioè a dire, che la dea reggu 
il manto con la destra, e perciò l' Amorino le rimane a sinistra, 
sotto il braccio sollevato. K una delle tante variazioni del sog- 
getto di Venere uscente dal bagno. Marmo greco, scultura me- 
diocre. Alt, compresa la pianta, m. 1,' 25. Si conserva presso 
il sig. Venanzio Venzi. 

Una scoperta assai pib importante è stata quella di tma 
«tatua di Antinoo, fatta sul Quirinale, dentro il terreno dove si 
mU costruendo il nnovo palazzo della Banca Nazionale. Le sin- 
golari circostanze di questo ritrovamento sono state con tanta 
diligenza osservate ed esposte dal coll^ prof. Lancianì, che 
sarebbe superfluo il tornare a narrarle. 

La statua, madore del vero, lavorata in marmo greco. 
ulta, compresa la pianta, m. 2, 28. Manca soltanto della parti- 
anteriore delle due braccia ; essendo in tutto il resto conserva- 
tissima, e colla testa non mai distaccata dal busto. 
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Il formoso bitino, faTorìto di Adriano e, dopo la misteriosa 
i\'iA morte nelle acque del KUo, per impulso di Adriano stesso, 
innalzato agli onori diTinl, vi è rappresentato sotto la forma di 
'MOVO Bacco : forma sotto la quale ^li fu venerato a Manti- 
nea in Arcadia ; e forma che le sue immagini prendono più so- 
Teate di quella delle altre divinità, cui fu pure assomigliato, 
come Apollo, Mercurio, Osiride, Tertunno, Ganimede. E già Pau- 
sania ci area dato notizia, che le molte inmiagini di Autinoo 
da lui osservate in Mantinea erano, per lo piti, Jiavva^ eixac- 
lu'rai (lib. YIII, cap. 9). La figura, del tutto ignuda, insìste sulla 
gamba dritta e porta un poco innanzi la sinistra ; alla gamba 
dritta serve di sostegno un tronco, al quale si attorce un tral- 
cio di vite con pampini e grappoli ; il braccio sìnisbo sollevato 
»i appo^ava al tirso, per unica ma sicura testimoniaoza del 
quale ne resta appiè del tronco la estremità inferiore, temii- 
nante iu una pina. Sulla punta dell'omero manco esiste la base 
di un puntello assai grosso, del quale non si ravvisa ora chia- 
ramente lo scopo ; seppure non era per far sostegno alla tenia 
pendente dal tirso medesimo il quale, come fa credere la estre- 
mità superstite, sembra fosse tutto quanto ricavato nel manno. — 
Due tracce di puntelli simili si osservano anche sulle spalle del 
Diadumeno diPolicleto, nel bello e conservatiesimo esemplare che 
ne possiede il Museo Torlonia {'); e quivi pure non servivano ad 
altro che a sostenere, almeno durante il lavoro, la parte sospesa 
del diadema. — Il braccio dritto di Antìnoo pendeva forse ino- 
peroso ; forse anche reggeva il kaiitharos, attributo oonaueto 
(li Baoco: e siccome la pianta della statua, un poco mancante 
da quella parte, presenta però una attaccatm-a del marmo che 



(') / 'inonum. del mia. TO''loitia i-itratlì co» la fototipia, descritti 
■la C. /,. Visconti ; Atl. n. 392 ; cf. pag. 222-225. — Net magMiiiio dell» 
iiontra CoiiimìsBionc che si i' fomiatu nvll'odèo mccenaKÌano, è puri: una beli» 
ma molta mntiU liptoduiìime del Diadumeno; ed aoche in questa ai tru* 
vano i medeBÌnii puntelli sulle due apalle. 
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acceBoa ad altro oggetto già quivi esistente, potrebbe darei, che in 
orìgine vi foeae stata ima pantera, e che verso di quella si sten- 
desse il braccio col kaotharos, o veramente con un grappolo di 
uve, come si vede assai di frequente nei simulaorì di Bacco. 

Come nelle altre sue immani, così in questa, la linea 
piana e risentita delle c^lia, la fronte ombre^ata dai folti ca- 
pelli, le labbra tumide e spot^enti, la testa alquanto pinata 
danno al volto un' aria capa, e vi imprimono quel carattere di 
jnalinoonia pensierosa, cbe è propria di questo soletto, e che 
nella nostra statua, piii forse che in molti altri suoi ritratti, è 
messa in piena evidenza, e colpisce veramente lo sguardo : sem- 
bra che in tale espressione si legga il presagio della sua fine 
imminente. Uel resto, un'aria di malinconia e di languore, dal 
tempo di Prassitele in appresso, fii appropriata sovente anche 
alla fìsonomia del giovine Bacco, i cai attributi erano dati ad 
Antinoo nel presente simulacro. — Quanto alle sembianze di 
lui, questo ritratto può riguardarsi come uno di quelli, che le 
e^ressero più al vero, e meno assimilate al tipo della dirÌDitù 
di cui prendeva l'aspetto : tra quelli che ne esistono in BooLa. 
e che ho potuto esaminare, si accosta specialmente a quello della 
sala dei Busti nella Galleria delle statue del museo vaticano 
(n. 357) ; mentre il magnifico busto della Sala Botoqda, che si 
tiene per ritratto non punto Idealizzato, offre fattezze più piene, 
massime nella parte inferiore del volto. 

La invenzione della %ura di Antinoo, quale ce la oflrono 
la scultura, la glittica e le monete, è considerata d^li inten- 
denti, non pure come un'opera nobilissima dell'arte gteco-romana 
ai tempi adrianei, ma riguardasi ancora siccome la prova estreoia 
di quest'arte, in cui sollevandosi sopra il suo modo ordinario 
di sentire e di &re, creò per l'ultima volta una forma ideale, 
che riflette, per cosi dire, gli splendori morenti dell' antica 
arte greca. Sui monumenti di Antinoo. e sulla loro rilevanza, 
in ordine alla storia dell'arte, ai veggano, dopo il molto che 
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ne dissero E, Q. Vìficonti (Fliìrileyin i'mimteo s. v. Antinoo) 
ed il Moller {Hand. % 203 n. 3), e dopo la inOD<^rafia del 
Leyezow { Uebeì' dea Aatìimis cet. Berlin 1808). le recenti accu- 
ratissime ricerche del eh. sig. dott. Z. Dietriehson, nelle quali si 
prendono a considerare, «on grande apparato di entdizione, tutte 
le quistioni archeologiche ed artistiche relative al persona^o 
di Antinoo, ed aUe numerose e svariate opere, con cui tutte le 
arti del disino gar^giarono a rappresentarlo {Aalinoot, eiiie 
kwislarckàologiiche Untermckuag von D'. L. Dietriehson oet. 
Christiania 1884). 

Prescindendo da una certa imperfezione del lavoro, sulla 
quale torneremo fra poco, dobbiamo avvertire, che la statua no- 
stra presenta un difetto notevole nell' insieme ; ed è. che al 
torace ampio e robusto, che tutti i monumenti dell'arte prestano 
ad Antinoo, mal corrispondono le anche sottili, che sembrano 
insufficienti a portare il peso della metà superiore della persona. 
E si avverta che questo difetto è assai più sensibile sul marmo 
dì quello che riesca nella riproduzione fotografica che noi ne 
diamo alla tav. VII. 81 direbbe, che per fallo dell' abbozzatore 
fossero stati in quelle parti bruciati i punii, come dicono gli 
scultori, e tolto dal marmo più di superficie che non era biso- 
gno. Quanto al tipo generale, questo è ovvio nelle statue dì 
Bacco (cf. Chirac pi. 677. 1578 : 678, 157!) : 078 E. 1586 A : 
1)82, 1597: '688. 1617, 1619): ma nella nostra si mostra 
imitato da esemplare appartenente ad arte dì stile severo, come 
accenna la positura diritta del torace, e le gambe che posano 
a terra con ambedue le piante. Si può citare in confronto una 
.statua di Bacco del museo di Napoli (Glarac pi. 677. 1578). 
Fra le rappresentanze numerose di Antinoo-Bacco fa specialmente 
riscontro alla presente . e per l' atteggiamento e per lo stile, 
una della villa Casali, che peraltro ha la testa coronata dì pam- 
pini, ed una piccola clamide sulle spalle (Dietriehson op. cit. 
pi. V, n. 14). [l tronco di olmo aggirato dal tralcio dì vite. 
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posto a sost^DO della gamba sìaiab^, occorre soltaoto ìu ima 
statua dì Àntinoo-Bacco del museo napoletano (ibid. pi. VI, n. 14). 

Sonovì alcnue particolarità che i dotti hanno rilevato come 
OTTÌe nella tìgara di Antinoo : una , che l'omero sinistro vi è 
alquanto più alto e più sviluppato dell' omero dritto ; cosa da 
attribuirsi certamente a naturai difetto della persona, e che per- 
ciò l'arte ha dissimulato sovente , rappresentandolo col sinistro 
braccio innalzato : un' altra, che n^li occhi sono il più delle 
volte B^ate le pupille, come ancora i peli delle folte soprac- 
ciglia ; cosa di quel tempo aacora inusitata nella scultnra. Que- 
sti tratti particolari, che sono evidentissimi nella statua di cui 
trattiamo — si osservi il deltoide nel braccio sinistro — sì ritro- 
vano ancora nel boato vaticano, che ricordammo più sopra per 
molto somigliante alla medesima, e nelle fattezze del volto e 
nella espressione. 

Restano alcone cose a notarsi circa la qualità del lavoro. 
La statua è lasciala di scarpello ; e questo può essere un par- 
tito adottato a bella posta , se l'inetto avesse dovuto vedersi 
molto da lui^. Le tracce e l'andamento del ferro vi sono visi- 
bili, massime dallo atemo all' ingiù. La testa, mancante della 
punta del naso, e danne§^ata non poco per corrosione, può ri- 
gnardand come la parte più finita dell'opera, sebbene le masse 
dei capelli vi siano piuttosto accennate che fatte. Si a^ugne 
che la ligura. almeno dalle ginocchia in giù, mostra chiaramente 
di essere stata immersa in un corso di acqua, il quale coli' in- 
i-eiisaute lavorìo erosivo ha consimto e cosparso dì bucherelli la 
iftiperllcìe del marmo. K sembra, come avverte il Lanoiani, chi; 
allorquando ne fii tratta fuori, siasi qualcuno adoperato a rinct- 
(a.'k con un ferro dalla melma e dal tartaro; poiché vi si os- 
iii-nimo qua e là delle tracce di rischiatura, come per eaem- 
pio. presso il mastoideo. Come e perchè sia questo avvenuto ; e 
perché poi la statua sia stata, for»c da lungi, trasportata e collocata 
nel modo che descrive il Lanciani, oarà mali^evole il conget- 
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tararlo con qualche sicurezza. Che nei tempi di mezzo tanto hì 
facesse per amore dell' arte , uon par verisimile. E oemmeuo 
può reputarsi che yì abbia eonttibaito, in qualche modo, nn ri- 
guardo per la memoria del famoso bitino. Imperciocché, sebbene 
nei primi secoli della Chiesa vi sia stato chi non si peritasse di 
comparare il culto che i cristiani prestavano al Redentore Di- 
vino con quello che i gentili prestavano al favorito di Adriano, 
questo indegno parellelismo fu giustamente respinto dai Pa- 
dri e dai Dottori delia Chiesa (') ; dalle sentenze dei quali non 
potea derivare nei cristiani dei secoli sententi se non disgusto 
e dispr^o verso il personale dì Antinoo. E questa, per mio 
credere, fu la cagione del mal destino incontrato da questo suo si- 
mulacro ; cioè di essere, come sembra, buttato in us fiume ; e di 
riportare un s^o di contumelia molto s^ificMte nella per- 
sona (^). 

Io crederei che la statua . gittata forse per disprezzo nel- 
l'acqua, in alcuno dei primi secoli che seguitarono alla caduta 
del pi^anesimo . ne fosse poi tratta fìiori casualmente . in etìt 
più meno posteriore al rinascimento delle lettere e delle arti : 
e che allora, con intendimento di conservarla come oggetto d'arto. 
fosse messa in disparte, e collocata nel modo che fu da noi di 
prossimo rinvenuta. 

Questo notabile monumento si conserva presso la Banca 
Nazionale. 

C. li. V. 



{') Origen. Cantra Ccltum lib. Ili c»p. 36, 37. Cf. tutt*! h altn testi- 
iJH'iiwnze dei Dottori della Chiesa aUegatu dal Dietrichson iiul capitolo fin- 
cuiitiene la antìnoitche Litteratur (VII i^tt- 83*^6). 

(') La parte virili; dell» fltrtun fu mutilat» a bella posta f forata, e vi 
)^i Itovù cacciato dentro ]>er fona nn peizo di coccio. 
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Fra i ruderi delle antiche fabbrìciie rinvenute nel prolun- 
gainento della via Buonarroti veruo le Sette Sale, e già descrìtte 
nel Bullettino di Aprile p. 91, oltrepasBata la via Merulana di 
circa 100 metri, si è incontrato un mur^lione di fondamento, 
(^ostruito con frantumi di statue e di marmi architettonici. De- 
molitane una parte , sono stati trovati parecchi Rammenti di 
auolture tigorate, di crateri dionisiaci , di bacini di fontane , dì 
puteali, ed una colonna di breccia di Egitto, di circa m. 0,^ 
di diametro. Tre plinti di Htatne trovati nello stesso moto por- 
tano nomi dì artefici grecì^ s^^ati però dì mano dì colui che 
copiò l'opera originale. Sull'orlo poi di un bassorilievo si ha una 
firma originale, incisa cioè di mano atessa del primo autore della 
scoltura. Coteati nomi dì uffici e le scolture figurate saranno 
divulgate in un prossimo numero del Bullettino. 

Non lungi dal muro sopra indicato è stato raccolto un fram- 
mento di grande lastra marmorea, sul quale si le^e questo re- 
.siduo di iscrizione onoraria: 

1245. ' V. x_^3 

^ITONINIANO 

PER . APPIAM ■ 

' vrCE ■ CAESARIS • 

roRVM ■ 
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Dalla demolizioDe di un antico muro nella villa già Casali, 
al Celio, provengono vaii frammenti epigrafici, ed un bueto vi- 
rile, acefalo, nel plinto del quale è scrìtto : 

124(S. TI ■ B ■ M ■ CONTrI 

B VL I H C 

Fra le ultime due lettere H C sembra essere un punto. 11 comm. 
YÌEicoati ha sagacemente proposto di lecere questa epigrafe: 
Ti(òen'o) b{ene) m{erenii) ronlribnUJ) ({maginem) h{onoi-!$) 



Alle notizie date in altra parte di questo fawioolo . sugli 
antichi monuiuenti trovati nell' area del palazzo della Banca 
Natioflale, deve ag^ongersi la scoperta, ulteriormente avrenota. 
di un busto dell' imp. M. Aurelio. ìn proponìone maggiore del 
vero, e di eccellente conservazione. Ha la capigliatura riportatR 
ed impeniata. 

Roma 25 giugno 188ti. 

K. Lanciam 
G. Gatti 
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Mittheiltmgen des Rais. Deutseh. Archaol. ImlitiUs, ft^m. abih. 
I. Roma, LoeBcher, 1886. 

TomasBetti. Il mmcàeo marmoreo eolomiese. Qneeto musaioo, 
più esattamente opus seetile, contiene tappresentanze relative 
alla Leggenda della fondazione di Roma. Oltre la lupa coi gemelli, 
Panatolo ecc., vi sì scoile un'ara quadrata nella quale sembra 
potersi riconoscere l'altare augurale, che secondo il rito italico, 
si costruirà sopra la fossa (mmidus), colla quale a inaugntava la 
fondazione di una città. Tale rappresentanza probabilmente è 
finora unica. E detto opta seetile è della fine del II secolo, ma 
condotto sopra un disino orbale del secolo precedente. 

Mneller. Le catacombe degli Ebrei presso la via Appia 
PigneUelU. Queste catacombe sono dirimpetto a quelle Sandanini, 
dalle quali sono diTise da poco più spazio che non è la strada 
che passa in, mezzo. L'ipogeo, saccb^giato già da molto tempo, 
sembra essere stato pregno degli Ebrei, ed appartenere al IH 
secolo dell' e. t. Esso è il terzo cimìterio giudaico finora trovato 
fra il secondo e terzo miglio dell' Appia. 

AttHfili dell' hlit. di Con: Arehenl. Roma 1885. 

De Bossi. Le Horrea sotto l'Aventino e la statin amtoitae 
urbis Romae. Gli Horrea Galbae. Galbaaa, Galbiaita. era 
uno, ragi^iardevolissimo, dei vari magazzini e pubblici edifici 
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annonart, ì quali giacevano in prossimità del Tefere, Im^ le 
falde dell'Aventino, fin presso a quelle end-ovest del Oampidt^lio. 
Nel centro di questa serie di fori, portici ecc., era opportunamente 
situata la gigantesca direzione o amministrazione i&Wannom. 
Alcuni iscrizioni e monumenti cristiani ai rannodano, in una o 
in altra guisa, a codesta azienda àeH'aiMOTUi. Questa serie di 
m^azzìni era in prossimità del Tevere, per comodità delle navi 
che vi approdavano, trasportando frumento, olio e vino contri- 
buito, come canone in natura, da alcune provincie. I frantami 
dei vasi fittili che contenevano i liquidi e gli aridi trasportati 
all'emporio, accumulati a poco a poco formarono il Testacelo. 
Una faisA opinione dei dotti della rinasoenza, sostenne invece 
che questo fosse formato dai rifiuti di officine di fìguli. 

Hevite Arekéologiqtte et Avril-mai 1886 Paris, Leroui. 

MOntz. Les montmunts antiqws de Rome (Suite). S^^to 
del testo anonimo del XVI secolo sulle mura e circuito dì Koitia. 
(V. questo BoUett. p^. 77). 

The American Journal of Arehaeology ecc. Baltimore, Octoher 
18S5. 

A. L. Frothingham Notei on Christian mosaìcs. I. Mosaie. 
of the fa^ade of e. Paolo fuori le mura of Rome. Sono corrette 
le inesattezze di Growe e CavalcaBelle, e dì altri, sul mosaico cho 
stava originariamente all'esterno della Basilica di s. Paolo, nella 
parte superiore della facciata, allato e sopra le finestre. Restau- 
rato nel 1836-1840, esso ora è diviso e posto nell'interno. Il 
musaico è dì più che un secolo anteriore a Cavallini ; questi non 
fece che restaurarlo, e ciò fu sotto Giovanni XXII (1318-1334), 
non sotto Benedetto XI (1303-1305). 

LG. 
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CONDIZIONI BI ABBONAMENTO 

Il Bollettiao delia Commissione Archeologica Comunale bì pab- 
blica in faBcicolì mensili, il complesso dei quali, al termine dell'anno, 
conterrà non meno di ventiquattro fogli di stampa, corredati di circa 
16 taTole ìllnatrative. 

n patto di associazione è annuale. Il prezzo è di lire 20 per BoDóa 
e per l'Italia; di lire 24 per l'egtero. 

Le associazioni si prendono nell'officio della Commissione presso 
il Museo capitolino ; e dai librù Spìthoever (piazza di Spagna u. 86), 
fratelli Bocca (via del Corso n. 216), e Loeaeher (xia del Collegio Ro- 
mano n. 14). 
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Dei vigili ubaciari e dell': lebaciaria da es»i com/iiiUe 251 



BEI TIFILI SEBàCZABI 
2 SELLE SEBACIARIA DA ESSI COMPIUTE 



Le iscrizioni graffite sulle pareti di quell'edificio tranatlbc- 
rino tornato in luce nel 1866 e riconosciuto per ano degli excu- 
hìlaria della coorte settima de' Vigili, richiamarono sino dall'e- 
poca della scoperta l'attenzione dei dotti, per la menzione che 
in esse era fatta di un nuovo officio di quei soldati espresso con 
la voce sebaniaria. Il eh. Barone P. E. Visconti che diresse la 
fortunata eacarazione, confrontando questa nuora voce con le al- 
tre sebum, sebacetis, a^omentò sagacemente che le sebaciaria al- 
tro non fossero che illuminazioni a fiaccole o a candele di sevo 
fatte da' Vigili nella loro residenza, in occasione di pubbliche 
feste. L" illustre Henzen poco appresso nel BuUettino dell' Insti- 
tuto (anno 1867 p. 12 e se^.) dichiarando i graffiti stessi se- 
guiva e confortava con nuova dottrina l'opinione del Visconti. 
Contìnitandosi però gli scavi nell'eacubitorio, altri graffiti appar- 
vero ed in molti di questi in lu<^o delle sebaciaria veniva ri- 
cordato il milei sebaciarim, siccome colui che aveva incarico di 
apparecchiare le sebaciaria. Si ritrovò inoltre, che un di que' mi- 
liti area compiata la sua incombenza mese suo omnia Ma ; e 
che un secondo seoactarìa fecit ex kaleiidas iulins in kalendas 
aìtfjtisfns. Da queste e da altre simili espressioni si riconobbe 
pertanto che le sebaciaria formavano un officio ordinario di una 
qualche importanza, che veniva esercitato per turno, e che avea 

18 
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la durata di uà mese : ed il prelodato Henzen nella solenne adu- 
nanza dell' Instituto del 24 aprile 1874, presentando la serie 
completa dei graffiti transtiberini, modificava l'opinioue espressa 
in sul principio delle cscavazioni, ed esponeva la congettura che 
nelle sebaeiaria potesse riconoscersi il serrizio delle illumina- 
zioni che dovevano accompagnare le pattuglie dei Vigili nelle 
perlustrazioni notturne. Il dotto ep^flsta così si esprimeva in 
proposito: {Anmli dell' !sU(. 1874 p. 122) • Sappiamo che le 
pattuglie de'Vigili perconevano di notte le strade della città, nelle 
quali pare non fosse ancora usata illuminazione pubblica (cf. Be- 
cher Gallus I p. 120 ed. 2): dovevano adunque esser munite 
di torcie, forse di sevo. Parimenti dovevano essere illimiinate le 
loro stazioni e corpi di guardia; e sebbene ciò possa reputarsi 
strano a' tempi nostri, nondimeno riesce probabile che mensil- 
mente se ne sia conferita la cura ad un soldato il quale soleva 
crederla abbastanza importante per segnarne la data nella pa- 
rete dell' excuòitorium » . Che le sebacìaria poi fossero fatte a 
spese dello stesso sebaciario lo trasse 1' Henzen da un graffito 
non letto da lui, ma comunicatogli dal chiarissimo Comm. C. L. 
Visconti, dove era detto che Au^diis Secun(di)nus sebaciaria fe- 
deli) fysgo sm, per fisco suo ; e che i sebaciari avessero cura di 
provvedere quanto a dette ìlhmiinazioni si riferiva era pur ma- 
nifesto da un' altra iacrizione, dove al ricordo delle sebaciaria 
fatto da un Egriltus Jìufinjonus era aggiunta una specie di nota 
di cose occorrenti a compiere l' illuminazione, cioè oleu{m), se- 
hada, Utcmium, lucernai ad porla{m) ad pompa{s), nelle quali 
ultime voci il chiaro commentatore riconobbe le sebaciaria fatto 
alla porta dell' escubitorio, e in servizio delle pattuglie (jiompae). 
Due anni appretk^o, cioè nel 1876, il eh. Ernest Desjardius 
pul)hlicava nelle Mémoires de l'Aeniléinle cics iiiscripiìom et bel- 
len-la/ires. Tome XXVIII 3° parile, una Noie sur les inscrl- 
pdittis firnffiles du corps de garde de la sepUéme cokorte rfe.< 
Vigiles, ed in questa, ammettoudo in qualche parte le conclu- 
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sìodì dell' Henzen, riconosceva nelle sebaeiaria le pattuglie iiot. 
tume stesse, e nel sebaciarlus, piuttosto che il fornitore dì quanto 
occorrerà per le iUuminazioni, lo stesso portatore delle faci: » Nous 
admettrioDs donc volontiers (scrive il Desjardinu alla p. 21 della 
sua memoria) quo les mota sebaeiaria fecit designent simple- 
meut les patrooilles noctumes pour le maintien de l'ordre dans 
Icij rues de la ville et la surveiUance touchant les incendici^. 
On comprend facilement que Kome n' étant pas éclairée, ces pa- 
tioailles dtis rigiles ponvaient étre guidées par un ou plusieurs 
luminaires portati^, que nouB pouvons noos figurar, soit comme 
dea lantemee, soit conune dea lampions reteuus dans un réci- 
pient de metal au bout d'un manche et alimentés par une mè- 
che plongeant dans la gnist» ; nous croyons que ces patrouilles 
étaient commaudées ou tont au moins conduites par les soldats 
qui portaient ces lumioaires de suif, et que par cxtension, on 
dut appliquer à la patrouille ou à ses guìdes le nom du fanal 
qui la B^alait de loin ; corame on dit dans les villes del'O- 
rient lorsque les gardes de nuit traversent les rues : " voici le 
falot ! " Le soldat qui portali cette espèce de torche s'appelait 
eu conséquence le sebacìarias. « Ora potrà sembrare ad alcuno 
argomento vieto e sfruttato cotesto de' graffiti transtiberini, e mi 
procaccerà forse taccia di temerario l'esporre una nuova conget- 
tura in proposito dopo quanto uè è stato scritto da cultori illu- 
stri delle discipline archeologiche ; ed è perciò che del mio ar- 
dire chi^o anticipatamente venia ai dotti ed eruditi lettori. 
Che le sebaeiaria fossero o£Bcio ordinario e di non lieve 
importanza fu ampiamente dimostrato da' menzionati autori e 
concordemente accettato, né v'ha d'uopo però di nuovi argomenti 
a confermarlo. Ma se questo ufficio consistè nell'apparecchiare 
le illuminazioni per l'accompagno delle pattuglie notturne o se, 
come opina il Desjardins, con la denominazione di sebaeiaria 
venivano per estensione chiamate le pattinile etemv, una tale 
incombenza dovrebbe essere siacrona alla istituzione della mili- 
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zia de' vìgili; ed è però singolare come nei notissimi latercoli 
celimootani dottamente illustrati dal Kellermann ( Vigilum ro- 
manorum la/ercula duo caelimontaiia. Romae 183ò), ne' quali 
è fatta menzione degli uffici anche i più umili eiìercìtati da que- 
sti soldati, non apparisca mai il ricordo Òsi sebaciarius che. se- 
condo abbiam detto, compirà ima incombenza di non poca ini- 
portanza. Non saprei altrimenti spiegarmi un tal fatto se non 
col supporre, che all'epoca in cui vennero incisi i ricordati la- 
tei'coli, cioè nell'anno 210, nOD fossero ancora istituite le seba- 
ciarla. Questa congettura mi sembra acquisti aoD poco valore 
se si ponga mente alla grande frequenza onde i r^ii bau sen- 
tito il bia<^no di registrare sulle pareti della loro dimora le se- 
baciarla compiate. Ciò oltre al dimostrare l' importanza che ad 
osse veniva attribuita da quei soldati, mi pare altresì possa for- 
nirci ai^omeato valevole ad affermare che l' istituzione fosse re- 
centissima. Degli altri uffici infatti di più aatica data e che in- 
dubbiamente erano pure esercitati dalla coorte VII, i soldati nelle 
loro memorie dell' escubitorio non hanno fatto alcun ricordo, ap- 
punto perchè a questi erano abituati da lungo tempo ed erano 
d'altronde a tutti notissimi. Le nostre iscrizioni munite di data 
abbracciano un periodo di tempo relativamente breve, dall'anno 
215 al 245, ed in questo perìodo la menzione delle se^o^tana 
pib firequente in principio si viene man mano diradando fìno a 
ohe, divenuto abituale il nuovo officio, si arriva a non più re- 
gistrarlo. La prima iscrizione che ricordi le sebaclarta appar- 
tiene, come ho detto, all'anno 215 ed è così concepita (cf. Hen- 
zen Annali dell' Insti luto 1874 App. n. 5): 

CoHVil Vigili ANTONI/JaNA 
7 SALVTAz-IS 

cornelivs ivcvndvs sebao 
Fecit mense FEBR 
Leto li et cerIale CoS 
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Da quanto ho esperto sarei ttatto ad assonare la ìstitn- 
xione delle sebaeiaria ^li aoui dal 210 al 215, cioè all' impero 
di Antonino Garaeslla. E che questi nel grande riordinamento 
politico ed amministrativo di Boma, si sia reso benemerito della 
milizia urbana de' vigili, o per una qualche riforma della mili- 
zia stessa, per nuovi edìfizì ad essa pertinenti, o per ristaviri 
delle antiche stazioni, basterebbero a provarlo le molte memo- 
rie epigrafiche dedicate da' vigili stessi al ricordato imperatore, 
(cf. De Rossi Le stazioni dei vigili negli Annali dell' Instituto 
1858). Tra i titoli di benemerenza che Antonino Caracalla aveva 
saputo meritarsi da' Y^ili potrebbe pure essere annoverata la 
istituzione delle sebaeiaria. 

Ammesso poi che l'ufficio delle sebaeiaria fosse stato quello 
di apparecchiare quanto occorreva alle illuminazioni per le pat- 
tinile, di accompagnare con faci le pattuglie stesse, sarebbe 
stato questo un incarico così gravoso da fare invocare ad un dei 
nostri militi un successore ? lassus sum si(Ccessore{m date) (Hen- 
zen 1. e. n. 75) : che sembra fuori di dubbio doversi una tal frase 
riferire ad un sebaciario. E se il sebaciario preparava le faci o 
le recava egli stesso nelle perlustrazioni notturne, per quale ra- 
gione avrebbe dovuto ringraziarne 1 suoi compagni con tali espres- 



SALVIS CO I MANVPVLIS (Henzen 12) 

SALVIS COMMANVCVLIS ■ SVIS (82) 

SALVIS Commanipulari\^VS (81) 

SAtvis I COMMANIPVLIS SV/s (31, 32, 36, 78, 81, 88) 

SALBIS COMMANPv7iS (91) 

11 sebaciario doveva dunque compiere il suo feticoso ufficio 
con l'aiuto di qualche suo commanipulare o di uno speciale in- 
caricato, che viene a volte designato con l'appellativo di emitu- 
liarius. 
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Ecco come Segiilio Massimo r^stra le sue sebaciaria : 

SEGVLIVS MAXIMVS 

MILES COH VII VIG 

ANTONIN lANA 7 SECVNDl 

SEBACIARI FECIT MESE 

DEGENERE CVM AELIO 

APODEMO COMANIPVLO MEO pcr(.«ro) 

ef. Henzen n. tì2. 

Un tal Flavio Rogaziano, dopo avere scritto il giorno 29 
maggio dui 21!* il ricordo delle nefifieinrift da Ini fatte nello 
stesso mese, a^iim^e la frase : 

AGO GRATIAS EMlTVLIARlO (n. 60) 

E Rubrio Destro, for^ nel 229, alla menzione delle seba- 
ciarla fa seguire l'acclamazione 



SALVO EMlTVLIARlO 
FELICITER 



(n.7<l) 



La voce emitu/ìaniis è fino ad ora sfogata ad ogni plau- 
sìbile spiegazione. Ammettendo però volentieri col eh. De Vit che 
la forma luHarim sia una derivazione dell'antico luìo {fero), vorroì 
riconoscere nell'emituliario il portatore di un qualche intriiinculo 
a noi sconosciuto, ma senza dubbio necessario al compimento delle 
sebaciaria. 

Mi sembra da ultimo potersi argomentare da altre frasi 
come il servizio delle sebaciaria si rendesse ancor piil faticoso 
in occasione di pubbliche solennità. Il sebaciarìo infatti ricorda 
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più volte nel contesto dell' iscrizione o ai lati di essa i de* 
eennali o i vicennali imperiali. 

. /FAVlSTE VT|VOTIS X VOTIS XX (15) 
a. 221 j VOTI X VOT XX (2) " 

( B ■ B ■ BOTIS I X ET XX FELICITER (68) 
a. 226 229 VOT X VOT XX (79) 

ISTO I L S B B X (64) . . . bofis decemalibus? 

Riconosciuto nelle sebaciaria un officio ordinario di molta 
importanza, la cui istituzione dovrebbe riferirsi agli anni dal 210 
al 215 ; accennato brevemente ai non pochi dubbi ai quali danno 
luogo le congetture de' chiarì e prelodati autori, ed ammesso pel 
confronto con le voci sebum, sebaeeus, che nelle seòaoiaria deb- 
basì riconoscere un servìzio d' illuminazione, vengo senz'altro ad 
esporre gì' indizi su' quali si fonda la mìa nuova e forse troppo 
arrisohìata congettura. 

N^li ultimi tempi della repubblica e nel primo periodo 
imperiale la vita notturna in Koma non aveva ancora ricevuto 
sviluppo alcuno: basterebbero a provarlo le prescrizioni della Le,r 
lidia Municipalis per le quali, ad evitare infortuni, era vietato 
di condurre veicoli in città- dal sorgere del sole all'ora decima 
del giorno, eccettuando soltanto i carri che portavano ì materiali 
per le costruzioni di templi o di edifìzi di pubblica utilità; quelli 
delle Vergini Vestali, del Rei Saerorum, e dei Flamini ; gli al- 
tri per le pompe trionfali o circensi, e finalmente i carri' che «n- 
trati in città di notte dovevano percorrerne le vie dopo levato 
il sole, pel servizio della nettezza m-bana {C. T. L. I n. 206 
lin. 56-67). Nelle epoche anzidette è certo che non era usata illu- 
minazione pubblica, e coloro che uscivano dì notte tempo sì ser- 
vivano dì una lanterna che il pìit delle volte era recata da un servo 
detto però laHlemarius o latemartia, o di fiaccole portatili, pro- 
babilmen^ di sevo. Svetonio (in Gaes. 81) scrive di Giulio Ce^e : 
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■ DeÌD post Bolis oceasum, mulia e prorimo pistrino ad Tehiea- 
Inm iiuìctìs, occultissimiun iter modico comitatu ingreBBus est; 
et cum luminibus extinctia, decessisset via etc. • . Piti tardi lo 
steBEO Svetonio (in Aug. 29) narrando il fatto che die occaBÌone 
ad Ottaviano d' innalzare il tempio di Giove Tonante, così si 
CBprime : ■ Tonanti Jovi (Augustus | aedem consecravit liberatuB 
perìculo, cum eipeditione C'antabrìca per nocturnum iter lecti- 
oam eias fulgur praestriniisaet servumque praelueentem eiani- 
masset " . Bgli è vero che i due paBsi allegati non bì riferiscono 
a Koma. valgono però sempre a dimostrarci come commie fosse 
l'uso di esaere accompagnati con lumi portatili. In un dipinto del 
tablino nella casa detta di Tiberio sol Palatino, è rappreaes- 
tata una strada romana di notte. Una giovine donna ed una sua 
ancella uscenti dalla loro casa recano l'una una tìaocola, l'altra 
una piccola lucerna: una donua alTacciata con altre persone ad 
una teiTazza della casa, sostiene anch'essa con la destra una face. 
11 dipinto, come è noto, spetta al felice periodo dell'arte augustea. 
Se in Koma mancava una illumioazione pubblica ordinaria, moltis- 
simi esempi ne apprende l'antichità di pubbliche illuminazioni ge- 
nerali parziali eseguite in occasione di feste solenni. Nel trionfo 
Gallico, Giulio Cesare sali il Campidoglio tra una doppia fila di ele- 
fanti che, a guisa di candelabri, sostenevano delle faci. •> Gallici 
triumphi die Velabrum praetervehens paone cnrru excusBUs est, aio 
dìffracto, ascenditque Capitolìum ad lumina, qoadraginta elephan- 
tis dextra atque sinistra lychnuchos gestantibus (Svetin Caes. 37). 
Altra volta Calcola ordinò ludi scenici Bottami ed insieme ima 
illuminazione dell' intera città, ed il suo biografo così ne scrive : 
> Scaeuicos ludos et assidue et varii generis ac multifariam fe- 
cit, quondam et nocturnos, accensis tota urbe luminibiis < (Svet 
in Ca%. 18). Pur Domiziano nell'anfiteatro Flavio oSeri spet- 
tacoli notturni, e forse in un con l'anfiteatro vennero pure illu- 
minate almeno le vie ad esso adiacenti. ■ Nam venationes gla- 
diatoresquc et noctibus ad lychnuchoB; nec vironmi.modo pu- 
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gnas sed et feminaruni " (Svet. in Domit 4). Alle autorità al- 
leata potrei aggiungere la nota iscrizione di Ferentino nella 
quale si contengono rati legati e tra questi uno per un' illumi- 
nazione da farsi nel <tì anniversario della morte del testatore. 

DIVI DI IVSSIT XII K OCTOBR DIE NATALIS SVI 
decurto nì&WS ET XVIRIS ET QV Vi" VXORIBVSQVE 
/iliis /raTRIBVS ET FILIABVS SORJBVSQE SIMVL 
diseumbenTlB ITEMVÌVIRIS AVG ET VXORIB EORVM 

VS SPORTVLAS ITEM POPVLO FIERI 

divmones ET PVERIS NVCES SPARGI DIE • SS ■ ET 
«aVMlNATlONE 

(OreUi-Henzen n. 7128). 

Dal fìn qui esposto resta dunque accertato che in molte oc- 
oasioni hanno avuto luogo in Boma ed in qualche altra città 
illuminazioni pubbliche generali o parziali, ed è facile imniagi- 
□are come da queste speciali luminarie sia potuta sorgere Videa 
di una illuminazione ordinaria ; ed un fatto riferito da Lampri- 
dio nella rita di Alessandro Severo non saprei altrimenti spie- 
garlo, se non ammettendo che a quest'epoca Roma avesse avuto 
le rie illuminate. Narra il ricordato autore isìV Ifistoria Augu- 
sta che Alessandro ■ addidit et oleum luminibus thermarum, 
onm antea et ad nonam paterent et ante solis occasum claude- 
rentur » (Lamprid. in vita Sev. Alex. 24). Ora l'avere ricono- 
sciata l'atilitk per non dire la necessità di aprire al pubblico 
le . terme di notte tempo, signifìca che la vita notturna romana 
doveva circa i tempi di Caracalla aver toccato il grado mas- 
simo del sno sviluppo. Nei giganteschi edifìci delle terme, in quei 
lavacro in modo proviaciarum extrueta, si svolgeva per così 
dire tutta l'attività fisica ed intellettuale del popolo romano; im- 
parocchò in esse oltre ai bagni, mille altre ragioni dì tratteui- 
" menti si offerissero e nelle stadia e nelle palestrae e nelle seho- 
lae e nelle bibliothecae d^eWa pinaeothecae.,^%6 sì ponga mente 
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che all'epoca di Alessandlx) Severo, sette erano le grandi terme 
pubbliche ; quelle dì Agrippa, di Nerone, di Tito, di Traiano, di 
Commodo, di Settimio Severo e di Caracalla, si comprenderà di 
leggieri come questo grande agitarsi nottuiDo di cittadini per le 
vie di Roma assai difficilmente avrebbe potuto aver ln(^ al 
buio col semplice aiuto dei lantemari. E tale doveva esaere 
Tagglomeramento del popolo nelle terme durante la notte, che 
r imperatore Tacito, uomo di rigidi costumi, credè opportimo re- 
vocare la disposizione di Alessandro Severo e i^mò a far chiu- 
dere le terme al tramonto. » Thermas omues ante lucemam daudi 
iussit, ne quid per nootem seditionis oriretur " (Vopisc. in Ta- 
cit. 10). Da una costituzione degli imperatori Onorio e Teodo- 
sio contenuta nel codice giustiniano, apprendiamo che nel 424 
erano stabilite nell'Oriente certe somme per l' illuminazione delle 
terme. <> Quia plurimae domus cum «fSciais suis in porticibus 
ZeuBÌppi esse memorantur, reditus memoratorum locorum proquan- 
titate quae placuit ad praebenda luminaria et aedificia ac tecta 
reparanda r^ae huius urbis lavacro Bine aliqua iubemas excu- 
satione conferri. Dai T idus Tannar. Victore v. e. cos. " {Cod. 
lustin. Vili, 12, 19). Se ciò avveniva a Costantinopoli, non vi 
ha ripone per credere che altrettanto non si praticasse in Boma. 
Non potendo spigare lo straordinario sviluppo della vita 
notturna romana e la consequente apertura delle terme nelle ore 
della notte senza ammettere che, se non l' intiera città, almeno 
le strade principali e però più frequentate fossero state ordina- 
riamente illuminate, siamo tratti a pensare che un tale prowe- 
ilimento debba essere stato posto in att« ai tempi di Caracalla. 
E se a quest'epoca fu adottata generalmente o almeno in parte 
la pubblica illuminazione della città, siccome mezzo necessario 
alle tutela dell'ordine pubblico nella notte, a chi meglio se no 
sarebbe potuto affidare l' incarico se non a quella milizia dei Vi- 
gili che oltre all'ufScio di spegner gli incendi aveva pur quello 
di vegliare al mantenimento della pubblica sicurezza ? Né qiie- 
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Bto provvedimento di carattere eminentemeDte civile male sì ad- 
direbbe all' indole di qnel grande innovatore che fu Antonino 
Caraealla. Ora, avendo noi pi& sopra affermato come indubbia- 
mente debbausi ritenere le sebacicria per officio ordinario e relativo 
ad illuminazioni, e come la loro istituzione possa essere attri- 
buita a Caraealla, vorremmo esporre la congettura che nelle se- 
baeiana appunto abbìansi a riconoscere le illuminazioni pub- 
bliche delle vie di Boma. Ciò ammesso, ci renderemo facilmente 
ragione delle frasi adoperate dai soldati nel ricordare il compi- 
mento del loro incarico, frasi che ne dimostrano la importanza, 
la gravosità e la durata di un mese nel turno, e comprenderemo 
pare come il aebaciario esprima la propria soddisfazione per aver 
compiuta per un intiero mese la sua incombenza senza incon- 
veniente alcuno, omnia tuta (Henzen n. 1, 11, 31, 32, 56,59, 
60, 66, 79, 81, 82) e si,ie querella (n. 56.). Data la nostra ipo- 
t^ì, piena ragione avranno altresì i ringraziamenti rivolti dal se- 
baciarìo ai suoi commanipularì o all'emituliarìo, che il grave 
incarico non si sarebbe al eerto potuto compiere da un solo in- 
dividuo. Le acclamazioni che ho riportato innanzi relative ai voti 
decennali e vicennali potrebbero essere intese, o come un augu- 
rio rivolto dal sebociario al suo imperatore in occasione di quelle 
feste avvenute mentre egli compieva il suo tnmo, o, ciò che non 
sarebbe strano, perchè duranti tali feste straordinarie fosse stato 
accresciuto il numero dei lumi per le vie e si fosse così reso 
ancor più gravoso il compimento delle sebaelaria da meritare 
uno speciale ricordo il fatto che a ciò avea dato origine. 

Le iebaciaria, a giudicarne dalla stessa etimologia, dove- 
vano essere illuminazioni a fiaccole di sevo: credo pertanto si 
debba escludere nel compimento di queste l' idea di lanterne, 
dì lampioni contenenti lucerne. Un oggetto assai singolare, che 
pel luogo d'onde venne alla luce e pel suo scopo manifesto deve 
strettamente riferirsi alle sebactaria, potrà forse fornirci ali- 
mento a riconoscere come lo dette illuminazioni venivano com- 
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piute. L'acceacato cretto consulte in una face di bronzo rin- 
venuta durante gli scavi dell' escubìtorio transtiberino nella piazza 
di Monte di Fiore a pochi passi dall' ingresso deirescubitorio 
tìtesso. Acquistata da un noto negoziante di oggetti antichi della 
nostra città, venne nel 1U73 ricuperata dalla Commisaione ar- 
cheologica comunale, ed è ora esposta nella sala dei 
bronzi al palazzo dei Conserratori. La fiaccola che 
ho l'onore di presentare nell'annessa zincotlpia è 
così descritta nel BuUettino della C. A. C. 1873 
p. 302 : ^ Grande face, alta m. 1, 30 il cui fusto è 
composto di tre caulicoli, entranti l'uno nell'altro e 
termina in punta acuminata per essere conficcata 
nel suolo. Nell'estremità superiore finisce in globo 
imitante la forma della fiamma, vuoto nell' interno 
per contenere la materia combustibile, che alimeD- 
tava il lucignolo * . 

Se si esamini attentamente cot«sta face vedremo 
come il foro per il lucignolo non sia praticato nella 
parte estrema di quell'ovoide che raasembra la fiam- 
ma, ed in asse con la face stessa, ma sia invece aperto 
sulla superfìcie ovoidale alquanto lateralmente. Ciò 
mi sembra ci dimostri che la fiaccola non poteva 
essere conficcata al suolo verticalmente, che in tal 
caso la fiamma si sarebbe inclinata e rovesciata da 
un lato; doveva però essere sostenuta da una quabhe 
staffa braccio di ferro infisso ad una parete pel- 
modo che poggiata al muro la parte acuminata, la 
fiaccola avesse potuto assumere un' inclinazione di 
circa 45 gradi. Ciò ammesso penserei che La illu- 
minazione delle vie avesse avuto luogo per mezzo di faci simili 
alla descritta, ed a3sicurat« al muro nella maniera ricordata. Il 
t(^liere ogni giorno da posto questi pesanti strumenti, il net- 
tarli, il fornirli di combustìbile, il rimetterli a haa^, il curarne 
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l'accensione doveva essere mcsiìco tanto gravoso, che bene a ra- 
gione chi l'esercitava anche per un solo mese pot-eva invocare 
ardentemente on successore. 

Non mi resterebbe ora che ^giungere alcune brevi consi- 
derazioni intorno a due graffiti (Eenzen n. 41, 70), dal primo 
de' quali sembrerebbe che le sebaciaria fossero state fatte in ser- 
vizio delle pattuglie notturne, e dal secondo che le spese pei* 
le sebaciaria stesse fossero sostenute dal sebaciarìo. 

Ecco il primo graffito : 

COH VII VIG GORDIANI ■ D ■ N 
1 MARCELIANI EGRILII RVFINIAN! sic 

SVBACIARIAM IVtK FECIT 
OLEvCVRAVRELIVM AGRIPINVM OPTIONE siV 
SEBACIA 
LVCINIVM 
LVCERNAS 
AD PORTA 
AD POMPAS 

SEMPRONIANVS PN {praefectus nosler?) 

Ho già detto in principio come l' illustre Henzen nella frase 
ad porta{ni) ad pontpas abbia voluto intendere la porta dell' e- 
scubitorìo e le pattuglie notturne ; e volendo infatti ammettere 
che le sebaeiana avessero servito a tali pattuglie credo non al- 
tiimenti potrebbe spigarsi la voce adpompas; ma sebbene Ttofim} 
3ia stato adoperato da' Greci ad esprìmere un accomp^no qual- 
siasi, pompa presso i latini, per quanto io mi sappia, ha avuto 
più spesso il sanificato di processione solenne e specialmente 
di carattere religioso, uè so persuadermi come un soldato abbia 
voluto cosi ampollosamente chiamare quelle pattuglie, formate 
aeuza dubbio di pochi individui, che perlustravano di notte le vie 
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della città. Old se nelle sebaciaria si Tt^liano riconoscere le il- 
luminazioni pubbliche delle strade, nella frase ad porta ad poin- 
pas amerei piuttoi^to ritrovare una designazione topografica. È 
noto che uiasiiuna coorte de' Vigili esercitava la sua tutela au 
due delle quattordici regioni augustee, e che pure ciascuna coorte 
avca una stazione principale e due corpi di guardia {excabilo- 
rl'(\ l'uno nella stessa regione ove era la principale stagione, l'al- 
tro nella regione che si trovava sotto la vigilauia della coorte 
uiodosiraa. Per testimonianza del libro delle Kegioui la coorte 
VII' de Vigili ebbe la sua stazione nella regione XIV» , 
ed un cscubiforio nella regione stessa che è (juello tornato io 
luce nel 186(5 e sulle pareti del quale, abbiamo lutto i g/affitì 
di cni teniamo pai-ola. L'altro escMbitorio della stessa coorte VII* 
dovette essere nella regione IX' presso le terme neroniauc, che 
tale regione appunto in un con la XIV* doveva essere affidata 
alla tutela della coorte VII", Ciò fu s^cemente dimostrato dal 
prelodato Henzen (1. e. p. 117) nell' interprotazìoue del segiieiitu 
graffito (n. 5S della silloge) : 



COHOK VII VlguL NIIRON 

? FAVSTINI HARIVS FRVMIINTAR.I CH ■ Vll V[G 
rPAVSTINI TIIRMIS nIiR 
HARIVS PRIMVS 



La r^one IX" dunque che aveva nome dal Circo F1>iqì- 
-nio si trovava sotÈo la cura della coorte VII'. Non potrebbe però 
intendersi che la frase ad porta stesse a desiare la porta del- 
l'eseubitorio nella r^. IX*, e l'altra ad pompai s^ificasse un 
luogo della regione stessa così denominato per qualche relazione 
con le pompe circensi del circo Flaminio ? Egrìlio Rufìniano ìu 
tal caso avrebbe ben potuto ricordare con le esposte frasi le 
iebaciarla da lui fatte in qualche contrada della regione IX''. 
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Il secondo graffito, del quale mi resta a dir breremente, è 
quello sanato col n. 70 ed è srenturatamente da lungo tempo 
perduto. 

COH ■ VII VIGVL CENTVR 
lAM ■ CRISPINI SEBACIARIA - FÉ 
HESIS ■ MARTI V AVFIDVS ■ SECVNrfi 
NVS FySGO SVO 

FIILICISIME INTEGRE- 

Corretta la frase fusgo suo in fiso suo, uè avrebbe tratto 
il piti volte lodato Henzeu che il sebaciario, oltre alla cura di 
apparecchiare le illuminazioni per le pattinilo, ne avesse pur do- 
luto sostenere le spese ; il che mi sembra inammissìbile volendo 
anche pensare ohe ciò abbia avuto luogo soltanto in via ecce- 
zionale. Ed assai difficile riesco pure a spieganti la stranezza delhi 
supposta formula adoperata da Àufidio Secondino per indicare che 
a proprie spese ha fatto le sebaciarla, mentre ccmunissime sono 
le frasi de sito, de tua pecunia etc. Fiscus h stato unicamente 
usato da' latini in senso di pubblico erario. L" Henzen (cf. C. /. L. 
VI nota al a. 3067) penserebbe di riconoscei-e nel Fysri/s il 
nome di un altro soldato compilo ad Aufìdio nel compimento 
della sua incombenza, ma pur questa ipotesi non lascia del tutto 
persuasi. Coi soli documenti che possediamo credo che la qni- 
atìoae non possa essere ancora definita in modo soddisfacente, ed 
è però che non mi arrischio di protrarla più a lungo. 

Per la sistemazione edilìzia del rione transtiberino le csca- 
vazionì dell'escubitorio veri-anno riprese e forse completate. Uhi 
sa che nuovi graffiti non tornino allora alla luce e non ci diano 
più certa notizia intorno all' inturessaute ai'goiucuto. 

Alessandro (Japa.n.vari 
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APPENDICE 

Il chino comm. C. L. Visconti con l'abituale cortesia di 
cui mi oaora, ha voluto comunicanni gli apografi di vari graf- 
fiti dell' escubitorio transtiberino da Lui conservati in alcune schede 
volanti. Essendo alcuni al tutto inediti e presentando altri una 
qualche notevole variante con le pubblicazioni dell'Henzen (An- 
nali 1874 p. 122 e segg.) e del Corpus I. L. VI p. 748 o 
Megg., credo utile il riprodurli in questa appendice, a^ungendovi 
solo brevissime osservazioni. 



IMP FHILIPPO AVG ET TITIAN 
COH VII VIG FHIUPPIAN V 

7 MARCI UVS VICTOR. 

MIL COH ET ? SS SEBACIARIAM a-^15 
5 FECIT M MARTIO SALVIS 
COMMANIPVLIS SVIS 
BONO SVO ET IN LEO ti TRA 
lANA REG ALEXANDRIA 
OMNIA TVTA 

Henzen (1. e p. 137 n. SI) C I. L. VI n. 3028. 

Nel V. 4 la lezione MIL{es) COH{or/;"s) ET (Centuriae) 
S(upra) S{criptae) riesce assai piti chiara dì quella data nelle 
precitate edizioni, cioè MIL COH HIV SS etc. 



VANMI CAES 

Q_VERR!VS 
VICTORINVS 

Nelle prime lettere del v. 1 mi sembra fuori di dubbio 
dovei-»Ì lecere la terminazione del nome dì un personale ri- 
vestito della dignità di Cesare ; non mi parrebbe anzi difficile 
riconoscervi gli elementi della terminazione del nome afeXANDRI. 
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e del/e tebaviarìa da eiti rompiute -Jiì? 

E dì Alessaudro Serero Cesare, insieme ad Elit^balo Angusto, 
occorre più volte la menzione nei nostri graffiti. Questa isorì- 
zione se non erro è la stessa che, mancante del v. 1 venne edita 
dall'Henzen (1. e. p. 185 n. 25) e nel C. /. l. VI n. 3022. 
come appresso : 

QJ/EIRIVS 



.... COKNELIVS FESTVS PER. /// INITATIS 
. . . . VS SEBACIAKIVS CEKTVRIAE Qy\i FACTVS. 
FELIX SEBARIVS l'I RaECIT t m IMO 

....VS VICTOR SEBA'CIARIVS 7 AVITI CEN 

.... SESACIARIVS 1 AVITI 

Henien (1. e. p. 143 un. 47, 48, 49, 51, 52), C. /. L. 
VI nn. 3044, 3045, 3046, 3048, 3049. 

Nel T. 1 assai dabbia ne sembra la lezione PER, e non 
sarebbe difficile riscontrarvi la sillaba SEB principio della pa- 
rola gebaciarius. Della terminazione INITATIS non eredo pos- 
sibile dare soddisfiicente spi^zione. Questa linea à forse la 
stessa letta dal prelodato Henzen (1. e. n. 47) C. I. L. VI n. 3044 
nel modo Bruente : 



TERTINIVS IVSTV5 SEBACIAI. . 



Una variante notevole ne offre il t. 2 che nelle edizioni 
d^U Annali e del Corpus era stato cosi trascritto: 

S tVLI AEMILIANVS 7 SEBACtARIVS ■ CENTVRIA e<^ES FACTVS 

Di qui r mostre Henzen era stato tratto ad ammettere 
l'esistenza di una qualche centuria equestre nelle coorti dei 
vigili : l'apografo del eh. Visconti perà dissipa o^\ dubbio e 
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conferma la &ase supposta dal Mommsen SEBACIARIV5 CEN- 
TVRIAE QVI eS/ FACTVS .... 

A giudicare dal ninnerò ondo sono distinte, le iscrizioni nella 
silloge dell'Henzen, fra i tt. 3 e 4 si aai-ebbe doyoto leggere 



TVLLCVS FORTVNATVS SEBA.CIARIVS T CEMELL1NI 

Henzen (1. e. p. U4 n. 50) C. I. L. VI 3047. 

Nella trascrizione comunicatami dal prelodato comm. Visconti 
sembra mancare affatto lo spazio per tale lìnea. Sventuratamente 
r intonaco dove si lecevano questi graffiti, cioè quello della pa- 
rete destra dell'arco che dall'impluvio mette nella parte postica 
deirescubitorio, è intoramente perduto né puossi pere invocai'e 
in aiuto un nuovo confronto. 

Non mi resta ora che aggiungere altri tre graffiti, che non 
essendo pubblicati nel Corpus, ho ragione di credere inediti. 



COH VII VIGIL ANTONIANE 
7 ARRIANI T N ROGATVS 
SEBACIARIA- FECIT ex k FEB ^.^^ 

IN PRIDVE • KAL MARTIAS *■ 
S IMP ANTONINO AVG ■ IIII ■ 
ET ALEXANDRO CESARE COS 

Un milite L. Passeiiius Rogalus è noto per tre iscriiioni 
dell' escubitorìo, cf. Henzen (1. e. p. 129 n. 6 - p. 130 n. 9 - p. 132 
11. 15) C. I. L. VI nn. 30u3, 3006, 3012. Nella seconda di tali 
epigrafi egli si dice appartoncnto alla centuria di Elio Arriano. 
Kitrovando nel nostro graffito la menzione di un ROGATVS 7 
ARRIANI non dubito punto trattarsi del l'assenias Rogata-^ 
ricordato pili sopra, e però nelle lettere T N che assai dubbie 
appariscono nel v. 2 credo debbansi riconoscere le iniziali del 
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gentilìzio di Rogato cioè PAS. Qnesto graffito è inolti-e preziwio 
per la conferma che in esso troTÌamo della durata di un intero mese 
nel turno delle seiaciaria: ex k JFEB IN PRIDVE • KAL MARTIAS, 
il che sapevamo per ricordo di un altro soldato il quale area 
esercitato l'ufficio stesso ex kalendas lulias in /c/ilendas Au- 
guttas. cf. Henzen (1. e. n. 66) C. I. L. VI n. S062. 



RVM ET 

1 VII VIG CORDI 

..POLLENTINVS 
.HIARIAM FECIT 
. . . M SALVIS COMMA 
» 1 PVLIS SVIS BONO SVO 

Sulla formula SALVIS COMMAntTYLIS BONO SVO cf. 
Henzen (L o. p. 187 n. 31) C. 1. L. VI n. 3028. 



FILIX 

SEBACIARIA FECIT MSE 
RE OMINA TVTA- 



Nell^ prime lettere del v. 3 si deve al certo rìcono^Kere 
la terminazione di uno degli ultimi quattro mesi dell'anno. La 
&ase omnia tuia è notissima ed occorre frequentemente noi graffiti . 
dell' escnbitorìo transtiberino. 

A. 0. 



Di,ilizedb,G00glc 



IL POSTICO SI LIVIA 

NELLA TESZA BEaiONE DI BOUA 

(Tav. vnn) 



Nell'anno 1867 esegnendosi alcuni sttìrrì dietro la.chiesadei 
MS. Cosina e Damiano — l'antico lemjìlum sacrae Urbis {') — 
e precisamente dinanzi la parete laterizia, cbe prospettava sul 
foro di VespaBÌano ed ove fii affissa la grande pianta marmorea 
di Koma, furono riti'ovati alcuni nuovi frammenti di quella pre- 
ziosa icnografia dei tempi severiani. Due dì cotesti frammenti. 
ricomposti insieme, danno la pianta quasi intiera del portico di 
Livia designato dalla propria indicazione scrìtta : PORTJCVS LI- 
VIAE. Furono in quell'anno medesimo pubblicati nei MonumeiUi 
dell' Istituto, con illustrazione del prof. Henien {*) ; e poi dal 
Jordan nella Forma urbis Romae (*), donde li abbiamo ripro- 
dotti nella nostra tav. Villi. 

Il portico di Livia {*) è registrato dai catal(^bi regionari 
ti-a i principali monumenti, che segnavano i confini della tena 
regione augustea ; e viene nominato dopo le terme di Tito e di 



(1) V. LanciMii, Bull. ri. C. A. C. 1882 ji. 2fl sor»?. 

f) Monumenti voi. Vili Uv. 18rt n. 1, U: Annali 1867 p. 419 »■?(.'. 

0') Tav. n 11. 1(1, 11: cf. pSR. OT % IO. 

(>) Ni: fu iiiC'iiiiiiiciat» k cniifnizioiiu m'il'a. 739 <lj lì., fn dedicali! nel 
717. Avuva k iliiiifiisiimi di «rea i;i8 mdri di Imiirliczzn |>.t M di larRliuMa. 
\'. Ji.rami 1. r.: yo/,o</f. d. SlaiH Jfom II \<. 117. 
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TraiaDO, e prima della caserma dei Misenati ('). Delle grandi 
tenne di Tito restano tuttora in piedi le monitmeatali rovine ; 
di quelle di Traiano è egualmente certa la posizione a nord delle 
Titiase, vereo la chiesa di s. Martino. Ma il sito preciso del por- 
tico Liviano, che non dovea esser molto discosto dalle terme pre- 
dette, non si è potuto finora determinare con sicurezza, mancando 
on dato certo della posizione che occupava rispetto alle mede- 
sime. Il Nardini opinò che il portico dì Livia sorgesse alla falda 
deH'Kaquìlino, fn la chiesa di s. Andrea ad busta gallica (vol- 
garmente detto in Portogallo) e la moderna Subura, sul confine 
della quarta regione {% Non molto diversamente il Fea lo pone 
sul declivio occidentale dell'Oppio fra l'attuale monastero dei Ma- 
roniti, la via del Colosseo e quella della Polveriera (^). 11 Ca- 
nina poi credette, che il portico di Livia fosse bensì sul confine 
della terza regione con la quarta, msi verso il tempio di Venere 
e Roma {*). L' Urliehs invece congetturò, quel portico non es- 
sere stato altro che un semplice colonnato dalla Subtira al ma- 
cello Liviano, lungo l'odierna vìa di s. Lucìa in Selci (^). Questa 
opinione fu impugnata dal Becker, U quale peraltro si astenne dal 
far congetture sai lu<^ preciso, ove sorgeva il predetto edìflzio ("). 



(') n Cttfioium UrUs e k Notitia regioHum hanno eoncorJemcnti.' : 
" REO/O TERTIA. ISIS ET SERAPIS. continet Monetam, amphìihcrt- 

li-um, thermos Tittartai et Traianas, porticum Liviae \LÌrid» 

Cur.], castra ifisenatium ». 

(*) Roma antica, ed. Nibby (1818) tom. I p. 231. 

(') Qaesta indicazione è riferita dall'Honzen, Annali cit. ]>, 41!>, fumé 
tratta dalla Miscellanea filoloyica ec. del Fea, toni. I p. 120, 7, M.i ituaii- 
iiinque il trovamento f|uivi rotato possa riferirsi al gruppo di edifìci, di cui 
parliamo, non ri è fatto alcun cenno relativamente alla topogr.ifia, 

(*) Indicai, topogr. di Roma antica, ed. 4- (1850) p. 111. 

(=) Beichreib. d. Sladt Rem, ed. 2» tom. m p. 217. 

(«) Handb. d. ròm. Alterthùmer tom. I p. 543. Non merita scria c.m- 
KJdcrazione la congettura esposta dal Matranga {Città di Lama p. 10.1 
segg.); il quale negli avanzi dell'antico edificio scoperto in via tirjiziusa 
nel 184ft crcdett* riconoscerà il portico di Livia, e a questo attribuì le note 
pitture dell'Odisseo ivi rinvenute. 
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La scoperta dei nuovi frammenti mannorei della pianta Ai 
Koma non arrecò alcuna luce a chiarire la quistione topografica 
del portico Liviano ; ma ^ovò, siccome giustament* osBervò l'Hen- 
zen ('), a dimostrare del tutto erronea la supposizione messa in 
mezzo dairUlriclis ; poiché 1" icnografia presenta non un colon- 
nato, ma un portico a doppia fila di colonne, che recinge un'area 
rettangolare in tutti quattro i suoi lati. L'Henzen con stufaci ar- 
gomenti convalidò la sentenza del Fea intomo al sito del por- 
tico Liviano, ed opinò che qjzesto avesse l'entrata principale verso 
nord-est, estendendosi nella direzione di sud-ovest. Il Eluegmann 
ritenne anch'olì, che la posizione di quell'edificio fosse ad occi- 
dente delle terme di Tito, fra le vie del Colosseo e della Polve- 
riera (-) : e tale sentenza è stata approvata dal Jordan (>), ed 
è comunemente ricevuta dai topografi dell'antica città. 

Senonchè recentissimi" stndt del comm. K. Lanciani sui fram- 
menti della marmorea icnografìa capitolina ne potano in grado 
di stabilire con rigorosa esattezza la vera posizione del portico 
di Livia, diversamente da quanto era stato fino ad ora immagi- 
nato. Egli infatti ha scoperto, come i frammenti trovati nel 1867 
ni congiungono immediatamente con quelli ohe esibiscono una . 
parte delle terme Titiane ; i cui superstiti avanzi costituiscono 
un caposaldo indiscutibile per la top<^rafia dei circostanti edì- 
fizi. Nell'annessa tav. Villi il eh. Lanciani ha fatto delineare 
la ricomposizione dei vari frammenti, si felicemente- da lui tro- 
vata ; ed ha voluto commettere a me il carico di dat pubblica 
notizia della sua importante scoperta {*). Non occorrono molte 



(1) L. cit p. 419. 

{») Philologut tom. XXVH (1868) p. 492. 
(^) Forma vrbì» Romae p. 37 g 10, 

(*) Nel Ballettino dello scoreo anno 1885 p. 159 (tav. XXII) il eh. 
Lune an d è siniilinente ricongiunti due frammenti della pianta mannorea 
ai t Ina (Jordan n. 37 e 86), riferìbili al lato aettentrionale del Palatino. 
dal 1 vo della Vittoria al tìco Jufrarìo. Dobbiamo per& notare, clie in qne- 
t r Bultat de' suoi stndt topografici dell'antica città, egli era stato pre- 
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parole per dimostrare la verità della proposta reaiituzioue. I due 
frammenti delineati a destra della nostra tavola, e riprodotti dalla 
tav. II del Jordan n. 10 e 11, contengono l' icnografia del POR- 
TICVS LIVIAE, nella cui fronte veggonsi grandiosi propilei con 
scalinata divisa in due rampe, verso la quale convellono parec- 
chie pubbliche strade. Mancando del tutto il lato opposto, po- 
teva ragionevolmente supporsi che quivi sorgesse il tempio della 
Concordia ricordato da Ovidio ('). Ma il frammento, che ìl Lan- 
ciani ha ricoi^onto da questo lato (Jordan tav. XYI u. 109), 
esclude 3Ìffal;ta supposizione, presentandoci il quarto lato del por- 
tico col muro di perìmetro fiancheggiato da una strada per tutta 
U sua lunghezza. Questo lato ha nel centro una piccola abside 
semicircolare, identica nelle dimensioni e nella forma a quelle 
che. si aprono nei due lati maggiori, e come esae è decorata di 
due colonne sol diametro. Fra detta abside e l'angolo del muro 
a sinistra si scorge inoltre da cotesto lato uoa piccola sala ret- 
tangolare aperta verso U portico, alla stessa dis^za dall'angolo 
e nel modo medesimo che è delineata nel lato anteriore. 

Ora è da considerare, che nel frammento ricongiunto dal 
Lanciani a quelli che esibiscono il portico di Livia, si trova deli- 
neata una delle sale sul lato delle terme di Tito, che è volto a nord-est. 
Essa è di piccole dimensioni : ha nicchie nelle due pareti late- 
rali, e prospettando snl portico è collocata precisamente 
sull'asse centrale delle terme. Ciò è dimostrato all'evi- 
denza dai frammenti marmorei della stessa pianta severiaua, che 
il Canina (}) ed il Trendelenburg (^) riconobbero spettare al lato 



ceduto dal eh. Trendelenbarg ; il qaale avara già pubblicato i due medesinii 
frammenti riuniti insieme nel voi. X.^UI <ìt\y Archaeol. Zeitang, l'at;- 52. 

(1) Fast. VI,'633. Vedi Henzcn Amali cit. p. 423 ; Jordan, For.ari ('. 
R. p. 37. 

(') Memorie romane di antichità e belle arti voi. Il (182-)) p. 11!> 
lar. 4: ci. Fdifisi tav. CCU seg. j Imlica;. |>. 102. Vedi anelli Piai,-. ./.■//-■ 
tenne Troiane p. 4. 

0) Anmli dell' htit, 1872 tav. d'agg. H, J. 
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ijettentrionale delle terme Titiaue : trauuuenti, che nel volarne dvl 
Jordan sono dati al n. lOìf della tav. XVI, e nella nostra tavola 
sono stati ri prodotti in proporzione minore degli altri. Dal ricon- 
giiingimento di tutte queste parti dell'antica pianta di Roma risnlta 
indubitatamente, che U portico dì Livia sorgeva quasia BettenbioDi) 
delle tenne dì Tito, ed aveva il suo ingresso principale rivolto 
assai approssimativamente a nord-ovest, estendendosi nella rispon- 
dente direzione di sud-est. La quale posizione conviene perfet- 
tamente alla orientazione, che aveva l' icnografia sereriana sulla 
parete postica del templum sacrae Urbis. Imperocché è fuor di 
dubbio, che in quella grafica delineazione della città il nord era 
in basso, il sud in alto, come ò manifesto dalla massima parte 
delle indicazioni scritte dei monumenti, le quali dovevano leg- 
gersi reete de plano. Ora se il portico di Livia vien collocato 
ad occidente delle terme di Tito, siccome finora è stato general- 
mente supposto, la sua iscrizione, che nel ftammento capitolioo 
trovasi parallela ai lati minori , cadrebbe qnasi verticalmente, 
contro il generale sistema : e perchè fosse stata leggibile in 
modo regolare , avrebbe dovuto invece esser tracciata lungo il 
lato minore. Per contrario, riconoscendo la posizione del portico 
Liviano, quale risolta dai frammenti riuniti dal Lanciani e quale 
di sopra è stata dichiarata, te parole PORTICVS LIVIAE acqui- 
stano la vera 'loro giacitura quasi perfettamente orizzontate, e 
conforme alle indicazioni scritte degli altri monumenti della 
pianta capitolina. 

Riferendo tale antica pianta a quella moderna della città, 
risulta che il portico di Livia doveva estendersi sull' altipiano 
compreso fra il lato nord-est delle terme di Tito e la chiesa di 
s. Lucia in Selci. 

G. Gatti 
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NOTIZIE DEL UOTDCfilTTO EDILIZIO DELLA CITTÀ 
IIT EELAZIOHE COIT L'ABCEEOLOQU E L'À&TS. 



A) Casa dei Martelli. 

L'apertura del nuovo ponte in via dell'Orso ha reso neces- 
saria la demolizione della casa già posseduta dalla famiglia 
de' Martelli al principio del secolo XVI. Essa era prossima alla 
chiesa di s. Maria in Fostenila, e segnata col civico numero 140 
nella predetta via dell' Orso. La Commissione aroheol<^ca ha 
avuto cura di conservare tutto intiero il portone d'ingresso, di- 
segnato e scolpito dal Sansovino. Snll' architrave sostenuto da 
due grandi pilastri scanalati si le^e: 

IO ■ F ■ DE ■ MARTELLIS ■ ABBREVIATOR 

Uno stemma marmoreo .di cotesta fam^lia , circondato da 
una corona di &utta e fiorì el^ntemente scolpita, è stato pari- 
menti conservato a cura della Conunissìone, e riunito alla colle- 
zione dei monumenti dell' ìnfimo medio evo e del Rinascimento 
nei musei comunali. Esso è alto m. 0,€0. 

Finalmente noteremo, che nei mori dì fabbrica sono state 
trovate due belle colonne di marmo greco, alte m. 2,60 X 0.74, 
le quali conservano tuttora la loro base e il capitello. 

B) Via e porta Castello. 

Per la riapertura della porta Castello al pubblico transito. 
ne è stata demolita la spalla sinistra ; ma si è avuto cir.a di 
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conservare le moderne iscrizioni che qtùri erano murate. Kase 
ricordano l'apertura della via Castello ; la quale dalla porta 
ftuddetta conduceva alla via Àngelioa. 

Un laatrone di marmo reca scolpito ad alto rilievo lo istemma 
mediceo, cui sono sovrapposte le insegne pontifìeali : ai quattro 
angoli è scritto: 

PIVS 1 1 1 1 

PON MAX 

Un' altra grande tavola marmorea , in caratteri imitanti il più 
bel tipo dell' età classica, porta l' iscrizione : 

VIAM ■ LATAM ■ ET 
RECTAM ■ AD 
ANGELIC AM 
DVXIT 

C) Chiesa di s, Elisabetta. 

Qnesta piccola chiesa, che sorge snll'iu^lo della via de'Chia- 
varì con la piazza del Paradiso, fu edificata dall'Università dei 
fomarì tedeschi sul cadere del secolo XV, e ad essa fa congiunto 
un ospedale per i poveri appartenenti a quel sodalizio. Circa la 
metà del secolo XVII ti ricostruita da' fondamenti con dis^o 
di Girolamo Baisaldi, e decorata con assai mediocri pitture a 
fì^oo del S^norìni e di Francesco Cozza , siciliano. Dovendo 
essere demolita per 1' allargamento della angusta via de' Chia- 
vari, la Commissione è stata sollecita di asportare , prima che 
ne incominci la demolizione , tutto cid che vi era di qualche 
pr«^o e meritava di essere conservato. Oltre le numerose iscri- 
zioni, storiche e funerarie, dei secoli XVII e XVIII, sono state 
tolte dae munifiche colonne di verde antico; le quali serviranno 
a decorare una delle sale del nuovo musei) archeologico comu- 
nale, che si sta costruendo alle falde del Celio. 

G. Gatti 
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TSOVAltENTZ BISOTÀBSÀNTI LA 'SGSOSSLAflA 
S LA EFiaSAHA UBBAITA 



I lavori pel grande collettore delle cloache urbane, a sini- 
stra della via della Salara, aotto VAventiao ed a pochi metri 
di diittanza dalla casa religiosa delle Suore della Carità di a. Vin- 
cenzo de' Paoli, hanno recato in luce un grande cippo di traver- 
tino, sul quale si legge : 



LASPRENAS 

MCAECILlVSCORNVTVs 
L-VOLVSENVSCATVLVS 
P-LICINIVS- STOLO 
C- PONTIVS ■ PAELIGNVS 

CVRATORES ■ LOCORVM ■ PVBLICORVm 
IVDICANDORVm-EX-SC- EX PRIVfltO 
IN-PVBLICVM-REDECERVNT 



I punti sono incerti: nella fine del r. 7 la pietra è assai 
corrosa, ma le tracce delle parole ex privato mi sembrano certe. 

Presso la via Merulana fu trovato l'anno scorao un simile 
cippo terminale (v. Bull. 1885 p. 97 n. 1010), il quale è ge- 
mello a due altri già^editi nel C. I. L. VI, 1267 a, b. Cotesti 
tre cippi hanno i medesimi primi quattro nomi che l^giamo in 
quello testé discoperto ; ed invece di C. Ponilo Peligno norai- 



DigitizedbyGoOglC 



27fi Trovamenti risffuardanti la topografia 



nano P. Viriasio Nepote tribuno della plebe. All' incontro in un 
altro consimile monumento {C. I. L. VI. 1266) si trova il nome 
di Peligno associato nel colico dei curatori de'pobblici luoghi 
con T. Quinzio Crispino Valeriano, C. Calpetano Stazio Bufo. 
C. Petronio Timbrino e M. Crasso Pnigi. Ora è da notare, che 
una iscrizione bresciana (C. /. L. T, 4348) ricorda C. Ponzio 
PoligQO aver aruto due volte la oura predetta , nelV intervallo 
fra la questura e Tedilità curule. Come il cippo C. l. L. VI. 
1266 ci fa conoscere i nomi dei collabi, coi quali Peligno eser- 
citò una volta la cura locorum publicorum ; così quello ora rin- 
venuto ci rivela i colleghi di lui nell'altro esercizio della ste-'isa 
magistratura. 

n monumento appartiene ai primi anni dell' impero di Ti- 
berio ; il quale ad un collegio di cinque senatori - de' quali il 
primo era consolare, gli altri di rango inferiore - conferì straor- 
dinariamente la cura dei pubblici luoghi ('). Questa negli antichi 
tempi era stata di competenza censoria : fu poi esercitata per- 
Bonalmente da Augusto; nell'anno 4 di Cr. si trova &a le ordi- 
narie attribui.ioni dei consoli , ed anche talvolta esercitata dai 
pretori dell' erario. Dopo le innovazioni Tiberìane, ristabilita la 
censura sotto l'imperatore Claudio, la cara locorum publicorum 
tornò ad essere esorcista dai censori. 

Oli sterri che si eseguiscono presso 1' aquedotto Claudio , 
in vicinanza della chiesa di s. Stefano Rotondo, hanno riraei^so 
in luce un g ande vaso cinerario di marmo. È in forma dì olla, 
tutto liscio , alto m. 0,68, col diametro di m. 0,G0. Manca il 
coperchio, sul quale probabilmente era incisa l' iscrizione : nìnn 
(^etto è stato rinvenuto nell' intemo del vaso. 



(1) V. Borghesi, Oetiorei III pag. 303 ; Hcnzcn. C. I. L. W pas?. 27(] 
Mnininsen, fòm. SUinUf. II* pa((. 953. Cf Mommsen, Rtx ijestiie ti/ri Aut/us 
ud. 2 (ISKÌ) iLicf. im, 1H\. 
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Per la cout.oziuJie del nuoro ospedale mitìtare nell' area 
della giii villa Casali al Celio, e precisamente presso l'aiolo 
nord-ovest del casino, è stato demolito un mui-^lione, composto 
in gran parte di antichi Irammenti maimorei (cf. Btill. 1880 
pag. 92, 154, 216). Parecchi di questi frammenti appartengono 
ad iscrizioni sepolcrali, e si sono potuti ricongiungere i Bruenti. 

1274. Lastra mannOTea ertissima, con cornice: cinque fram- 
menti; belle lettere: 



...niuà'ivs -ASCLAS-LrcTOii-inj. de curia ryn- qj/i-cabsari ■ et 

Ma^Ì»I1ATIBVS -APPARENT- VIAT 07" J .EXVIRALIS'QVI ■ a;//(DIC 

URALIA ■ PRAESVNT ■ GERvJ AndI ■ QVINQyENNAUS 

co/leni Jc\BILLAIllORV»-PERPE/(ttB» AlA'SENIORVM-IWMVNIS 

/i'i-it...aliu<y CIO- primo-et1..a2^cìo \vmis ■ et-asvcciae 

LIBERTA E-Et| \e'ET'SIBI-ET 



\qv[ ■ Cf^ES\KÌetmagisCratiò.apparettt. et. e\ETEKis- libertis 
hierCnbuirjue \nE\S ■ unEhT,Ì3 .lilifrtaitis . poiterìsquÀ- eorvm 



1275. Grossa lastra marmorea, di cui sono stati ricuperati 
sette frammenti ; lettere forse non anteriori alla prima metà del 
secolo t«r20 : 



MORIA - 1 

MAI ■ CHID 

(«com^ARABILIS-CVm {■«...«ìa.aN.... 

PALMINVS A iROX- 

T-SIBI ET SV(S LIBERTIS 

liber(abuSQWE-ET posTERISCtVE 
eorum feCM ■ QVJsQVIS HVICTlTv 
/o ma««mlNIECERlT INFERET-FI- 
AERARIOPOPVLl HS XX 
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1276. Frammento di grossa lastra di marmo: 

D ■ I w 

M-LVCCEIVS 

BVS-FECIT-SIi» et suis 
OMNIBVS ■ Mìo numen- 
T V M ■ C L V SV fwi rf libertis 
LIBERTA b1«s jae poste- 

RISQVz eorum 
■ H •■ M- 

Nell'ultima linea dee supplirei una delle due notìsiiime 
l'ormole : H(oc) fA{onumenium) [h{ered^m) n{on) s(equUuf)^ , 
ovvero H{uic) ìA{QnuneiUo) \_{dolvs maius) a(besto)']. 

1277. Dallo stesso luogo proviene questa tavola di marmo, 
con la epigrafe molto corrosa: 

D M 

. MAGNE 
S I A E 
AGATHeM€R 

CONIVGI 
BENE ■ MERENTI 

FECIT 
V I X ■ A N ■ XXV 



Altri movimenti di terra nella medesima villa già Gasali 
hanno restituito in luce le iscrizioni che s^uono: 
1278. Frammento di lastra marmorea: 

.D \ 

L • aemilA 

MILCOH-V-PRl 

stipendiorI 

, L • PERSTINA ■ pWoBVS 
COMMILITO- AMICO 
BENEMERENTI- FECIT 



Di,ilizedb,G00glc 
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QVAE ■ VIXIT ■ ANNIS ■ XVItlI • M 

MINICIA- HYGI AMATER 

SE • VIVA ■ ET ■ SVIS • SVlSdiET -LI 
LIBERI ABVSQJ'OSTERISQ 



1280. Il seguente fVammento d'iscrizione marmorea incisa 
a grandi lettere, è stato trovato nella demolizione del casamento 
posto suir angolo di via Rua e via del Portico di Ottavia : 

ÌRPRA 
NICIVS 



VENTI/ 



1281. Da una vigna ai prati di Castello il sig. Giovanni 
De Gasperis ha trasportato nel cortile del suo casamento al 
Corso n. 525 un cippo marmoreo, sul quale è scritto : 

dIS'Manibvs ! ■ 

ETTERRAEMATRij 

TRIVM 
CORNÈLIORVH 
GEORGES 
G N E 5 I 
C L E M E N TI s 
ET • PHILIPP! 

PATRIS • 

CONSVMMATOrt 
C O R N E L I \a 
CHRYSISCONIVffii 
ETCOLLIBERToii/ 
FILIS ■ SVIS ■ FECl'i 
aquila 



Di,ilizedb,G00gle 
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Dai collettori d'iscrizioni nei Becoli XV e XVI questo epi- 
taflo fu veduto iutiero; ed alcuno accenua essere stato viduo 
alla chiesa di a. Agnese, altri in s. Nicola de forbitoHbm, oy- 
vero presBO s. Marco. Da circa tre secoli la lapide non era stata 
più veduta, e nel C. I. L. VI, 16398 è stata pubblicata da^Ii 
antichi apografi, la cui lezione non ò in tutto conforme al mo- 
numento. 



1282. Nelle esoavazioni in yia dei Banchi Vecchi, presso 
il Banco di s. Spirito, è stato trovato uno sct^rlione di marmo 
con questo frammento d'iscrizione greca: 



^..--lujN- eePAntjN -anhi 

i3*0C ■ €N0AAe ■ K€IMAI| 
[mOKPATHC ■ ArA90C I I 

yen ■ haiphc Ano tap^ 
\oici Aoroic TAMieiy 



Fondandosi un nuovo casamento alla metà del vicolo del 
Pavone, alla profondità di m. 6,50 si è rinTenuto un canale antico, 
di forma ovale, largo m. 3,50 e profondo m. 1,20. Sui bordi vi 
sono delle grosse lastre di travertino, larghe m. 0,75: il fondo 
è costrnito di cocciopisto e cemento. 

Alla distanza di m. 2,50 dal predetto canale si è scoperto 
un muro reticolato, che corre parallelo ad e^so ; e ad altrettanta 
distanza si^va, nella direzione medesima, un mura^lione for- 
mato di grossi parallelepipedi di tufo. La parte scoperta è di 
circa 10 metri. 

Dalle demolizioni dì febbriche in via del Mortaro proven- 
gono questi due frammenti epigrafici: 
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1283. Lastrina dì bigio: 

M • LICINIVS ■ CR] 
L andrò! 

1284. Latitra marmorea con cornice: 

j OS|sfl 

byiNCTTJ 



1285. Urna cineraria di marmo trovata in alcuni sterri 
all' EsquìUno. È molto danne^iata ; ed im ampio foro nel mezzo 
della &onte ha mutilato l'iycrìsione principale. Le 'lettore sono 
assai guaste e consunte. 



D 


—^M 


/////7//,/////// 
//////// DI/; E 

CLAVDIVS 


AV, 


■IS 


PHOEBVS 
CONIVGIB 




MERENTI 


DEMETRÌVS ET 
PENSATA 


ET PENSATA 

SORORI 
PlISSlMAE 


PARENTI OPTBM 


FECERVN 



1286. Frammento di lastra marmorea trovato nelV antica 
villa Giustiniani, ora Lancellotti , presao il nuovo convento dei 
pp. Francescani al Laterano : 



d 
sex .. 

fecit .piv 



M 
■ AGATHO 
tfOS - SIBIET 
.|VERAE ■ VXORI 

ETLIBERTIS 

//AeW«ft;«|QVESVIS 
jJos/criSg'lVEEORVM 
inf.p IN A ■ P XIIX 
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Sul principio della vìa Principe Eugenio, fondandosi un 
nuovo casamento, sono state ritrovate le due lapidi che s^ono : 
1287. Laatra di marmo: 



A L B I A E ■ 

forTvnatae 

VIXIT ■ ANN ■ il 

MARTI ALISETZ 

CONTVBERr 

KARISSIMAE 

SIB! ■ ET ■ SVIS| 

1288. Piccola lastrina di marmo oblunga: 

V ET T I 

DIAEO- 
EPISTO 

LLONIS 

Alla fine del v. 2 fu omessa la lettera L • {liberlaé). 



In prossimità della chiesa di s. Martino, al disotto dì un 
muro medievale si è rinvenuto, Incastrato nel terreno veiigine, 
un recipiente fittile formato a modo di piccola vasca da bf^o. 
È rotto in tredici pezzi ; misura m. 0,66 in lunghezza, m. 0,35 
in altezza : da capo ha forma semicircolare (dìam. m. 0,37), ai 
piedi è piano (laigh. m. 0,30). Dal lato della curva ha nell'in- 
temo ima specie di sedile, e ai due fìanchi corrispondenti sono 
all'esterno praticati due, grandi fori. * 

Ivi stesso è stato trovato fra le terre un piccolo vaso di 
bronzo (alt. m. 0,19, diam. al ventre m. 0,1S) , assai danneg- 
giato. Aveva una sola ansa, che si è raccolta staccata, terminante 
superiormente a becco d'oca. 
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Gae^endosi il caro per la fognatura di via de' Serpenti, 
nel prolongameuto sotto la chiesa dì s. Francesco di Paola, a 
sette metri di profondità dal livello stradale è stato trovato il 
pavimento di un'antica strada, ma sconvolto e rimescolato. Fra 
le terre sono stati raccolti alouni frammenti di marmi scolpiti; 
cioè nn pezzo di testa leonina , mia piccola statuetta di Bacco 
fanciullo , ed un Amorino dormiente , con le spoglie di Ercole, 
che vengono descritti in appresso (v. pag. 296 s^.). 

Dal medesimo sterro sono tornati in luce: una testa in mar- 
mo, spettante ad un husto-ritratto ; un piatto di bromo (diam. 
m. 0,34), assai goasto e frammentato; alcuni mattoni timbrati 
(v. D. 1291-93), ed una pìccola lastra marmorea scritta in ambe- 
due le faccìe. Da un lato si l^e in belli e nitidi caratteri del 
primo secolo: 



1289. 



LIVIO * SCIRT 
SACERDOS LOCO ■ III 

aVS ■ EX ' SACERDOTtBVS ■ DECV 
AKCAM-PVBLICXM>HS0O-CON 



Dall' albD lato vi è incisa 1' epigrafe sepolcrale, con lettere in 
ÌD circa del secolo terzo : 



1280. D M 

SENTIO • TITI 
ANO ■ lANVARIO 
C ■ TITINIVS 
RVFVSFILIO 
SVODVLcISSIMO 
■ B ■ M ■ F 

Nel V. 6 il qoadràtario avea scritto DVLSSIHO ; poi cor- 
le, interpolandovi la sillaba CI omessa. 
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. I mattoni recano ì marchi smentì : 



C FLAVIABASCANTl 

RESTITVTVs (duo c«iJÌo: Marini 12M') 



t PRAD AWA FADILLAST 

LVCIFERI CAVPION (cf. MmÌbÌ 3!') 



IPR DOM LVQ PORT 
OPVS STAT /, 
* 



ORT LIC FIGI 



Alcuni pochi avanzi dì antiche sculture in marmo sono stati 
ritrovati nei lavori del palazzo pel Ministero della Guerra. Un 
frammento, alto circa m. 0,60, appartiene ad una statua di Sa- 
tiro, di cui rimane appena il torso, di buona fitttura e beo cod- 
serrato. Un altro frammento, di circa m. 0,20, rappresenta qual- 
mente un piccolo torso di Satiro, dal collo all'attaccatura delle 
gambe caprine , scolpito di tutto rilievo. Tre minuti frammenti 
appartengono a teste ; ed uno di essi è notevole per l'arte fina 
ed eccellente, con cui sono condotti i capelli. 

Entro un cavo poi si è rinvenuta una straordinaria quantità 
di pezzi di vari marmi, accumulati tutti insieme e formanti quasi 
un deposito. Vi sono pezzi di giallo, di rosso, di porfido, dì ser- 
pentino, d'africano, di portasanta, di cipollino ecc. La maggior 
parte sodo frammenti di semplici lastre, taluni sono sagomati. 

A sinistra della via Salaria, uscita appena la porta, apruu- 
i\f)si una delle strade, che dovranno congiimgere le fobbricho di 
Villa Ludovisi col nuovo quai-tiere estramurano, si sono trovati 
avanzi di antiche case private. Alcune soii'O costruite a mattoncini 
dì tufo, altre in reticolato ; ed una di queste ultime ha il pavi- 
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mento a musaico semplice, e le pareti rìrestite di stucco e gros- 
solanamente dipinte con fasce e comici rosse. 

Fra le terre sono stati raccolti due grandi pesi di marmo — 
uno rotondo (centupondio), l' altro ovale di 50 libbre, con la 
sigla L sul piano superiore — , ed un pezzo di grossa lastra mar- 
morea, nel quale rimane questo frammento epigrafico inciso a 
buoni e grandi caratteri: 



^^^^- /?S-L-F-COL 

toECVNDO ■ fIl 



Due mattoni trovati nello stesso luogo hanno le impronte 
s^^enti, rettangolari: 

1295. Lettere incavate: 

serv . ili . AOS EX PR (Marini •177*) 

cl.maa:.of.ep FEL 

1296. Lettere rilevate : 

//////////// RVFO 

////////////^MATER 

DE PR -^ I A R R (Marini -52flJ 

FAD .I^CEPIo 



Un notevole gruppo di antichi sepolcri si viene scavando nei 
terreni della Impresa dell'Esquilino &a le vie Salaria e Pineìana. 
a circa 200 metri dalla porta Salaria, e fra i 20 e 30 metri dì 
distanza dalle mura della città. Consìstono in piccole stanze, co- 
struite quasi tutte in reticolato ed intonacate di cattivo stucco. 
Nelle pareti vi sono quasi dapertntto loculi, o colombai, con le 
olle tuttora al posto. La maggior parte di queste olle sono fittili ; 
una se n' è trovata di piombo. Fra le terre sono state raccolte 
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alcune semplici e rozze lucerne, Rammenti di vasi, balsamariì 
e patere di terracotta, nn coperchio dì uma cìaeiaiia qaadiata 
di manne. Le iscrizioni tornano in Ince in gran copia; e soltanto 
nei primi giorni dell' escavazione sono Btate trovate quelle che 
riportiamo qui appresso (n. 1297-1320). Parecchi cippi, o atele, di 
travertino, eh' erano posti ad indicare la superficie dell'area re- 
ligiosa sugli aiuoli dei sepolcri , non hanno veruna iscrizione. 
Similmente anep^rafa è un'urna ossuaria in travertino, di forma 
quadrata, eh' è stata rinvenuta col suo coperchio. 

1297. Un gnmde cippo di travertino, terminato a semicer- 
chio e ti-ovato al proprio luogo sull'angolo di un sepolcro, reca 
la seguente iscrizione : 

S O C ■ 
M- //PIDIVSM-F-MENE 
MSEXTIVS-M-L-DIDA 
M ■ NVMITOIUV//////////////SIO 
P ■ CORNEUVS-P-L-FAVST\// 
Qj. APIDIVS ■ Q:.L ■ PARNACE// 
Q^ FVLVIVS ■ Q^ L ■ LVCRIO 

I punti sono incerti. Il nome gentilizio nel v. 2 sembra 
essere {E)piditi8. Abbiamo qui indicato un gruppo di persone, 
che si appellano SOCii , cioè riuniti in associazione privata a 
scopo funeraticio. 

Ai due angoli d'tm altro sepolcro furono trovate infisse nel 
terreno due grandi cippi di travertino. 

1298. n primo è di forma quadrilunga, alto m. 1,10 e vi 
si legge : 

LANCHARIVS 

L-LTHAEMO 

AVRELIA-MO-L- 

ZOSIME ■ IN 

FP-XlI-INA-P-XVI 
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1299. L'altro, alto m. (),%i, termina iniperìormente a semi- 
cerchio, e va gradatamente restringendosi per finire qnasi a posta 
nella parte conficcata nel terreno. Vi è ripetuta l'iscrizione testò 
riferita : 

© LANCHARIVS 

LLTHAEMO 

AVRELIA-MOLZOSIM 

INFPXIIINAPXVI 

Ad on terzo sepolcro appartengono i tre cippi acuenti , 

trovati anch' essi tuttora infissi nel terreno al loro posto prì- 
mitiro. 

1300. Cippo di travertino, alto m. 0,98 : 

AAMPIVS-AL- 

EROS 

AMPIA-A L 

ASTASIBI-ET 

S V E I S 



1301. Simile, alto m. 0,90: 



AAMPIVS 

A-L 
DIOGENES 



1302. Cippo di peperino, alto m. 0,70: 



INFR-PX 
IN AG- P- XXIV 



1303. Grande tavola di marmo, nel centro della quale è 
incavata la piccola patera con i consueti forellini per le liba- 
zioni nelle inferie. Nel margine superiore della pietra vi sono 
soltanto incìse le parole : 

DlS ■ MANIB 



DigitizedbyGoOgIC 



Troi-amenli riigwirJiinti la topografia 



1304. Frammento dì lastra marmorea, avente aneli' essa nel 
izo la patera perforata: 



H I 



P-ANNEVSl 
PATRC 



1305. La&trina da colombaio : 

AVFIDIA- 
PHILVMENE 

1306. Lastra di marmo , di m. 0,52 X 0.42. Ai lati del- 
l'epitafio sono incisi due pilastri scanalati, siti capitello dei quali 
poggia rarchltrave col timpano. Le lettere conservano molti avanzi 
di coloritura con vernice turchina : 

' D * M 

CAECILIO INGENVO 
CONIVGI ■ CARISSIM 
B MFECIT VALERIA 
SATVRNINA VIX ■ 
ANNXXIIIIMIX 

Le lettere D-M sono incise nel frontone. 

1307. Lastra marmorea mancante, come la precedente, della 
■ parte inferiore: 

» -a » 

DIS MANIBVS 
L ■ GENIO ■ PIO ■ „> 
PRISCIANO- 
FECIT CAENIA_ 

PRISCA ■ MA//é?- 
^^i^ — ìiiin 
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. Lastxa dì marmo, di m. 0.46 X 0,36 : 

D M 

COELIAE ■ APHRODISIAE 
CONI VG ■ OPT ■ ET ■ KARISSFM 
SEX-PEPONIVS- ANNIANVS 



1308. Lastrìnadacolombaio, di giallo antico, m. 0,20X0,11 : 

P CORF-MXI^-P-L 

DIONYSIOSSA 

HlC-SITA- SVNT 

PHILODESPOTVSDD 

L'ultima linea fu ^giunta posteriormente per indicare il 
nome di colui, che nel proprio monnmento avea donato {lìoimm 
Deitil) a Dionisio l'olla sepolcrale. 

1310. Altra lastrina da colombaio, in giallo antico : 

C ■ MANlI 

philI 

1311. Piccola lastra marmorea da colombaio, che dal lai« 
sinistro ha due fori pei chiodi che la tenevano affissa sul loculo : 

vD-NOVI\\s 
SYNHISTORJ sk 
PATER ! 

1312. Frammento di lastra marmorea: 

PECVLIARl 
AN-VÌMEN • 
//TXJTFIL-DVLCT 
///FELICISSiy' 
EPCVL/ 
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1313. Grostia tavola di m&nuo, lunga m. 0,67, larga 0,3 
Le lettere della prima linea sono alte m. 0,12. quelle della s 
conda 0,07: 



FRECCI 

»D» T » S » 



1314. Metà di una lastrina da colombaio; 



SECVNDI 

AEMIL 

LPVLLIVS 

SEMPKONI 



1315. Tabella ansata con cornice, di m. 0,46 X 0,18; 



L ■ sicavs I 

LVCRIO 



ARTICLEIA 
HORME 

V-AXIIII 



1316. Frammenti dì lastra marmorea ; 



■SILIO- STRIGO 
-COH-r- 
CINI 
AN-XI 



1317. Lastrina da colombaio: 

coPApeic 
AneAeYeePA 

MENANiPOY 
AlATPOnOYC 
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1818. Lastra di bigio, di m. 0,28 X 0,19 : 

D ■ M| 
L • VALERIO ■ GENE- 

V I X ■ AN ■ XXXX!' . . . . 
FECIT \, 

/. . y a\ERIVS ■ ACRATV\s 
paU-onus /llBERTO ■ SVO ■ B ■ m| 



n cognome ACRATVs, eccettuata la prima lettera, è rescritto: 
sembra che prima ri si l^gesse ALEXANDer. 

1319. Lastra di marmo, di m. 0,30 X 0,22 : 

D • M 
P- VERASIOPAVLI 
NOFILIODVLCIS 
SIMO Oyi-VIX- ANN 
VH-DIE-XVIIFEC- 
AMBIBIA ■ MATER 

1320. Frammento di lastra marmorea: 



/i ERIAE 
^iSPANILLAE 
LPPLVS-HEDISTVS 
\C0NIVGI-SVAE 
BENEMERENTI- 



Nei terreni della Banca Tiberina, sulla destra della yia Sa- 
laria, incontro aUa villa Bertone, è stato scoperto un moro di 
fondamento, nella costruzione del quale furono adoperati molti 
frammenti di marini antichi. Fra questi sono parecchie sculture 
flgnrate, da ricomporsi; ed una magnifica testa colossale' ririle, 
perfettamente conservata, il cui distintivo sembra essere una co- 
rona tortile. 
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1^21. Abbasaando le terre ad occidente del casale dell'antica 
vigna Caracciolo al Campo Vereno, si è acoperta an'arca sepol- 
crale, fonoata da tegoloni a capanna. A capo di essa era la se- 
guente iscrizione in marmo (m. 0,27 X 0,28), trascrìtta dal sig. 
ispettore Marsuzi: 

D M 

FECERVNTP-FAV 
STINA ■ ET ■ CAECILI 
VSEVTYCHESNILO 
MERENTI ■ Q_; B ■ AN 
NIS ■ Vili ■ M ■ Vini 
DXXVIIIORIIII 



Le dne lapidi che s^ono, trovate fuori della poria Portese 
in vicinanza della vigna Costa, sono state acquistate e donate 
alla Commissione archeologica dall' ispettore edilizio sig. colon- 
nello Alessandro Calandrelli. 

1322. Lastra marmorea scorniciata di m. 0,30 X 0,29 : 

D ■ M ■ 

L ■ MARTIO ■ L ■ F ■ ALEXA^ \dro 
FILIO ■ PIENTISSIMO ■ FÉC eru 
NT ■ L ■ MARTI VS ■ ALEXAMrfcr 
ET ■ MARTIA ■ EARINÉ ■ PA/r en 

TES ■ QVl ■ VIXIT ■ ANNIS ■ Il 

DIEBVS XXI ■ SIBI ■ POSTEPlisque 
SVIS ■ H ■ M ■ H- N ■ s/ 

1323. Lastra dì marmo, di m. 0,32 X 0,27 : 

D /^l ™ 

VICTTTnrr 

NAPRIM 

lANOCOI 

■ V ■ Gì « B * F * 
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1324. Nei lavorì per la condottiira dell' acqua Marcia a 
Fiomicino à stato trovata il segaente frammento d'iscrizione 
cristiana incisa sopra nna grande tavola di marmo: 



■■ A J ICREQVIESCIT 

. q.vix.am ^- VII ■ ET MENSIBVS ■ V ■ 



. depoiil ? — k 



AL • KEBRVARIAS 

CONSVLE 
CVM BONIFATIVS 
////VNIA ■ CONPARAVIH 



k 
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TB07AUE1!TTI SI OaaSTTI D'ABTE 
E DI ANTICHITÀ FI&UBATA 



Moli» e riguardevoli sono state nel decorso mese le sco- 
perte di ometti d' arte, sebbene assai malmenati dal tempo e 
dalle barbarie ; ma siccome alcuni di questi meritano di essere 
riprodotti nelle nostre tavole, e ciò per angustia di tempo non 
si è potuto &re nel presente fascicolo, cosi ìo mi ristrin- 
gerò a dame, per ora, una sommaria indicazione, riserbasdomi 
nel fascìcolo prossimo a tornare an qaelli ohe mi parranno meri- 
tevoli di speciale osservazione. 

Scultura, 

Nell'antica Sabura, presso la piazza di S. Maria dei Monti, 
col prolungamento della via dei Serpenti, si è scoperto : 

TId gruppo di alto rilievo, che rappresenta Amore dormiente, 
colle spoglie di Eìreole. La pelle leonina gli copre il capo, e si 
stende sulla rupe, sulla quale sta adagiato il fanciullo, con le 
gambe incrocicchiate, f^li posa il capo sul braccio sinistro ripie- 
gato, e col braccio dritto tiene l' estremità della clava : ha dietro 
gli omeri il tarcasso, sul quale è incisa la iscrizione, certamente 
antica, ma poco intell^bile, sebbene chiaramente scritta. 

1825. DTICRIDAR 
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Di questo grazioso grappo, del resto, si hanno moltiasime 
riproduzioni ; e fra queste quella che più somiglia alla nostra 
è un marmo della vUla Mattei (Clarac Masée de teulpt. pL 644 A, 
n. 1469 B). — Marmo di Carrara ; lung. centim. 80 X 35 X 21. 
Soalturs me^oere. 

Una statuetta di Bacco bambino, mancante delle gambe, del 
braccio dritto, della mano sinistra e del cranio. Ha la fronte 
coronata di edera con nastri pendenti sulle spalle, e il dorso 
coperto da una pelle di capriolo ; il braccio sinistro è disteso, il 
destro era innalzato e tenea forse un qualche oggetto, verso del 
quale si volge la testa e si dirìge lo sgnardo del nume foncinllo. 
Marmo lunense ; alt. cent. 44. Buona scultura. 

SuU'Eaqailino, continoandosi i lavori per la nuova residenza 
delle Suore di Cluny, eretta con decorosa architettura del eig. 
prof. Lnca Carimini, si sono demoliti altrì muri dei tempi di 
mezzo, formati con rottami di antiche sculture ; e &a questi sono 
tornati in luce ; 

Tre plinti di statue segnate coi nomi degli artisti ohe lu 
aveaoo soolpìte. Di queste preziose ep^pufi ci occuperemo nel 
fascicolo prossimo, dìvn^andone anche, se ci sarà dato, esatte 
riproduzioni a fac simile, ìnclnsivamente a quelle che già pubbli- 
cammo, ii)a senza tali riproduzioni, nel mese decorso. 

Dieci teste di statue, grandi al vero e quasi tutte dì divinità, 
cioò le s^^enti: 

Testa muliebre, forse di Giunone, da essere incastrata in una 
stataa. I capelli increspati, divisi sulla fronte, scendono sulle 
tempie, e si arrovesciano verso la nuca, dove formano un nodo, 
dal quale due ciocche scendono sulle spalle. N^li occhi sono 
sanate le pupille. Manca di una parte del naso e delle labbra. 
Marmo greco : buona scultura. 

Testa di Plutone, era folti capelli cinti da strotìo, che ingom- 
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brano la fronte e le tempie, e con barba piena e rìceiuta. Espres- 
sione cupa e severa. Le pupille sono indicate. — Marmo peiit«- 
lico. Buona scultura. Ottima conservazione. 

Testa di Cibele, o forse ritratto in questa forma : ha doppia 
corona, radiata e turrita, e questa in parte mancante. Manca del 
naso, e di parte delle labbra e del mento. Occhi grandi e pupil- 
latL Manno pentelico. Buona scultura. 

Testa ideale, forse di Paride. I capelli ricciuti coprono le tempie 
e scendono sul collo. 11 cranio è tritato in piano orizzontalmente, 
e conserva nel mezzo una parte sporgente da servire d' incastro : 
il che fa credere, che sopra vi si adattasse, lavorato in altro pezzo 
di marmo, il berretto frigio. Marmo greco. Scultura elianto. 

Testa di Gsculapìo ; ba i capelli cinti di stro&o. N^li occhi 
sono segnate le pupille. Buona scultura. 

Testa barbata di Ercole. Manca della parte anteriore del 
cranio. Marmo pentelico. Bella scultura. 

Testa con parte delle spalle di un Cupìdine bambino, con la con- 
sueta acconciatura del crobylus. Marmo greco. Leggiadra scultura. 

Trata muliebre esprimente un ritratto, di stile del secolo 
terzo dell'era volgare. Ha grandi occhi popillatL Manca di una 
parte del cranio, ed è molto d&nn^giata dal cemento. Marmo 
di Carrara; scultura mediocre. 

Testa virile sbarbata, m^giore alquanto del vero. È molto 
danneggiata, ed appena riconoscibile. 

Si avverta, che a tutta queste teste possono, almeno in parte, 
corrispondere una quantità di frammenti di gambe, braccia e 
busti, cavati fiiori dai medesimi muri, e che dalla diligenza del 
prelodato illustre architetto sono fatti raccogliere e conservare. 
È per me quasi certo, ohe tutta questa congerie di marmi scolpiti, 
provenga dalle prossime terme di Tito e di Traiano. 

Ritrovamenti assai notabili hanno pure avuto luogo nella 
villa Spithoever t^li orti Sallustìani. Adesso accenno soltanto le 



DigitizedbyGoOgIC 



t-rhi(/ì fii/uril/i 



principali* e oon fo che indicarle, dappoiché per gepUle condi- 
scendenza del proprietario, potranno fra poco figurare nelle tavole 
del nostro BollettiDO. 

Un' ara rotonda, di elegantiiìsimo stile, istoriata di altori- 
lievi esprimenti 1 Genii delle quattro Stagioni, con aocesuorii ed 
attributi diversi da quelli piìi uaitati nei rilievi, e nei sarcofagi 
romani. 

Un magnifico tronco di statua di Diana, madore alquanto 
del vero e di egr^a scultura, al quale appartengono anche diversi 
franunenti, con cui alla fine si potrà, for^e, ricomporre in gran paiiie. 
Presenta il medesimo tipo della famosa Diana di Versailleii. 
detta anche Diane à la biche del museo, di Parigi {lìen/c. der 
ali. Kumt II, tav XV, n. 167) ; tranne qualche varianza oel- 
l'aggiustamenb) delle vesti. La cerva che l'accompagna 5i è ritro- 
vata in più pezzi. 

Una statua acefala, e mancante delle gambe e delle braccia 
rappresentante una fanciulla spartana nell' atto di correre nello 
stadio. Appartiene ai tempi dello stile elegante, ed è perciò molto 
diversa da quella ben nota della Galleria dei Candelabri al 
museo vaticano, che spetta ai tempi dello stile severo (E. Q. Vi- 
sconti Museo pioclem. t. V, tav. 27). Rarissimo monumento. 

Taccio per ora di altre importanti scoperte fatte nel medesimo 
luogo, e solo affinchè non abbia a perirne il ricordo, accenno una 
statuetta di Silvano, col soliti attributi, mancante della parte 
superiore della persona, nel cui plinto è incisa la iscrizione : 

1326. AVR ■ TITIANVS ■ ET CAYA 

NIVS ■ CRESCES ■ MIL CHOR ■ X ■ PR 
SILVVOT 

Questa vi sarà stata portata dal vicino Castro Pretorio. 
C. L. V. 
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Sulla piazza del Campidoglio, facendoci i cari necesaari per 
collocare il cordone metallico destinato a trasmettere l'elettri- 
cità per la nuova illumiuazioiie della piazza medesima, sono 
apparsi due piccoli tratti di antichi muri laterìzi a bella cor- 
tina. Giacciono a m. 0,50 sotto il selciato della piazza, fia la 
statua di M. Aurelio e l'angolo orientale del palazzo del museo; 
sono ad angolo retto fra loro, e distane l'uno dall'altro m. 4,45. 
La loro larghezza è di m. 0,()2, e la costruzione sembra potersi 
attrìbuire alla tìne in circa del primo secolo o alla prima metà 
del secondo. 

Davanti poi alla scalinata che mette al portico del Tignola. 
alla medesima profondità di m. 0,50, è tornato in luce un mu- 
raglione costruito a grandi parallelepipedi di tufa giallastro, 
che dall' angolo destro della scala si dirìge verso il grande can- 
cello d' ingresso agli ufRci capitolini , presso il quale in altra 
occasione ne fu riconosciuto un altro piccolo avanzo. È stato 
misurato per una lunghezza di m. 0,30. Altri due simili para- 
lellepipedi di tufa sono stati trovati nella prossima via del Cam- 
pidoglio, sotto il selciato della strada, a contatto del muro della 
ca»a H^ata n.-tì, ed alla distanza di 10 metri dall'angolo della 
via di Monte Tarpeo. 

I cavi suddetti lungo il lato del palazzo dei Conservatori 
hanno messo allo scoperto alcuni frammenti di grandi colonne 
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scanalate in marmo pentelico. Le BCanalature, non compreso il 
listello, souo larghe m. 0,13. Un altro grosso scaglione coli' imo- 
scapo, e parte della base asciai smussata e malconcia, è com- 
parso nel cavo dinanzi alla scala del portico del YigQola. Il suo 
diametro è approssimatìTameote di m. 1,20; il quale conviene 
eziandio alle proporzioni degli altri scaglioni tornati alla luce. 
La qualità del marmo dì tutti cotesti frammenti è identica a 
quella del grande rocchio di colonna, inserito nel moro divisorio 
tra la proprietà comunale e il palazzo dell' ambasciata germa- 
nica, che fu destìrìtto dal eh. Lanciani e dal p. Bruzza nel Bal- 
lettino 1875 p. 185-187, e riconosciuto come un avanzo delle 
colonne del tempio di Giove Capitolino (v. anche Jordan, Annali 
dell' Istìt. 1876 p. 151). Alla decorazione, di questo celeberrimo 
santuario ricostruito da Domiziano sembrano quindi potersi attri- 
buire anche i frammenti ora rinvenuti ; i quali appartengono a 
colonne del tatto simUi al rocchio sopra ricordato, e soltanto 
hanno una dimensione alquanto minore di quello, le cui bac- 
cellature sono dì m. 0,19 ed il diametro circa due metri. 

Qiova in fine notare, che altri minuti frantumi di simili 
colonne scanalate, in marmo pentelico, si veggono inseriti nel 
muro prossimo alle scuderie del palazzo germanico, sulla via di 
Monte Caprino; e che tutti gli avanzi di siffatte colonne sono 
stati trovati unicamente da questo lato del monte, che era pro- 
priamente il Gapitolium e dove sorgeva il tempio di Giove 
Ottimo Massimo. 

Gli sterri per le fondazioni del palazzo della Banca Na- 
ziomile (cf. Bull. 1886 p. 184 e segg.) continuano a rimettere 
in luce molti avanzi di antiche fabbriche private, alcuni muri 
■Ielle quali sono decorati con pittiu'e del secolo terzo scadente. 
Tra queste fabbriche e il lato meridionale delle terme di Costan- 
tino si è scoperto il pavimento d" un'antica strada, che corre nella 
direzione da ovest ad est. 
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Oltre parecchi ù-ammenti archituttooici in mamio, sono 
state ritrovate due colonne: una intera di granito ed nn'altr.! 
quasi intera di tufo rifestita di stiicco con scanalatine. Un fram- 
mento di piccolo cippo, od ara votiva, di marmo, conserva sol- 
tanto l'ultima linea dell' iscrizione : 

1327. SACSim 

Vari frammenti di lastre marmoree, rinvenuti fra le tern? 
e ricolmanti insieme, danno questi avanzi dì due epigrafi, scritte 
cfln belli caratteri del primo secolo : 

1328-29. 



'AGRIPPINA» 
DIVICLAV^ 
GERMANIf 
C A E S A R I S ■ 

V 

APOLLONI.^) 
collegio! 



p 



domiti ij ^g 
caesa! 

ASIANI ■ Al 



Ji 



La prima iscrizione ricorda Agrippina giiiniore ; l'altra 
sembra potersi supplire nelle prime tre linee: 
fiavìA DOMlTILtó flVG(««;a) 
mp. CAESAn's 

yespASIANI ti.ug{uslt) [itcorj. 

1330-33. Del mattoni col marchio di fabbrica, rinvenuti 
nello stesso luogo, abbiamo notato ì Seguenti : 

o EX PR DOM LVCILLA OP DOL 

TI CL QVINQVS (Marini SS*) 

o OP DO EX FIGL FVLVIANIS 

LVCILL////// (Marini «12) 
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rettaagolare ; piccole e nitide lettere iooavate : 

L ■ ANTON1V3 due ei.iiie 

SYMFILON (Marini DO;!) 
rettaDgolsre ; lettere rilevate : 

TI-CLAVDI dae copie 

SABINI" (Marini 73i>'j 

Finalmente sono stati ritrovati due pezzi di fistole aqaarìe 
in piombo, sulle quali si legge: 

1384. OFFICINA FORTVNI3 

Si. vengono facendo ogni giorno nuove scoperte di sepolcri 
nel site già sopra indicato a pag. 287, fuori della porta Salaria. 
È da avvertire però, che queste celle sepolcrali sono state in 
altri tempi frugate ed in parte espilate, probabilmente in occa- 
sione di lavori agricoli, per la piantagione delle viti. Le olle 
dei colombari si trovano quasi tutte interamente vuote; mentre 
le ossa, che quivi erano contenute, sono sparse fra la terra e più 
spesso accumulate alla rinfusa in una notevole quantità. Nei 
sepolcri non è stato rinvenuto alcun ometto dì considerazione: 
appena qualche lacerna e qualche vasetto fittile si sono raccolti 
fra le terre. Soltanto le iscrizioni tornano in luce assai numerose. 
Oltre quelle edite di aopra (n. 1297-1320), ne ho già trascritte 
quasi altre 100, rinvenute in questi ultimi giorni ed in grau 
parte incise su cippi terminali dì travertino, e sulle piccole lastro 
marmoree, ch'erano afBsse ai colombari. Queste ultime per la mag- 
' gior pa:*te sono state trovate fuori di posto e sparse in mezzo alle 
terre. 

Merita d'essere specialmente notata la scoperta di un sepol- 
ero arcaico, che abbiamo trovato a pochi centimetri sotto il 
pavimento di una di coteste stanze di colombari. Esso era inca- 
vato nel terreno vergine, e coperto da pazzi informi dì cappel- 
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laccio accumulati V uno buU' altro. La tomba era stata antica- 
mente violata: e della funebre suppellettile, che vi era stata 
deposta, uon abbiamo rinvenuto se non pochi e minuti frantumi 
di vasi di diversa forma, la maggior parte di bucchero. Taluoi 
hanno semplici linee graffite, o pont^iate, e qualche cordoncino 
rilevato sul ventre, altri sono tutti lisci. Alcuni piccoli balsamari 
sono di terra giallastra, e vi sono dipinte &ace ed ornati sem- 
plicissimi del tipo più commune. 

In un'altra cella sepolcrale si sona trovati addossati alle 
pareti grandi blocchi rettai^lari di tufo, lunghi in media m. 1.10, 
larghi e profondi m. 0,60. Ebsì formavano quasi un podio attorno 
alla stanza; e nel piano superiore contengono parecchie piccole 
buche incavate in forma di olle, ov' erano deposti gli avanzi dei 
cadaveri combnstL 

G. Gatti 
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CONDIZIONI DI ABBONAMENTO 

Il Bnllettino della GommìsBioiie Aidieol(^e& Oinnaiiale sì paib- 
blicB in faseìM^ mensili, il complesao dei quali, al temune dell'anno, 
conterrà non meno di ventìqn&tto) fogli di stampa, oorredati dì circa 
16 tavole illnstrafàTe. 

n patto di assooìsnone è annuale. 11 presso è di lire 20 per Boma 
e per l'Italia; di lire 24 per l'estero. 

Le associazioni si prendono nell'ufficio della Commissione presso 
il museo capitolino; e dai librai Spithoever (piazza di Spf^a n. 86), 
fratelli Bocca (via del Corso n. 216), e Loesoher (ria del Colico Bo- 
mano n. 14). 
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TE07AUE1TTI BISQUABBAITTI LA lOFOaEAFU 
E LÀ EFI&a&FIÀ UBBANA 



Dinanzi al portone d'ingresso a) palazzo già CafFarelli, ora 
(leirAmbasciata Germanica, aiti Campidoglio, ai è accidentalmente 
sprofondato il terreno per uno spazio dì m. 4,50 X 5,80, met- 
tendo allo scoperto, per tutta la Isirgliezza del cavo, una parte 
di quella grandiosa platea, che più volte s' è incontrata in que- 
sto Iato del colle capitolino, e che si compone di piccoli massi 
di tufo cinereo sovrapposti gli uni agli altri senza cemento 
(v. Buil. 1875 pag. 178 se^.). Tale sostruzione ha l'altezza di 
m. 4,30 ; e consta di midici file di tnfl. La profondità del cavo 
è di 25 metri; e al disotto vi sono voltoni e latomìe, per ora 
inaccessibili. 

Nella demolizione dì alcune case in via della Mortella u 
nella via dì s. Bartolomeo dei Vaccinari, nel rione Kegola, le 
quali avevano piccoli porticati medioevali costruiti in gran 
parte con antichi frammenti architettonici, sono stati ricu- 
perati parecchi fusti e rocchi di colonne di varìi marmi; una 
testa, dì bassorilievo, col capo coperto daUa pelle leonina, ed 
un frammento di sarcofago %nrato. Si è pure rinvenuto un fram- 
mento dì lastrone marmoreo, sul quale sono scolpiti di bassori- 
lievo — nel rozzo stile del secolo ottavo o nono — fogliami ed 
ornati, con un pavone che si disseta ad un vaso. 

Sotto una colonna di granitello, che era inserita nel muro 

23 
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ili lina casa in via Rua, sono state trovate tre monete papali, 
quivi deposte nel secolo XVI , quando fu costruita quella fab- 
brica. Una è di Pio IV, in bronzo: le altre due sono plateali, 
di Gr^orio XIII e di Sisto V. 



Dai lavori del Tevere proviene una teasera circolare di 
piombo, la quale da un lato rappresenta in rilievo una Vittorìa 
alata, stante supra un globo. Nella mano destra tiene una co- 
rona, e nella sinistra un trofeo. Dall' altro lato della tessera si 
le^e: 

1345. 



cioè: sodales de stui. 



Dobbiamo questa notizia alla cortesia dol eh. prof. Tomas- 
setti; il quale ha altresì trascritto in una privata collezione i 
seguenti sigilli di bronzo, rettilinei, con manico in forma di anello, 
provenienti da scavi urbani : 



1346-62. CiATILlI 
PRIMITIVI 



C-CARTILI 
PRISCf 



Q_MINDI 
PARTENI 



MNHM 

OUIN/// 



a02Ta , m CPF 

Demolendosi una casa di ironte alla Chiesa Nuova, per l'apt^r- 
tura del Corso Vittorio Emanuele, è stato recuperato un roccbio 
ili colonna di marmo bianco (lungo m. 1,10, diam. 0,30), sul 
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quale ò scrìtta la s^aente memoria d'una inondazione del Te- 
Yere avvenuta il 26 gennaio 1180: 

1353. 
///XII ■ MES ■ JAN ■ ■ P^NT - ©Pi- AfcX ■ 111 ■ PP ■ ANN ■ XX/// 

///NNÈI-M-C-LX"X-B-XXVIHVCVSQ; CREVIT FLVy/////nA' 

L'iscrizione d^e Iterai e forse emendarsi cosi: [^In^ict/o- 
iC')] -^//[/J >ne{i>)s{e) Iaii(uano) , poat{ificatui) do{m)p{n)ì 
.Uex{andn) III p(a}p{ae) auMo) XX[/], \_a]iirt(Q) [jr\{Qmin)i? 

MCLXXXd{ie) XXVI hacusq{ue) creoU flim{en) Il s^no 

posto tra, le due righe indica doversi l^ere la data del giorno 
dopo quella del mese, cioè: mense lanuario die XXVI. 

Dì tale inondazione non si ha venm' altra memoria né sto- 
rica uè epigrafica. È questa la prima volta che qui ne tro- 
viamo notizia (cf. Gr^orovius, Sulla storia delle , inondo- 
:/oni del Tctiere: articoli pubblicati nella aUgemeiae Zeituiig 
del 1876, e tradotti dall' avv. Ambrosi nel BuonarroU 1876 
p. 313 segg., 345 segg.). La più anlica iscrizione, poi che sia co- 
nosciuta, riferibUe alle alluvioni del Tevere, è quella che stava 
dinanzi la porta della chiesa dì a. Maria in Traspontina, e ri- 
cordava l'inondarione dell'anno 1230 (Forcella, Iscrii. tom. Xlil 
pag. 209 n. 422). 

Nella fondazione di una casa al vicolo Savelli è stato tro- 
Viito un piccolo peso antico di basalte, ed una lucerna fittile 
col marchio dì fabbrica 

1354. COPPIRES- 

La seguente lapide iscrìtta è stata tolta dall'aJigolo di via 
dui Mortaro, ove trovavaei affissa da più di tre secoli. È una 
grossa lastra di peperìno (m. 0,73 x 0,58) con cornice rilevata: 
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1355. V Q:.eppivsq^fcorrvf: 

e CLODIA ■ C ■ L SILENIO 
e EPPIA ■ L ■ F ■ PAVLL* • VOTE 

NNIANA ■ MATER 

EPPIA ■ M • F-POLLA 

Quantunque questa iscrizione sia stata trascritta e pubbli- 
cata parecchie volte (v. C. /. L. VI, 17247), nessuno dei prece- 
i]entì editori lia dato le due ultime lettere della prima linea. 

Nella demolizione della ca!<a suddetta aouo stati trovati diiu 
mcchi di colonne: imo di poria,9anta (lungo m. 1,15, diam. m. 0,30), 
Inltro dì granitollo (lungo m. 1,30, diam. 0,3U). 

I lavori per la costruzione del collettore in via Graziosa 
hanno l^tto tornare in luce, alla profondità di oltre 5 metri dal 
piano stradale, due lunghi muraglioni paralleli fra loro e di- 
stanti l'uno dall' altro circa dne metri. Sono costruiti con grossi 
parallelepipedi di tufo della lunghezza di m. 0,75; e la dire- 
zione dei muri è approssimativamente da nord a end. 

Nel prolungamento poi dello stesso cavo verso la piazza 
dulia Subnra si sono incontrati grandi muri laterizi, orientati Ìii 
modo anal(^ ai muraglioni predétti, e certamente ad essi coor- 
dinati nel grandioso edificio, al quale appartenevano. 

Da questi sterri sono tornati in luce alcuni frammenti 
di lastre di marmo con iscrizioni , e due statuette fittili : una 
delle quali acefala, l'altra con diadema sul capo e coperta da 



Ricostruendosi una parte del casamento Schiavetti in vìa 
Urbana n. 36, sono stati trovati due torsi di statue, uno dei 
quali di lavoro assai pregevole, ed una grande tavola di marmo 
COI! l'iscrizione : 

1356. ePATHN lAIAN KGACPeiNAN 
CTHCATO rPAKXOC' 
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che dee l^ersi per un verso esametro: 

(TiJ»') i^dzT^v Wav KtXt^etvav tfrijffaro Tpax/oe. 

Le iacriziom che s^ono {n. 1357-1361) furono trovate 
nella fondazione dì nnore case all' Esqiiiljno, e sono possedute 
dal sig. ingenero Pompeo Cortellacci, il quale cortesemente 
mi ha permesso di trascriverle e pubblicarle; 

1357. Qrande tavola di marmo: 



P • aelÌ \o mUiiiae 

PETITORI-ClVLIVS \. et 

AEL-MAXIMVS. HEREDET IVL-PRO 
CVLINACONIVNX-EXPRAECEPTOTES 
T AMENTI ■ SVI ■ F ABRICA VeRVNT ■ ME 
MORIA . IN FR ■ P ■ XIIIS ■ IN AGRO ■ P ■ XVI ■ I^EM 
MACERIA-ATPLICTA-IN-FP-X-IN-AGP-XVI tic 
LIB . LIBERTABVSQVE 'POSTERISOVE 
E O R V M 

Xel V. 2 il qoadnitario avea prima scritto RETITORI, poi can- 
cellò l'asta obliqua. 

1358. Titoletttì da colombario: 

CORDIA 

mlanTracia 

l;ìii!t. Lastra di marmo: 

■ D ■ M ■ 
FLAVIO ■ ARCHLAO ■ ET ■ >ic 
FLAVIAE ■ DAFNE ■ FLAVIVS 
ARCHELAVS ■ PARENTIBVS 
SVIS ■ VENE ■ MERENTIBVS 
FECITSVAEPECVNIAE >'r. 
SIBI - ET ■ FILIS ■ SVIS ■ FECIT 
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1360. Frammento di lastra marmorea: 



DllS ■ MANI 
jFLORO ■ CLAVd' 
[MAT ■ FILIO ■ PI"/ 
N-T . Q_. 



O ■ PI^ 



1361. Fronte di urna cineraria in marmo. Soli' angolo v'è 
scolpita in rilievo una testa di ariete, dalla quale pende un 
serto dì fiorì che gira sotto il cartelb, ove in lettere minute 
ed eleganti è scritto: 



p m p e i 



e li . poMPEIVS ■ C.N ■ F ■ PRIS 
./IXIT-ANNET-M-VI 
^. ■ CN ■ F- PROCVLA 
■ MENSES-Xr 

fee?C'l.potnj'Eìvs • fvscvs ■ p ■ ftus ■ svis 
e( pompeiii 



■ PRIMIGENIA 



Nel penultimo verso la sigla P ■ deve intendersi faier ; come 
nell'ultimo la M ■ indica Kaler. — Pompeia Primigenia era 
liberta insieme e coniuge di Cn. Pompeio Fusco. 



Nella villa Lancellotti, già Giustiniani, al Laterano. 
stati ritrovati i seguenti frammenti epigrafici: 
13(52. Lastra di marmo, di m. 0,20 X 0,20 : 

...e I, A V D I V S 

MA ■ SIB! ■ ET 

lAEEVPHROSYNE 

con IV CI ■ SVAE ■ 
fec*T ET- SVIS- 
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1363. Frammento marmoreo, di m. 0,13 X 0,10; belle let- 



vANAPOYC 
lATOlC 
vNAKeiMAI 
T£PHN ' y 

1364. Frammento dì ^ssa lapide cristiana: 

+ H I C R E Oynd" scit . . . 
ANN3>MW 

Dalla demolizione dì quel tratto delle mora urbane, ave è 
stata aperta la nuova porta di b. Lorenzo (v. Bull. 1886 pag. 309), 
provengono 24 frammenti dì statue in marmo, alcune delle quali 
in parte possono ricomporsi; e due fìranunenti di un lastrone 
marmoreo scorniciato , nei quali rimangono questi avanzi di 
un' epigrafe sepolcrale : 



13(j.5. 




Nel gruppo di sepolcri scoperto nei terreni dell'Impresa del- 
l'Esquilino, fuori di porta Salaria, è tornata* in luce una stanza 
di m. 4,80 X 4,10, costruita in reticolato, la cui parete di fondo 
era decomta con musaici colorati, chiusi da una cornice dì piccolo 
conchiglie. Nelle due pareti laterali erano alcune nicchie; ed 
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eotro la stanza si sono rinvenute le seguenti urne cinenvie tut- 
tora intatte e quasi tutte col coperchio sigillato ai due lati da 
ima striscia di ferro impiombata. 

1366. Urna marmorea quadrata con coperchio, nel cui &stigio 
è scolpito un vaso pieno di uve, con due ucceUi che vi beccano 
sopra. T lati dell' urna sono furiati a bugne ; e nella fronte 
è incisa la seguente iscrizione fra due pilastri scanalati: 

A ■ CORNELI 

AF- JOL 

AFRI 

Il digamma eolico adoperato invece della lettera V nella 
parola VOL, indicante la tribii Voltinia cui era ascrìtto il de- 
fwito, fa attribuire con certezza questo monumento all' età di 
Claudio. 

1S67. Unia marmorea semplice, quadrilunga, con doppio 
titolo sepolcrale, trovata senza coperchio : 

c ■ cornelivs • cornelia ■ 
GALLI-LIBERT' mvsario- 

HERMIA < 

1368. Urna marmorea, senza coperchio, adoma di scoltnre 
decorative a fìori e figliami. L'iscrizioDe dice : 

DIOGNETO ■ TI ■ AVG ■ SER 
ALYPIANO - QV! ■ PRAEFVIT 

PEDISEQVIS ■ THYRSVS ■ VICAR 



Nel V. 3 deve intendersi : Vedi De Suo . L'ufficio dì preposto 
ai pedisequi, ricordato in questo epitafio, non si era finora in- 
contrato giammai nell'epigrafìa. 
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1369. Piccola tusa semplice ed oblooga, con suo coperchio. 
Vi è scritto : 

EGNATIVS 
SECVNDVS 
VlXA I M X 

1370. Frammento di urna quadrata, senza coperchio, e adoma 
di rilievi. Dell' iscrizione non restano che le lettere iniziali di 
ciascuna linea : 

M 



M 



1371. Umetta quadrata di marmo, sulla cui fronte si legge: 

DIS • MANIE 

NATALI 

M-TERENTIVS 

AVGVSTALIS 

1372. A quest' urna si troyò sovrapposta, a modo di coper- 
chio, una pìccola piramide in marmo, con sua base, terminata 
in alto da un globetto, e recante sopra uno dei lati l' iscrizione : 

OSSA 

TMVUA91 

ANVIX- XXVII 

XANTHE-D-D- 

1373. Umetta quadrata, scolpita elegantemente, con se ti di 
spighe ed uccelli vari. Nel coperchio si ha in rilievo una cesta, 
entro la quale introduce la testa nn serpente: 

D ■ M 
SEPTEMBRI 
CORNELIA 
P R I M I L L A 
DELICIOSVOF- 
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1374. Urna grande e liccameDte decorata. Nella fronte si 
hauQo ai lati due colonne tortili ; sotto il cartello dell'iscrizione. 
\m& porta chiuaa. H coperchio ha nel mezzo, fra due cornucopie 
ricolme di frutti, una conchìglia ; entro la quale eono i busti di 
un uomo q d'una donna stretti per la mano destra. Due aquile 
tengono il luogo delle antefisse : i fianchi dell' urna sono scol- 
piti a bugne. L'epìtafio dice: 

DlSMANIBVS 

SACRVM 
VARIAE 
AMOEBE 

VIX-ANN-XV 

MENSB-IIII ^^ 

DIEB-XVm 

1:^75. Urna quadrata di marmo, liscia e «enza coperchio. 
L'epigrafe è incisa a lettere minute ed eleganti: 

DI S- M AN IB 
Q^VEVIO ■ IVSTO 
Q_;VEVIVS-SECVN 
DVS-FECITFIL!0-SVo 
VIXIT ANN- Vili- MES 
Villi 

1376. Urna quadrilunga dì marmo, con una semplice lastra 
per coperchio. I caratteri dell' iscrizione sono brutti ed assai 
trascurati, ma di tipo piuttosto arcaico : 

"U- PVITRVIVS- DAMA 

P • VITRVVIV5- ARISTOBVLV5 
P ■ VITRVViV S ■ VARDANV5' 



In un'altra umetta marmorea, che conserva il suo coperchio, 
fu abi-asa l' iscrizione ; e vi fii sostituita una lastrina scrìtta, fat- 
tavi aderire con lo stucco, del quale rimangono tuttora gli a^^uizi. 
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1377. Un'amia marmorea, di piccolisBìme dimeusioDÌ, con 
l'iireeo e la patera scolpiti nei fianchi, ha nella fronte un sem- 
pliee festone e aavr' esso le lettere : 

D ■ M 

1378. Parte inferiore di un grande cippo marmoreo, con 
la patera scolpila sul lato destro; il sinistro manca: 



~~ RESTITVTO 
NOMINATI -VERNAE 
V ■ A ■ XIIX. 

V ■ LVCCEIA- n ■ L- LESBINA 
MATRI ■ ET ■ FRATRIBVS 

D - S ■ F 
JN F-P-mi-lNA-F-lll ■ 

Si è pure trovata una stanza sepolcrale, il cai pavimento era 
copei'to di varie lastre di marmi colorati. Al. lato destro di essa 
erano due tombe, una accanto all'altra, costruite con grandi lastre 
di marmo bianco a guisa dì sarcofagi. Un lastrone di travertino, 
lungo m. 1,95, largo m. 0,65, erto m. 0,14, ne formava la coper- 
timi. Fra le terre si sono raccolti molti frammenti di una grande 
tavola marmorea, da ricomporsi, ornata di rami d'alloro, d'edera 
e di olivo, disposti assai vagamente ed intramezzati da animali 
scolpiti a finissimo rilievo. 

■ In altra parte poi del sepolcreto sono stati rinvenuti alcuni 
piccoli dolii ripieni di ceneri, ed arche di terracotta deposte sul 
terreno vergine. Alla suppellettile funebre contenuta in queste 
tombe più antiche appartengono alcune fibule e frammenti di 
vani ometti in bronzo, assai dann^^ati, e rozzi vasi di argilla 
del tipo laziale. 

Fra gli ometti antichi trovati nello sterrare i vari sepolcri, 
oltre le numerosissime iscrizioni incise in cippi di travertino, in 
lastre marmoree e su titoletti da colombari, sono da ricordare : 
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una giande arca fittile, sull'orlo della qnale nei due lati minori 
è impresso il bollo 

1379. TICLAVDIVS g 

PEkiander t^ I 

un' umetta quadrata di travertino, con una lastra della stessa 
pietra per coperchio ; un'altra simile quadrilunga, con coperchio a 
due pioventi; un vaso cinerario di marmo, ansato; an piccolo sar- 
cofi^o in terra cotta, di forma ellittica ; un fondo di vaso aretino 
col bollo 

^^^^- HrRO> 

parecchi vasi fittili e lucerne di varìs forma, una delle quali 
porta il marchio di fabbrica 



Tutti questi ometti sono conserrati presso la Direzione 
dell' Impresa dell' Esquìlino. 

Merita finalmente d'esser ricordata la scoperta di un piccolo 
tratto del selciato dell' antica via Pinciana ; sulla destra della 
quale si trovano allineati tutti i sepolcri e le stanze di colombari 
fino ad ora scoparti. 

Facendosi il cavo per fondare una nuova casa sulla via No- 
mentana, è stata trovata la seguente iscrizione, incisa su grande 
lastra di marmo scorniciata : 

1382. FABIA ■ THALLVSA 

SIBIETS VIS- 

POSTERISQVE 

EORVM 
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Nella vigna Leopardì-Ditt^utì, a sinistra della predetta via 
Nomentana, circa mezzo chilometro al di U dì s. Agnese, Bono 
state rÌDvennte.le seguenti lapidi, che quivi stesso ha trascrìtte 
il prof. Tomassetti. 

1383. Cippo di travertino terminato a semicerchio: 

CCLVICL- 
RVFIONIS 



1384. Orande cippo di marmo: 

Di S ■ MAN 
FLAVIAE ■ ATTHI - 
FeC ■ F L A VIVS 
MISTICVS-CON ■ s 
. OpTIM- VIX- AN 

xxxvii. et ampli 
Atofvixanxìv 

Et- ALEXANDROFR 
VlX - ANN ■ itXX ■ IN 
AGROPVTlNFRON 
P ■ V 



ljj8&. Lastra di marmo quadrata: 

D M 

STERTINIA ■ GENIc'e 
STERTINIO ■ CRESCENTI 
PATRONO ■ ITEM - ET 
CONIVGI ■ SVO ■ CARIS 
SIMO-B-MSIBIETSVIS 
POSTERISCi:.EOR ■ FEC 



InFRONTB-FBD'V-[I 
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1386. Lastra marmorea oblunga: 

D M 

EVNI A E 
CÌ:.VIXAN 
VII-M V 
FECERVNT 
TITIVS EPA 
PHRODIT 
HILARI A 
RESTVTA 
VER ■ SVAE 

1387. Dallo stesso luogo proTÌene un t^olone bipedale, 
che porta il bollo circolare (Marini 169): 

OPVS DOLIARE EX PRAEDIS AVG N 
C CONiim SABINIANI 

1388. Cippo marmoreo trovato nella vigna già dei Domeni- 
cani, sulla sinistra della via Latina, circa il primo miglio: 

Ct^ARRIVS-L-F- 
POM 

decimvsinfr- 
pxxiiiiexcepTis ■ 
aedicvlis ^ 

IN AGR J *,^ -^ 

Fuori di porta Angelica, sulla via Trionfale, cavandosi il ter- 
reno per fondare un casamento, ai è scoperta un'arca fittile, con- 
tenente gli avanzi di un cadavere , senz' altri cretti di sorta. 
Il sepolcro era coperto da quattro grandi tegoli, in uno dei quali 
è impresso il bollo circolare (Mariai 1096) : 

1389. q_,OPPI PRISCI 
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TB07ÀUE1TTI SI OGGETTI D'ASTE 
E SI ANTICHITÀ FIGUBATA 



Scultura. 

Presso i noori edifizt, più Tolte ricordati, delle Suore di 
Cluny si sono rinvenuti tre altri frammenti di plinti di «tatuo, 
in marmo dì Carrara, con iscrizioni di artefici di Afrodisia: 

18. ...PtOCA* 



Appartiene a Flavio Griserote, come apparisce dalle già date nel 
fascicolo passato del nostro Bollettino (p^. 310, nn. 6, 7, 8, 9). 
Queste altre due sono incerte, non rimanendovi che la indica- 
zione della patria: 



c AOPoAe, 
...poAeic. . 



Questi marmi di scultori afrodisienei, estratti tutti dal nie- 
desìino luogo, sommano ormai a diciassette ; caso veramente assai 
singolare. Converrebbe credere, che nelle tenne di Tito e di 
Traiano, od in altro prosijimo edifizio di questa parte dell'Esqui- 
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lino, ri fosse stata ima qoalobe sala tutta quanta decorata delle 
opere di costoro : i quali, del resto, sembra che dai tempi di 
Adriano in appresso avessero lai^ campo ad esercitare in Roma 
il loro scarpello. 

Dai medesimi muri dei tempi di mezzo, dai qoali dicemmo 
proTenire tutte queste iscrizioni, ed infiniti frammenti di sculture 
antiche, sono stati carati fuori parecchi pezzi di un vaso di marmo 
greco, in forma di cratere, sul corpo del quale ricorrono figura 
di finissimo inti^Uo, che doveano rappresentare una qualche scena 
di sacrifizio, per quanto è date congetturarne dalle parti fluo ad 
ora ricuperate. Se questo nobile monumento, dopo nuove indagini, 
potrà essere, almeno in buona parte, ricomposto, noi vi troveremo 
un altro eseiìiplare di quei gentili vasi, opere di artisti attici 
che lavoravano in Roma circa i primordi dell' impero, produceudo 
con elegante artificio, e con gusto arcaizzante, soggetti per lo più 
non di loro invenzione, ma imitati da concetti e composizioni di 
più antichi maestri greci. Notissimi ^ono in questo genere i rasi 
di Sosibio e di Salpione (Overbeck Plastìk 3 Àufi. pa,g. 395, 396): 
ai quali sì deve ^^ugnere il v^hìssimo rhyton di Ponzio Ate- 
niese, già divulgata) in questo BuUettino (188& p. 118 sgg.; 
tav. XII, XIII), ed esistente nella sala ettagona del nuovo muneo 
capitolino. Si hanno, per ora, del suddetto raso: 

Porzione della parte inferiore intagliata di baccelli, e dei 
manichi in forma di viticci, con foglie di acanto. 

Due %ure che sembrano di rìllici, in tunica succinta ; l'uno 
dei quali tiene in braccio un vitello, l'altro porta in collo un 
cinghiale ucciso: note ambedue per altri antichi esemplarL 

Una figura, mancante della metà inferiore, che sembra tenere 
in mano una scure, forse un papa. 

Un guerriero con torace, ma senza elmo, e con corona iu 
testa, che regge nella dritta abbassata un corno potorio. 

Una gentilissima figura di Cupidine senz'ali, o di Apolline 
fanciullo, in atto di tendere l'arco, fra due piante di alloro: ha 
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la clamide pendente d^li omeri in pi^he salde e simmetriclie, 
secondo lo stile dell'arte arcaica: di questo vi^o concetto esi- 
biamo una riproduzione alla tav. XIII, per dare nn'idea della 
squisita finezza di questa scultura : avvertendo peraltro che il 
marmo, non essendo ancora ben riaettato dal cemento che vi 
aderiva, non fa risaltare quanto merita la gentilezza dell'inta- 
glio. È da sperare che insieme con altre parti del vaso venga fuori 
anche il nome dell'artefice, che, come in altri di simil genere, forse 
neanche in questo mancava. 

Nel mese di settembre si è data notizia dì un antico ninfèo, 
incorporato da Aureliano eolle sue mura, presso la porta Tiburtina, 
dì s. Lorenzo {Bali. 1886 p. 31). In questo edìfizìo furono 
trovate parecchie statue, per lo più dì soggetto bacchico, di pic- 
cole proponioni e di arte mediocre, delle quali sì terrà conto negli 
ìndici generali al termine del volume. Meritano frattanto ricordo : 

Un groppo molto (complicato e strano di due Satiri, del quale, 
per mala sorte, mancano diverse parti. Ludo dei Satiri è caduto 
in terra, avvolto e sopraffatto dalle spire di un gran serpente: 
la sua posìtnia è del tutto simile a quella del cosi detto Già- 
diator Moribondo del museo capitolino : il dolore e la paura sono 
espresse nel suo volto. Dn suo compagno, dì cui non rimangono che 
le gambe, sembra accorrere in suo aiuto. Buona scultura. Marmo 
. di Carrara lungo cent. 90X46. Si conserva nell'odèo mecenaziano. 

Una statuetta dì Mercurio fanciullo vestito di camicia, o 
snbueula, dì tipo notissimo (Visconti Mitseo pioclem. voi. I tav. 5, 
ed. mil.) ed infinite volte ripetuto. Manca della testa e dei piedi. 
Marmo di Carrara ; alto cent. 60. Si conserva nel medesimo luogo. 

Terrecotte. 

Alcune lucerne, e frammenti di esse, sono venute in questi 
giorni ad aumentare la già ricca collezione capitolina. Proven- 
gono dalla vìa Salaria. 
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Lucerna tooda senza manico, mancante del becco. Terra gial- 
lasti'a. Nel piatto. Vittoria ad ali spiegate, incedente da dritta 
a sinistra, che innalza uno scudo rotondo col braccio dritto. Bello 
stile. Diam. cent. 8. 

Altra simile, intera. Due donne, l'una ignuda, e l'altra ve- 
stita, l'una di fronte all'altra, si incurvano verso ud bacino dì 
acqua posto fìa loro : scena di toletta, che occorre anche in pit- 
ture di vasi, di epoca tarda. Diam. cent. 10. 

Altra simile. Nel piatta, entro guida di alloro, ti'e figure 
muliebri panneggiate, molto corrose, delle quali queUa nel mezzo 
sembra tenere un cornucopia. Diam. cent. 8. 

Altra di aitila rossastra, mancante di parte del piatto. 
Menade furiosa, con quarto di caprìuolo nella sinistra e coltello 
nella diitta; di concetto ben noto. Diam. cent. 8. 

Frammento di lucerna, in argilla rossa. Vittoria di fronte, 
ad ali spiegate, con palma e corona. Stile rozzo. 

Altro di argilla giallastra. Busto di fronte della Luna, su 
luna falcata. 

l'ittuia ìli musaico. 

Fra gli antichi edilizi scoperti e demoliti nella villa Casali, 
sul Celio, si è trovata una stanza con vago pavimento di musaici 
a colori, di una grande finezza, imitante un ricco tappeto. La 
pianta è un rettangolo di m. q. 10, 80. 

Tutt« lo spazio, cinto da una fascia nera, è divìso in venti 
scompartimenti quadrati, mediante liste ornate di ègare romboi^ 
dali: entro ciascuno di tali scompartimenti è un piccolo quadrato 
a fondo nero, ì cui lati sono fasciati di ornati molteplici, iu 
forma di guide e meandri: sul fondo nero di ciascun quadrato 
spiccano, pure a colori, dei simboli diversi, come fiori, tosoni, 
corone, ancore, cassidi gladiatorie. L'aspetto ne è molto le^adro 
per l'armoniosa varietà dei ^colori. Dei venti compartimeuti, quat- 
tro se ne trovarono distrutti. 
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Per cura della Commirisione il musaico è atato cavato fuori 
dal aito, e si conaerra nei suoi m^azzini. 

Nella villa Spithoever, ^li orti aallnstiani, facendosi le fon- 
dazioni pel nuovo fabbricato del sig. Cesare Bai, si sono scoperte 
mine di antichi edifizì appartenuti ai giardini suddetti e serviti, 
come sembra, per uso di bagni. La più notabile è una stanza, 
o piuttosto un andito sotterraneo, inferiore di ben 17 metri al 
piano attuale del sito, diretto da levante a tramontana, e posto 
al medesimo livello del ben noto ninfeo di quegli orti, chiamato 
una volta il tempio della Vesia/-e, dal quale dista circa 80 metri 
verso ponente. Questa camera, della lunghezza di metri 7, con 
una larghezza di m. 3,94, era tutta rivestita, ai nelle pareti e 
si nella volta, di una specie di musaico rustico intrammezzato 
di conchiglie, quale co^tmnavasi nei ninfei ; formato con pezzetti 
inalar! di marmo, collocati sul mastice, e poi dipinti secondo 
richiedeva il disegno: per modo che l'opera presenta nna superfi- 
cie senza pulimento. Quello che rivestiva le pareti è quasi del tutto 
perito, come pure il pavimento, in cui rimangono i quadri di 
peperino : ma si conserva, per circa due terzi, quello della volta, il 
quale ofire bellissimi scompartimenti circondati di fasce con pal- 
mette, circoli, meandri, conchiglie, in bella varietà di colori (tur- 
chino e violato nel fondo delle fasce; giallo e rosso negli ornati; 
bruno rossastro il fondo generale) e con eleganza degna dei mi- 
gliori tempi dell'arte. Alcime delle fasce contengono riquadri con 
piccole scene di paesaggi, di animali, di fiorì. Entro due tondi 
centrali, orlati di conchiglie, figurano un Amorino volante, ed un 
citaredo stante, forse Apollo. Di cotesto andito una delle testate 
era chiusa, e l'altra metteva in lucrili non esplorati ; nella testata 
chiusa si 'conservava pressoché intatta la decorazione della lu- 
netta, che rappresenta una veduta campestre, con alberi, caso- 
lari, ed un pastore seduto che accarezza una capra. 

Il luogo di cui si tratta è ornai sepolto ed occupato dalle 
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onore costruzioni; ma per lodevole cnrs del »ig. Giuseppe Spi- 
thoever, è stato carato un esattissimo disegno a colori di tutto 
il musaico della volta, che dorrà coaserrarsi qiial dociuneuto del 
gusto aquiiiiito che dlrìsara l'ornato di questo edifizio: edi- 
lizio che, per la ba^isezza verande del livello, e per la bontà delle 
decorazioni, sarei portato a credere abbia fatto parte dei primitivi 
giardini di Sallustio. 

Nei cavi dei piloni per la nuova fabbrica si osservarono 
anche altre parti del medesimo &bbricato, ma più malconce e 
spogliata: ed in mezzo a queste mine, sai pavìn<ento di una 
vasta sala, furono rinvenuti ì due bellissimi tronchi di statue 
della Diana, e della fanciulla oorritnce, che già accennammo 
nei fogli passati (pag. 299) e sulle quali torneremo nel fasci- 
colo futuro, pOBCiachè sarà perduta al tutto la speranza di ricu- 
perarne altre parti. 

Nell'area che s' interpone fra la proprietà Bai e il nuovo 
muro di cinta del grande ninfeo, la Commissione nostra ha latto 
operare a suo conto eacarazioni, che misero all'aperto un muro 
con nicchie all' esterno, forse il termine del medesimo edifizio: 
queste ricerche sarebbero forse riuscite piti fhittuose, se non ai fossero 
dorute, almeno per qualche tempo, interrompere, onde porsi al 
sicuro dal recar danno alle nuove costruzioni suddette. 

C. h. V. 
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FEB LA TOPOGRAFIA E LA STOEIÀ DEI UONUUSITTI 

SI BOUA 

. Bull. I«86 priff. 210) 



8. La recente scoperta avvenuta in Roma d'una replica del 
noto groppo delle tre tìrazie (Boll. com. 1886 p. 163) richiama 
alla memoria il più celebre esemplare del medesimo gmppo, 
quello di Siena; che ai nostri di è stato trasferito al moseo 
dell'opera del Duomo dall'aula dei libri corali, ove l'aveva col- 
locato il cardinale Francesco Piccolomini. detto dai contempo- 
ranei il cardinale Senense. È comune opinione, che il cardinale 
lo abbia fatto portare colà da Roma; ma non se ne avevano 
prove e documenti certi. Ecco le prove desiderate dell'orane 
urbana del gmppo oggi Senese. 

Il codice testé venuto alla Laurenziana di Firenze con gli 
altri del fondo Àshburaham n. OD.'Ì contiene una nuova reda- 
zione lino ad ora ignota della silloge di iscrizioni antiche com- 
posta da Fra Giocondo negli ultiipi decennii del secolo XV, ri- 
veduta ed accresciuta negli inizii del XYI. Quivi nelle prime 
carte della raccolta epigrafica ai legge: liomne in baside ve- 
(n-ftiuiiiia xiili Iribus Nfiniphis mariaoreis a/ternis brachiis ìiiler 
se coiuiej-is: eraat oUm in doìno eardiiialis (le Colimma cum sub- 
scriptis verK/'/i'is. nunc vero siinl tu domo lìiTii Cardhinlìx Se- 
ìiensis et noii -vt/U infrascripta carmina. 

Modei'ii'iid aitili a/cdae charites nioeo de marmore al iUds 
Dif'i coìumna mis aediòiis iiitus habel etc. 
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L'intero epigramma è stampato nel Muratori, Thes. iiuter. 
494, 3, e nell'ABtol(^a latina del Bunnanno I, 77 (Meyer d.1555) ; 
i quali ben s'avvidero che in cotesti versi si descrìvono le Grazie, 
non Ninfe. Ecco certificato, che le Grazie posgedate dal cardi- 
nale Senense furono dapprima in Koma nella casa di lui 
(presso l'odierna chiesa di 3. Andrea della Valle); anzi «ra im- 
pariamo, che egli le ebbe dal cardinale Colonna, e che l'epi- 
gramma appartenne alla base di quel gruppo nel palazzo dei 
Ckilonnesi, la quale base poi divenne inutile e fu rifiutata quando 
le Grazie divennero Piccolominee ('). L'epigramma non era an- 
tico (^); la diva columna è lo stemma dei* Colonna; né può al- 
ludere, come sospettò Ennio Quirino Visconti, alla marchesa di 
Pescara Vittoria Colonna (3), la quale non era nata od era bam- 
bina, quando le ^e Grazie passarono dal palazzo della famiglia di 
lei a quello del cardinale di Siena {*). Ma possiamo risalire più in 
alto con le memorie di questo gruppo e della sua origine urbana. 

Le parole sopra riferite del codice di Fra Giocondo fino 
a de ColumiKi, erano già state scritte quasi an mezzo secolo 
prima e premesse all'epigramma della base nel codice Senese 
K. X. 35 f. 1;)4 {% con una variante però assai notabile. Questa 

(•) Questo È il senso delle parole di Fra- Giocondo ; et non ìuhC in- 
frascripla carmina, cioi' non nunt in domo cardinali» Seneiaii. 

(') Il Muratori, I. e., avverte che quest'epigramma è stato trovato ira 
gli scritti del Trisaino ed a lui attribuito; ma che il Triasino pm'i averlo 
sultanto trascritto. In fatti il TriSsino finn nel secolo XVI, quando l'epi- 
{tramma era divenoto inutile, ni piJi se ne vedea l'esemplare maimoToo. 
Dee esserne ntato autore uno di:i letterati raaidentì in Roma circa la 
meli del secolo XV, c^me appare dal codice Senese, che i)Oco sotto sari 
citato. 

(') Honom. scelti Botghesiani ed. del Labns p. 73. 

(*) Vittoria nacque l'a. 1400; il cardinale Piccolomini ebbe il dono 
del gruppo probabilmente, quando era potente come nipote del papa Fio II 
(a. 1458-1464), dal cardinale Prospero Colonna morto l'a. 1463. Che se il 
ilonatore fosse stato Giovanni Colonna eletto cardinale nel 1480, la dona- 
zione sarebbe avvenuta tra quell'anno ed il 1503, nel quale il Piccolomini 
divenne papa Pio ni e dopo pochi giorni morì. 

(') Il codice, non molto posteriore alla metà del secolo XV, contiene 
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è, che col tribus Nymphis è costruita la frase: repertis in 
aedibm domini de Columna. La quale lezione fii alterata dal 
Marcanora e dagli altri collettori di epigrafi nel secolo XY, 
acrivendo : reperto in aedibm doiuinorùm de la Colonna, e ri- 
ferendo il reperta alla base, non al gruppo delle tre statue ('). 
Adanque il codice Senese, la cui lezione è evidentemente più 
autorevole e migliore di quella del Marcanora e dei sanaci suoi, 
accenna che le tre coai dette Ninfe furono reperiae nel luogo 
medesimo, ove furono accolte all'ombra dalla diva eolumìia; 
nelle adiacenze cioè della casa dei Colonnesì al ridosso del 
Quirinale. Indi vedemmo Leste tornare alla luce due bellissime 
statue atletiche di bronzo. Ninna meraviglia, che dal medesimo 
lu{^o e dal giardino dei Colonnesi al Quirinale sieno tornate 
alla Ince circa la metà del secolo XV le celebri Grazie , ora 
Senesi, la cni origine era tino ad oggi oscura ed ignota. 

9, Tra le epigrafi votive a divinità perorine trovate testé 
nel castro d^li equites singidares presso il Laterano, illustrate 
dall'Henzen negli Annali dell'Istituto aroh. Germ. 1885 p. 235-291 
ed in cotesto BuUettino dal Mantechi (1886 p. 124 e s^.), è 
notabile quella, che essendo dedicata Soli inoicto et genio »(»- 
meri) e<j(uituiii) sing{iilariurn) sta al lato di due busti di eguali 
proporzioni e posti sulla medesima linea. Il primo è del sole 
radiato, cui fa corteggio una piccola testa muliebre della luna ; 
il secondo è d'un uomo barbato senza verun speciale attributo 
(v. tav. V). L'Henzen {1. e. p. 290) lo ha descritto: protome 
barbati sire homiuis sive dei; il Marucchi ha opinato, che sia 
il ritratto del dedicante K Ulp(ius) Ckresimiis sacerd{o$) lovis 
Dolieheni (1. e. p. 136, 137). Ma l'immagine del dedicante ef- 

n)»terìa in gran parte proveniente dal celebre Ciriaco d'Ancanft; forse rac- 
colta dall'aulico di Ini letterato e poeta Maffeo Vegio (t, Insar. Cfirist. II 
p. 343). 

(1) Vedi C. I. L. \l. par. V, p. 4', n. 3* b. 
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tìgiata in siffatte condizioni di assoluta parità con quella della 
divinità, cui si scioglie il roto, è cosa sconveniente : né a nostra 
notizia se ne conosce esempio. Il titolo votivo è dedicato a due 
divinità;- al sole ed s^^emo Ae^i etiuitex niiigulares: ci sembra 
evidente, che ambedue sieno rappresentate nella coppia di busti 
l'uno a lato dell'altro. Il genio degli efjHÌles siugulares è bar- 
bato e di tipo peregrino, come coloro il cui mmeriis esso per- 
sonificava. L'Henzen (1. e. p^. 269 e seg.) ha dimostrato, che 
sotto Traiano ed Adriano il corpo di quella milizia fu reclutato 
di preferenza ad ogni altra nazione fra i Traci; i quali col ti- 
tolo cifes Thraces eq{uìles) siiiyulares {Augusti) dedicarono 
un'epigrafe al genio dell'imperatore Adriano ed al loro proprio 
(Bull. dell'Ist. arch. 1885 p. 53). I nomi del dedicante M, Ulpiux 
comuni a molti erpiHes singidares dei tempi di Traiano e dì 
Adriano convengono al tempo, in che il loro immenis era com- 
posto specialmente di Traci. 

10. Fra i cimelii in bronzo dell'età del rinascimento delle 
arti, conservati nel museo reale di Dresda, è stata testé rico- 
nosciuta degna di speciale studio la riproduzione in piccole pro- 
porzioni della statua equestre di M. Aurelio ; opera di Filarete, 
fatta ai tempi dì Eugenio IV, assai prima che Paolo II e Sisto IV 
avessero ordinatoli restauro di quel celeberrimo monumento ('). 
L'imitazione è abbastanza fedele, quantunque non scevra dì 
difetti. Mancano il piede dritto anteriore del cavallo, ed il sini- 
stro posteriore; è incerto se per frattura del bronzo di Filarete, 
ovvero perchè la statua antica fosse ridotta in quello stato. L'epi- 
grafe di Sisto IV, che nel 1474 la fece restaurare, la diceva 
vetustate quassatam et collabentem {*) , non mutila. Filarete 
a^unse, dinanzi alle zampe anteriori del cavallo, un elmo con 

(I) V. Mllnfi, Lt» art» A la cour des pajim. Il p.92, 93: Hip. 176, 
177; Zahn noi Bull, delllst 1867 p. 190. 

(*) Cancellieri, Possessi p. 108: Manti, I. e. DI, p. 177. 
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grande cimiero, tatto ornato di bassirìlievi imitanti motivi di 
decorazione dell'età classica, i quali hanno grande Bomiglianza 
con quelli delle porte della basìlica Vaticana. la quel posto le 
Mirabilia pongono il re captilo sitò ungula equi ('). Il s^. L. 
Conrajod, presentando una fotografia del singolare cimelio, alla 
Società degli Antiquari di Francia, ne ha confrontato il tipo 
artistico con le altre opere di Antonio Averlino detto Filarete (-). 
Ha ogai confronto è superfluo, attesochà il bronzo del museo 
di Dresda ha incìsa nel piedistallo della statua un' iscrizione, la 
quale non solamente rivela il nome dell'artefice, ma ci insana 
la data, l'origine e lo scopo dell'opera. Eccone il tenore, secondo 
l'edizione del Conrajod nella Gaiette arckéologiijue 1885 p. 386: 

ANTONIVS- AVERLI NVS-AR 
CHITECTVSHANCVTVVL 
GOFERTVR.COMMODI- AN 
TONINIAVGVSTl-AENEAM-S 
5 TATVAM ■ SIMVLQVE ■ EQ^VM 
IPSVMEFFINXITEX EADEM 
IPSIVS ■ STATVA ■ QVAE ■ NVNC ■ SE 
RVATVR-APVDS ■ lOHANNEM 
LATERANVMQVO- TEMPORE 

If IVSSV ■ EVGENII ■ QVARTl ■ FABRI 
CATVS ■ EST ■ ROMAE ■ AENEAS 
porlas ■ TEMPLI ■ S ■ PETRI 
ili vaticano ■ QV A E ■ Qy IDEM 
statua -IPSA' DONO -DAT 

15 PETROMEDICIVIRO 

INNOCENTISSIMO ■ OP 

TIMOQVE ■ GIVI 

ANNO- A NATA 

LI CHRISTIANO 

20 MCCCCLXV -i^ 



afilla linea 14 si dee leggere DAT* (daliir). 



{') Urlichs, Cod. topogr. p. 99. 

(') Il moDomeDlo è riprodutto nella Gaiette archéoìogìque \8i 
*av. 44: cf. p. 382 agg. V. anche Bulletin de la Société dea antiqua'n- 
'^^ Franee 188.^, p. 273. 
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Il nome di Gommodo attribuito a cotesta statua, che in 
tutto il medio evo fu appellata e creduta di Costantino, egre- 
giamente couTÌene all'anno 1465, data dell'epigrafe. Imperocché 
in iin carme inedito BCritto l'anno 1467, quando l'urna di porfido 
di B.. Costanza fu portata dal bug mausoleo presso la via Ko- 
mentana al palazzo di Paolo II a s. Marco, si le^: 

Commodus et sonipes hostilia vulnera poiti 
Pontifieis tantum refieiuntur ope ('). 

L'opinione, che la statua fosse di Commodo fu certamente 
annerita ai dotti del tempo di Paolo II dalla somiglianza ico- 
nografica del rolto del %lìuolo di Marco Aurelio con qnello del 
padre, che è assai notabile nelle monete. Foco dopo però Ber- 
nardo Rncellai restituì alla statua equestre il nome genuino dì 
Marco Aurelio Antonino , confrontandone esattamente il volto 
con le medaglie di quell'Augusto (^). Di Antonino quella statua 
è chiamata nelle deliberazioni capitolari Lateianensi del 15 
agosto 1498 (^); ed in quelle del 20 ottobre del medesimo anno 
è scritto: statua Anreliaai vtdgari/er Comtaalmana{*), certo 
per Aure! l'i, cioè di Marco Aurelio. 

La storia delle denominazioni diverse di cotesta celeberrima 
statua, prima che le fosse restituito il vero, nome, è lunga né 
é stata ancora ricercata e composta. Poggio Bracciolini, al tempo 
di Eugenio lY, quando Filarete ne fece una copia, la chiamò di 
Settimio Severo (^). Nicola Muffai di Norimberga visitando Roma 

{') Orario urttae invectae ad >. Marcura ex aede bealae Agtietii ad 
ìlltutrissimum principftn Sigismundum MalateUam, ood. Veneto Marc. 
Lai XII. 211, f. 180. Della data e delle t«stiiDoniaiize di qaesta trasla- 
zione vedi il Mant2, 1. e. II, p. 84, 85 ; il quale peiò non cita il carme del 
codice Veneto, 

(*) V. MQntz, Lm précuneurt de la Rénaiitance p. 246. 

(3) OaUctti, cod. Val. 8039 C. 

(*) Galletti, cod. Vat. 8036 f. 257. 

(=) De varietale fortuane Urbis Ruiaae l'd, lìior(fi p. 21. 
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nel 1462 al sonito §ì Federico V venuto a prendere la corona 
imperiale, mescolò ìd uno la denominazi&ne emdita proposta 
dal Foggio con la nota favola del gran villano propa^ta dalle 
Mirabilia, e Bcrisse che il villano ebbe nome Settimio Severo ('). 
Gregorius magister., autore d'una redazione delle Mirabilia nota 
soltanto per gli estratti che ce ne conservò U monaco inglese 
Bannlfo Hygden (^) nel secolo X17, della statua equestre con- 
servata nel Laterano scrisse : peregrini Theodorieum vocanl (*), 
viUgus Constanliiium, sed eterici euriae Marcum seu Quinlum 
Ciirlium appellani. La denominazione più costante però e so- 
lenne in tutto il medio evo fu la notissima di equiix Constanti ai; 
intomo alla quale molto è stato scritto ('). 

Si dee a^ungere alle cose già dette e volgate, che una statua 
equestre effigiata nel medio evo in molte cattedrali della FraBcia 
occidentale, è stata testé riconosciuta con certezza esaere di Co- 
stantino, come voleva la tradizione (^). In una pittura del secolo 
XI o XII, che ritrae qaeUa statua, sotto essa è stato letto; 
eoiufiMilWiSs. Né si dubiti, se quella immagine abbia o no 
relazione oolla equestre costantiniana di Boma , dopo che nel 
cai-tularìo di Nótre-Dame di Saintes è stato rinvenuto un atto 
del secolo XII, che la chiama espressamente Coastantiaus de 
lìnma (<^). In quelle statue e bassirìlievì di Francia sotto i 
piedi ddl cavallo è posto il captivo, che conviene alla descri- 
zione del cavallo di Costantino nelle favole dello Mirabilia. 



(') Nikolana Mnffels, Beschreibann der ijladt Rom, herausgfgehen 
roa Wilhelm Vogt {Bihl d. litU-r. Vereins) Stuttgart 1879. 

(■) V. de Rossi, Piante di Roma p. 77, 78. 

{*) Della statua equestre di Tcoderico in Pavin ed in ÀquisfH'aDa 
V, Bock nel Juhrbùcher d. Ver. d. AUerthatmfr. in Ubeialnnde L p, 1 e acRg. 

(•) V. Jordan, Topogr. II, p. 370, 371. 388; Stevenson negli Ann. dd- 
rist. arcb. 1877, p. 375; Tizzani, negli Atti dell'Accad. Rom. di areh. Nuova 
xerìe, tomo I, p. 242 e sgg. 

C) V. Arbellot, Mémoire iiar les itatues équestrei de Constanti» 
piade» da/is le* églìiei de l'OueU de la Franee, Limogei e Paria 1885. 

(«) ■\'. Artellot, 1. e. p. 17. 
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Nelle statue adoDque e bassirilìevi della immagine equestre del 
medio evo in Franeia abbiamo una rozza e più o meno arbi- 
traria riproduzione della statua creduta costantiniana di Roma; 
riproduzione di almeno tre secoli anteriore a quella di Filarete. 
La vi»ta di quelle statue e rilievi sculti in pietra fece credere 
in Poitiers a chi non aveva visto Koma ed il Laterano, che 
Vegum Coiistatitiiù fosse di marmo. Perciò Bicoardo di Poìtiers 
nel 1293 profetando scrisse : 

Coiiitantine eades equo de marmare factu 
Kt Inpis ereetiis et mìUla palatia Romae (')■ 

U. In una bolla dell'anno 1115, con la quale il papa Pa- 
squale II conferma al monastero di Grottaferrata vari! privilegi 
e il diritto di possesso Bu tutti i fondi si medesimo apparte- 
nenti, fra questi è ricordata » in urbe Roma ecclesia s. Loh- 
reiitii de , qitae est ìuxta Arcum Stillaaiem ... in re- 
gione scole Grece'. Il diploma originale esisto nell'archivio 
dei Barberini, ed è stato pubblicato nella serie dei documenti 
comunicati dall'Istitato Austriaco di studii etorìci al periodico 
romano Studi e docmiienli di Storia e Diritto, anno VII (1886) 
pag. Iu8. Cotesta chiesa di s. Lorenzo iuxla arcum slitlanteoi 
in regione ècholae Graecae è al tutto ^ota; imperocché non 
può essere quella /iuta /limien, che è annoverata prima delle 
chiese de Marmoraia nel catalogo delle chiese di Roma del 
codice di Torino. Varciis stUlans era lungi dal fìmne, presso 
la vetusta porta Capena. L'antico scoliaste di Giovenale alle 
parole della satira III v. 11 : veteres arem madidamque Ca- 
penaii), annotò che il poeta allude all'arco d'acquedotto, quei,i 

{') lìichard le Poitevin ed. Ber^r in Bibl. dei écolet Fr. tTAthfnes 
ft de Rome VI (1879) p. 2. Dell'errore di molti nel medio evo, che la stalu.i 
cquesire di Costantino credettero marmorea, vedi Graf, Boma nell'immagiii:i- 

zjonu del medi" evi>. II ji. 112. 
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amie appeilant stillantem. Nelle ^giunte alla vita di Stefano 1 
nel Fjiber poidifiealis (ed. Duchesne, I p. 154) è ricordato il 
co/'cr ad arciim stellae: le Mirabilia e la Grajthia l/t'h/x 
Roiitfie dei secoli XII e XllI identificano \arcus stellae o stUUte 
con lo slillans della Capena, imperoceliè scriTono : intm poftam 
{Appi am) arem stillae o stellae — arem stillae anteseptem solin - 
areuR slUlaiis o steUaits post septnsolis, cioè presso il settizonìo (M. 
Ooteste indicazioni sono registrate nel paragrafo intitolato : Loca 
qnae iiivediuiitur i>i passionihus sanctorum, e perciò non yeni- 
vano dalla viva voce del popolo e dall'uso di quei vocaboli du- 
rato fino al aecolo XII, ma dai testi antichi degli atti dei martiri. 
Il nuovo docomento etilista chiaramente: che nel 1116 
l'antica denominazione volgare della porta Capena, arciis sfU- 
lam, &^ tuttora viva ; che V arco dell' acquedotto della Mar- 
cia cavalcante sopra la Capeiia , grandi qua pluìt giiita 
(Martial. Ili, 27), tuttora esisteva; e che presso ad esso era 
dedicata una chiesa al celeberrimo martire s. Lorenzo. Se cotesta 
chiesa sia stata in alcona relazione colla memoria del career 
ad arcum stellai (1. stillae) ricordato nel Libro pontificale e in 
passionibws sanctorum, non è di questo luogo disputare. 

12. 11 consiglio comunale di Uoma ha recentemente approvato 
un ordine del giorno, diretto a provvedere alla conservazione delle 
antiche mora urbane; le quali debbono veramente considerarsi 
come monumento connesso con ì diversi periodi della storia della 
città (^). Dagli antichi tempi i dotti A' ogni nazione hanno rivolto ì 
loro studi a quelle mura e le hanno minutamente descritte: della 
descrizione fattane da Àmmone ed Olimpiodoro greci fino dal 
secolo quinto, ripetuta poi ai tempi di Carlo Magno, vedi de Rossi 



(') JorOan, Topogr. I p. 227; li p. 380; UrUchs, Cod. top. ],. 94, 
116, 131. 

(•) V. Bull. arch. com. 1886 p. 31, 32, 
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Piatite, p. 65 e a^. Un nw. del secolo XVI conservato nel 
museo BrìtanDico (fondo Lansdowae n. 720) contiene una parti- 
colareggiata descrizione delle porte e di tutto il circuito delle 
mura di Roma, con le precise misuro di distanza da un tratto 
all'altro, con l'indicazione delle loro varie costruzioni, e con tutte 
le iscrizioni, che allora esistevano, testificanti i molteplici risar- 
cimenti ad esse fatti dai papi. 

Questo testo importante è venuto ora in luce per cura del sig. 
Muntz nella Revue archéologique (1885 II p. 28 segg.; 1886 I 
p. 124 segg. ; 336 e aeg^. ; II p. 33 e segg.), siccome è stato già ac- 
cennato in questo Bollettino (1886 p. 77). L' anonimo (1. e. p. 337) 
vide dopo la porta Salaria , tra questa e la Pinciana, » une pierre 
de marbré en forme qoarrée, qui monstre estre fort antique, laqaelle 
est appoaée dedana le mnr », e ne trascrisse l'epigrafe, ma in modo 
assai scorretto ed incompleto. Questa è l'iscnzione sepolcrale di 
M. Calpumio Niceforo, incisa sulla fronte di un'urna cineraria 
ivi tuttora esiatento, e pubblicata nel C. I. L. VI, 14176. 
Il quale monumento dee essere posto a confronto col sepolcro dei 
Calpumii toste scoperto nella villa Bonaparte presso la porta 
Salaria (cf. C. L L. VI, 14189). 



13, Alcune pagine del ma. sopra citato sono dedicato ad uno 
studio speciale sul Teataccio: e l'anonimo autore, dopo aver indi- 
cato le varie opinioni, che correvano circa la formazione di quel 
monte, s^ue piuttosto * la plus commune opinion parmy lesi 
doctoa • , cioè « que en ce lieu se faisojent ancienement toutes 
led poteries de Rome, estaat ce quartier destine ponr cest effect " . 
Delle due discordanti opinioni sulla formazione del Testacoio, la 
leggendaria del medio evo (che lo diceva un cumulo di rottami 
dei vasi del tributo di tutto le province alla capitale del mondo) 
e la erudita dei dotti del secolo XV, vedi de Rossi n^li Annali 
dell'Istituto archeologico 1885 p. 232-234. Quivi è dimostrato. 
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che il gìadizio degli ignari ai avrieinava al vero assai più di 
quello, che opinavano e sentenziavano les doetes. 

14. Il coDte Sigismondo Malatesta, frai documenti dell'ar- 
chivio vaticano pubblicati in appendice al volume « Statuti delle 
Gabelle di Roma", ne trascriva uno del 16 settembre 1307 
(pag. 163); nel quale è narrato, che • magna (esaurì quantiias - 
era stata trovata in Boma da alcuni privati cittadini, e che il 
papa Bonifacio IX commise al senatore di Boma di procurare 
la restituzione del tesoro trovato, accordandosi il m^lio possi- 
bile con coloro che l'avevano distratto. E nel codice vat. 6952, 
contenente an indice del bollano di Bonifacio IX, è registrato al 
f. 235, che il 27 settembre il suddetto papa confermò • quandam 
coiicordiam habitam iater Malatesiatn de Malafestis senatorein 
Urbis et Peraam reliclam q. Petri-Sabbe Miani de regione 
Campitelli de Urbe super quodam (ftesaitro invento prope eccle- 
aiarn Laleraiiensem ' . Dal che è certificato, che la scoperta av- 
venne presso la basilica del Laterano, e che il thesaurus era 
stato occupato dalla vedova di Pietro di Sabba Giuliano; ma 
sono ignoti il numero e la qaalità d^li oggetti trovati. 

15. Negli Sludi e documenti di Storia e Diritto, anno VII 
(1886) pag. 9, il eh. cav. L. Fumi ha pubblicato due inediti docu- 
menti dell'archivio storico d'Orvieto, che ricordano le demolizioni 
fatte nel Castel s. Angelo dal popolo romano, dopo averne ricuperato 
il possesso sul cadere di aprile dell'anno 1379. Il primo è una 
lettera di Pietro di Tuzio Angelo di Montefiascone . al comune 
di quella città, in data del 30 aprile; in cui dopo accennata la 
resa del - Castello, si dice che il popolo non volle concederlo al 
papa, il quale lo avrebbe custodito, ma decise di ritenerlo e demo- 
lirlo. Poscia lo scrittore continua : « Die vero ultimo dieti mensìs, 
seilieet di? sabati, la mane intraverunt in dicto Castro euni 
vessillis eorum, et inceperunt eum totaliter deponere ». 
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L'altro documento è la partecipazione ofiiciale, ohe della 
resa del Castello e della insigne vittoria riportata sopra i Bret- 
toni e i Guasconi presso Marino, gli anteposti sopra le guerre del 
popolo romano danno a^li orvietani. Essi dicono: «... CastrìiM 
Saneti Angeli, dìutius Urbi mxiuin et infettuiiiy ultimo die 
upriUs in manibus noxfi'is habtdnius, qaod in nii/aam dare pre- 
cipì/em impulas Romanus ineepH, ut ampUus cotUra eitm rebel- 
lare ma posset « . 

Il medesimo cav. Fumi (1. e. p. 58) ^giunge ai due do- 
cumenti, allegati un terzo del medesimo tempo ; cioè il poscritto 
originale d'una lettera anonima al comime di Orvieto, sellata 
coli' impronta dello stemma de^ Orsini, nella quale si legge : 
• hodie quasi prope aiiroram . . . castrum s. Angeli peroenit ad 
manum domini nostri pape et Jtomanorum, et derobatum est 
per Romanos et posilum in ruyaa » . 

Il' Hadrianium, cioè il mausoleo di Adriano, rimasto fino 
all'anno 1379 in stato di molta conservazione, fu allora distrutto 
dai Romani, per le r^ioni che accennano i citati documenti. La 
distmzioue è narrata con molti particolari dal contemporaneo 
Teodorico da Xiem (v. Nibby. Roma antica II p. 512 e segg.: 
cf. Jordan, Topogr. II p. 431). 

a. B. De Rossi 

G. Gatti 
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Negli sterri pai- la fondamanta dalla casa Pisani, sull' an- 
golo formato dalle rie di a.' Maria M^giore e dei Quatti'o Can- 
toDÌ — ■ ore fu scoperta negli scorsi mesi una sala di tipo quasi 
basilicale, con pareti di reticolato, e termtuata in un'abside de- 
corata da una grande conchiglia in stucco ad altissimo rilievo 
e da pitture a riquadri , scomparti , fosca, greche ecc. a riraci 
colori iu fondo bianco (v. Notisie de<jU tcaol 1886 p. 121) — 
è stata in questi ultimi giorni rinvenuta, a livello alquanto infe- 
riore, la parete destra di una piccola camera, la cui volta era 
tutta adorna di finissimi stucchi. La parte più bassa è dipinta 
intieramente a colore rosso, e contornata da una fascia verde e 
da piccole riquadrature bianche. In alto ricorre un elegante fregio, 
ove sono rilevate a stncco varie erme terminali, intramaHate da 
vasi e da altri arnesi di domestica suppellettile. Cotesto fregio 
è coronato da una cornice con ovoli intagliati, la quale serve 
d' imposta alla volta a botte, sulla cui parte superstite si vedono 
elegantissimi quadretti contenenti animali fantastici e gruppi di 
svariata composizione decorativa. Negli spazi liberi si hanno 
sfingi alate, la cui coda si confonde in un leggiadro nasci- 
mento di fogliami; graziosi genietti ohe narrano in barche, e 
pedci e fiori d'acqua. Tutti questi stacchi sono disegnati ed ese* 
guiti con queir eccellente gusto e perizia d'a'te , che è propria 
del miglior tempo ai^usteo. 
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Uq gr&ndioso avanzo di aDtìca fabbrica, costruita a blocchi 
cettaogolaii di trayertino, è stato scoperto nel fondare il casa- 
mento, che trorasi allo sbocco di via del Moretto su quella 
della Mercede. Sta alla profondità di due metri e mezzo dal 
piano stradale; e la larghezza dei muri è di m. 1,30. Il tratto 
scoperto corrisponde all'angolo nord-ovest di un'ampia stanza; 
una parete della qual^, lui^a sei metri, è parallela all'asse 
della predetta vìa del Moretto, e serviva di fondamento alla 
facciata del fabbricato moderno: l'altro lato è Inngo 10 metri. 
I parallelepipedi di travertino sono in media lunghi m. 1,50, 
alti e lai^hi m. 0,75. 

L'antico edificio, cui appartenevano i mur^lioni ora scoperti, 
sembra che contenesse un portico ; essendosi ritrovate nello sterro 
parecchie colonne dì granito, dell'altezza di m. 3,55 e del dia- 
metro dì m. 0,4i) all'imoscapo. 



Pros^endoai i lavori per la f<^a di via Cavour, si è in- 
contrato presso la piazza della Subura; a circa 4 metri di pro- 
fondità, un laigo muraglione laterizio, che divide in due parti 
una serie dì ampie stanze, comunicanti lira loro per mezzo dì 
grandi arcate. Ad oriente si sono potute esplorare tre file di 
coteste stanze, che in media sono larghe m. 3,50 X 5,00 ed 
hanno vòlte a crociera sostenute da grandi piloni costmiti ad 
eccellente coriiina di mattoni. Dal lato opposto del muraglione 
compariscono le medesime v6lte a crociera: le quali porgono in- 
dizio che anche da quella parte debbono esistere stanze con pi- 
loni ed arcate, corrispondenti a quelle esplorate. 

Nel punto ove il cavo per la fogna passa sopra le vòlte 
descritte, sono stati riconosciuti gli avanzi di piccole fornaci di 
riscaldamento; dalle quali era trasmesso il calore alle stanze 
che vi erano fiibbricate al di sopra. 
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Intorno al casino della TìlU già Casati al Celio, i movi- 
menti di tema hanno rimesso in luce un busto virile, acefalo, 
pann^giato, che conserva il ano pieduccio; ed una colonna di 
granito rosso, del diametro di m. 0,35, alta due metri. 

Negli sterri che si vengono facendo a s. Cosimato, si è rin- 
venuta una figuretta paane^ata, che faceva parte di nn qualche 
grappo scolpito sulla fronte di un antico sarcofi^o marmoreo. 

G. Gatti ■ 



Annunziamo con piacere, che le diligenti cure poste dall'ar- 
chitetto, sig. cav. Luca Carimini, in cercare dì ricompone alcuna 
delle statue, che dicemmo rinvenute in frammenti alle Sette Sale, 
incominciano ad avere qnalche prospero successo. Mi ristringo, 
per ora, all' oggetto principale. In questi medesimi giorni si 
è potuta in parte ricommettere una statua, grande al vero, di 
Nettuno, opera di Flavio Criserote, afrodisiense, artefice venuto 
pur ora in luce per le iscrizioni dai noi divulgate in questi fogli. 
Sul plinto della atatua, rotto in ptd pezai, si l^ge; 

<|)A XPYC€P(i) AeiC I€l 

>P?.{aoriog) XQvat^Oì[g 'Àq>Qo)ófia{ieiig f7To)ui 

Della figura ai conserva la testa molto bella (^) ; il corpo con 
parte delle braccia e delle gambe, ed i piedi aderenti al plinto, 
il quale è tutto percorso da lìnee serpeggianti, per indicazione 
delle onde marine. Presso il piede destro è la pistn'ce. noto 

('} È" quella medesima che io accemiai nel fascicolo di agosto (pag. 297), 
e che per una certa espreeeicne cupa e severa, avea creduto appartenesse 
ad una stataa di Plutone. — Nella iscrizione del plinto il frammento 
...YC6PUJ.. è quello già da me dato alla pag. 319 n. 9, 
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emblema di Nettuno e dell'Oceano, ma che io non credo siasi 
veduto in altra statua di questo nume. Col braccio destro sembra 
Hi appoggiasse al tridente. 

Speriamo che il seguito delle ricerche ci porrà in grado di 
dare una riproduzione non tanto maachevole di questa figura, la 
quale si raccomanda, e per la rarità somma delie statue di Net- 
tuno, e per qualche nuovo lume che potrà recare alla storia del- 
l'arte, circa le opere e lo stile della scuola scaltorica di Afro- 
disia. Accenno frattanto, che lóderole e di molto effetto ne è la 
scultura, la quale non sarà forse molto distante dalla età di 
Adriano, o che sembra portare la impronta di quello speciale 
carattere, che prese l'arte greco-romana pel genio di quel- 
l'Angusto. 



0. L. V. 
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Dir imOTO n?,AWTfT!TTTO 
BEaU ATTI DE'T^TELLI AS7ALI 



In nns Tigna dirimpetto alla basilica dì b. Lorenzo, sulla 
vift Tìburtina, è stato ritrovato un frammento di grande lastra 
marmorea. ~che contiene questo notabile avanzo degli atti de' fra- 
telli Àjrali: 
1390. «ssivs 

ANTON IVS A 
VS ALEXANDER. 

ISDEM COS 

S CONCOROrAB FRATRES AR.VALES SACR 
NVS PROMAG MANIBVS LAVTIs VELATO CAPITE S 

legIs ■ svis ■ indIxit 

i) BONVM FAVSTVM FELIX FORTVNATVM SALVTAREQVE SIT ImPC/ 
PRONEPOTI T AELIO HADRrANO ANTOnInO AVGVSTO pio PONTIF M/ 
PARENTIqVE nostro et M AELIO AVRELIO CAESARI FILIO ET CETBRIS 
ROMANO qvIrItibvs FRATREBVSQVE ARVALIBVS 
SaCHIFICIVM DEAE DIAE HOC ANNO ERIT ANTE DIEM XVI K IVN DOmI ANTE Di 

IVN DOMI CONSVMMABITVR ADFVERVNT in COLLEGIO TI LICINIVS CASSIVS Ci 

M FABIVS IVLIANVS HERACLEO OPTATIANVS M VALERIVS HOMVLLVS TI IVLIVS CANDII- 

CN CORNELIO PROCVLO D I V N I O 

XVI K IVN IN PALATIO IN AEDE DIVORVM PER TI LiaNlVM CASSIVM CASSIANVM PRO 
SACRIFICIVM DEAE DIAE TVFE vInO FECERVNT IBIQVE DISCVMBENTES TORALIBVS SEGMENTA 
FATRIMI et MATRIMI SENATORV» FIlI PRAETEXTATI CVM PVBLlCiS AT ARAPft RETVLERVNT L 
CALPVRNIANVS A LARCIVS LEPLDVS PLARIANVS CL'VNIVS MAVRICVS ADFVERVNT IN COLLEGIO T 
«AG TI IVLIVS CAND1DV5 CAECILIVS SIMPLEX TI IVLIVS IVLIANVS ALEXANDER L ANTONlVe-. 
Hi VALERIVS IVNIANVS M FABIVS IVLIANVS HERACLEO OPTATIANVS L DIGITIVS BASSVS 

ISDEM COS ■ XIIII ■ K- 

I» LVCO DEAE DIAE TI LICINIVS IJASSIVS CASSIANVS PRO MAG / 
ET OPERI S FACI VN DI IBi^VE VACCAM HON ORARI AM ALBAM Al 
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La fortniiata circostanza, che già altri tre piccoli fiummenti 
della stessa taTola sono stati restituiti alla luce dal medesimo 
luogo, ci pone in grado di ricostituire quasi intiera quella pa- 
gina marmorea, su cui furono scritti gli atti dei fratelli Àirali, 
relativi alla principale festività sacra da loro celebrata nel- 
Vanno 145. Il primo frammento fu trascritto nel m^;ìo 1768 
dal Reggi « in an vasto cimitero esistente nella vigna Tiscardi 
quasi in faccia a e. Lorenzo fuori le mura ■ ('); e contiene le 
prime lìnee della tavola con la indicazione dei consoli ordi- 
narli al principio dell' anno 145, e della presidenza del sodalizio 
tenuta allora da M. Aurelio Cesare. Gli altri due Rammenti sono 
stati trovati recentemente nella vigna medesima, in occasione di 
scavi che la Commissione per le antichità cristiane ha eseguito 
nel sottoposto cimitero {-). Il nuovo frammento, che ora pubbli- 
chiamo, appartiene alla stessa pagina; e vi sono notati gli atti 
solenni celebrati d^li Àrvali nei giorni 7 gennaio, 17 e 19 
ma^o 145. Questi sono: la proclamazione dei giorni festivi ad 
onore della dea Dia (7 gennaio) fatta nel pronao del tempio 
della Concordia; il sacrificio del primo giorno (17 maggio) &tto 
/Il Palatio, in aede Divorum ; e la prima parte delle cerimonie 
compiute il secondo giorno (Id maggio) nel bosco sacro sulla 
via Portuense. L'ultima parte del secondo giorno, e le funzioni 
del terzo (20 maggio), col quale si compieva la uLaggiore tra le 
feste sacre di quel sacerdotale collegio, si ricavano da uno dei 
due frammenti rinvenuti Q^li ultimi anni. %U è evidente che 
nella grande dispersione delle tavole arvaliche, quella ov' erano 
registrati gli atti dell'anno 145 fu tutta intiera trasportata dalla 



(') Huini cod. Vat. 9118 e Arvali Uv. IXDC: clSenzen, Ada fra- 
trum Arvalium p. CLXVm e C. I. l. VI n. 2085. H cimitero Botteirareo 
indicato dal Re^gi h quello che il tonun. de Rossi ha riconoBCÌDt« come 
il cimiteru di b. Ippolito, illnstrandono la sfori» ed i manamcntì nel Bull. 
di arch. crist. 1882 faecicolo 1°; cf. Bpecialmente jag. 48. 

(») V. Bull. d. Insta. 1882 p. 72, 1888 p. HO. 
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via PoitneDSe alla Tibnttìiia, e quiri adoperata nel sotterraneo 
cimitero di s. Ippolito. 

L' illaatrazione dì cotesto insigne monninent« sarà data 
dal eh. prof. Henzen, &t qaale spetta di pieno diritto tutto 
ciò che si riferisce agli atti de' ftatelli Arrali. Noi ci limiteremo 
soltanto a dare qui appresso ricongionti insieme tutti quattro i 
ricordati frammenti; supplendoli con la sicura scorta delle con- 
simili tavole arraliche pubblicate dall' Henzen, e specialmente 
di quella spettante all' anno 155 (Henzen, Ada fr. Armi. 
p. CLXIX 8^., C. I. L. VI n. 2086), le cui formolo più di 
qualunque altra sono [analc^he a quelle del frammento testé 
discopwto. Le poche lacune che restano corrispondono a nomi 
propri di persone, per ì quali non è possibile proporre alcun 
supplemento. 

Le novità principali che il nuovo frammento ci ha rivelato 
sono i nomi di taluni personaggi, che erano ignoti, cioè: Ti. 
Licinio Oassio Cassiano, prò magùtro del sacerdotale coU^o; 
L. Digizio Basso, fratello Arvale ; e, ciò che ha m^giote impor- 
tanza, 1 consoli Buffetti alle colende di ma^o dell'anno 145, 

Gneo Cornelio Proculo e . Decimo Giunio (il adorne è 

perito), de' quali non si aveva finora notizia. 

La pietra originale, per cura della nostra CommÌBsione ar- 
cheolc^ca, è stata aggiunta alla grande serie degli atti arralici 
esìstente nel museo Eircheriano. 

Nel testo che segue, le parole in corsivo indicano la parte 



G. Gatti 
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TB07AUENTI HISGUABDÀITTI LA TOFOaOAl'IA 
E LÀ EFiaBAPU USBAITÀ 



Dalle fabbriche demolite per l'apertura del nuovo ponte ìd 
vìa dell'Orso, sono stati recuperati tre rocchi di colonne di gra- 
nitello, ed tino dì marmo bianco. 

Un simile rocchio in marmo bigio si è riuTenuto in via del 
Mortaro; e vari altri fusti di colonne, la ma^ior parte di gra- 
nìtello, si trovano nelle case che vengono atterrate in via Bua 
e in via della Mortella, nel rione Regola. 

Nelle demoliaioni del lato settentrionale del palazso già 
Vidoni, ora Bandini-Giustiniani, sol nuovo Corso Vittorio Ema- 
nnele, sono stati rinvenuti i seguenti ometti: 

Testa colossale muliebre, appena abbozzata, che forse può 
credersi di personaggio imperiale. 

Cinque frammenti di urna marmorea ellittica, decorata di 
strie e di una testa leonina. 

Parte di colonnina, già candelabro per cereo pasquale, con 
maschetoncìno in rilievo e due piccole figure : una delle quali 
tiene un grappolo d'uva, l'altra un amo, onde pende un grosso 
pesce — noti simboli ed allusioni sacramentali. Questo monu- 
mento sembra potersi attribuire al secolo settimo. 

Boccaletto di maiolica, ordinario, ad imitazione delle 
tabbriche di Faenza, con lo stemma dei Calfarelli ; 1 quali edi- 
tìcarono cotesto palazzo nel secolo XVI. 
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Stemma circolare dì marmo , con foglie d' alloro al- 
l'estremità: nel mezzo, ano scudo bipartito, a forma di man- 
dorla, in cui sono un leone rampante e due triangoli. 

La notìzia di tali ritroTamenti ci è stata comunicata dal 
prof. Tomassetti ; il quale ha trascrìtto altresì i due seguenti 
frammenti epigrafici trovati nel medesimo lu{^ : 

1391. Lastra dì marmo bianco: 

|D ■ M 
...«mTONIVS- CALLISTI 
ara VSSIBI-ET-SVIS 
^ji.fflBERTABVSQVE 
/MS^e RISQVE ■ EORVM 

1392. Frammento di .fronte di sarcofago marmoreo, eoo 
pesci ed onde a rìlievo : 

JXIT 

■ CIT 
jSCE 
ERVN 

://s 

Lo stesso prof. Tomassetti ci ha dato notìzia di questi altrì 
s^lli io bronzo, che prorei^ono dal suolo urbano e si conser- 
vano in una collezione prìvata: 

ONAGRI) CiPLOTI 

ATENAIDIS CVPIDI 1 

CITATI ) 
»ic EVTCHETIS 



Presso il pont« Fabrìcìo, sulla sponda sinistra del fiume, è 

stato rìtrovato, infisso ancora al suo posto, uno dei grandi cippi 

della terminazione delle ripe del Tevere, posto da Angusto nel- 

' l'anno 7/6 av. Gr., e ristabilito poi dai cinque curatori nominati a 
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tal Hopo da Tiberio nell' anno 15 (cf. Henzen, G. I. L. VI p. 266). 
È il primo esempio di cippi aaguatei restituiti dai curaiores 
aquantm. Il frammento superstite cosi dee supplirsi nella parte 
mancante : 

13fh). i m p. caesar dii>i f. 

augustun 
?OHTìF.ej: maximus 
T R 1 B V N I C ipotesi, xvii 
EX ■ S • C ■ TERW ^ a a w ? / 

CVRATORES'RIPARVM V fui ;i r f Blf 

TERMI NAVERVNT-E'.«.<.C.M»fÌ(««r. 

I lavori per la costmiioDe dei muraglìonì del lungo-Tevere 
dal lato transtiberino hanno messo allo scoperto la testata dell'an- 
tico ponte Emilio, o Palatino, costruita in eccellente opera quadrata 
con blocchi di tnfa, perfettamente squadrati ed assai bene connessi. 

A poca distanza da tale lu<^ si è raccolta fra le terre una 
bella testa-ritratto di Giulia di Tito, in marmo pario; e si è 
pure rinvenuta l' iscrizione seguente , incisa sopra una grande 
lastra di marmo scorniciata: 

1307. MELLAX ■ VEIDIANVS- 

DECVR ■ ITER- 

PARIETES ■ ET ■ CAMARAS 

SCALARIORVM ■ OPERE 

TECTORIO ■ EXPOLITVM 

D ■ S ■ P ■ D ■ D 
C ■ CAESARE ■ L- PAVLLO ■ COS 

Dalla quale ep^rafe apprendiamo, che presso l' indicata riva 
del Tevere il coU^io d^li scalarii (febbricatori di scale) do- 
veva avere la propria sehola, ossia residenza ; le cui stanze fu- 
rono intonacate ed abbellite dal socio Mellax, a proprie spese, 
nell'anno 1 dì Cr., essendo egli in quel tempo decnrìone del 
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eolico per la seconda volta. — Le sigle del r. 6 si leggano : 
De Sua Pecunia Dono Oedìl. 



N^li sterri della villa Sciarra al Gianicole è stato rìtrorato 
questo Rammento d'iscrizione in manno : 



corona 
-D 
POMPEIA 
VIX-ANXVI 
DOMITIA 
POMPEiy 



Riedificandosi un casamento nella ria di s. Giovanni De- 
collato, è stato scoperto un mnro di grossi blocchi rettangolari 
di tnEa, che si estende per tutta la lunghezza della fabbrica, e sul 
quale anticamente era stato costruito tm altro moro laterìzio. La 
direzione del muragliene è da oriente ad occidente, cioè ad angolo 
retto con la iacciata della chiesa di s. Maria della Consolazione. 

N^li sterri che sì esegniscono presso il casino nobile della 
già villa CasaU al Celio, sì sono raccolti : una testina di fauno, 
nn piccolo torso muliebre pasneggìato , due aghi crinali , una 
grande lucerna fittile , sei monete dì bronzo , e i due acuenti 
monumenti epigrafici: 

1399. Lastra di marmo, ricavata da on frammento architet- 
tonico. La primìtÌTa iscrizione fu abrasa, quando la pietra venne 
adoperata per la seconda volta in no sepolcro d'età posteriore. 



DlIS-MANIBVS 
P-HELLENIVS-HIERAX 
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1400. Frammento di lastrina da colombario, scritta in am- 
bedue le foccie. 

Da un lato si l^ge:' dall'altro: 



Y AVG 

r 

UatrI 



NIB 



Nel casale rustico della stessa villa è Btata trovata una 
lapide marmorea, che in orìgine formava la fronte dì un sarco- 
f^. Vi è scritto: 



1401. 



CALPVRNIAE ■ PIAE 
VXORI ■ SANCTISSI 
MAE ■ PHILOLOGVS 
MARITVS ■ ET ■ L ■ GAL 
PVRNIVS ■ EVFRATES 
MAIRI ■ DVLCISSIMAE 
B-M- FECERVNT 



1402. n seguente frammento di piccola lapide si è rinve- 
nuto in vicinanza della Scala Santa al Lateraao: 

EVERA 
àlSIBl-ET 

Ìlae-to 



1403. Presso la chiesa di s. Bibiana è stato trovato un fram- 
mento di grande lastra marmorea, su] quale si legge a caratteri 
trascurati: 

D ■ N ■ C MESSIOQVINTO ■ TrAwjw decio 
AVC ■ II ■ ET • 
... ucTTiO-CRATO- CoS 

KAU- FEBR 

... caeClNA- INARCO • PRAEl^- A 
ÌT-FVVIO- MAGNIANO 
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L'iscrizione spetta all'anno 250: ed è il pmno monumenta 
epigrafico, che menziona i consoli ordinari dì quell'anno, confer* 
mando pienamente l'opinione emessa dal Elein (Fasti coss. p. 105 
nota 8) circa il nome gentilizio di Orato, che nei documenti 
storici è corrottamente appellato DelHus, Vicius, e Vititts. I 
due personaggi, Cecina Largo praef{ectus) a{nmnae) ovvero 
(^limeiUorìim), e Fovio (?) Magniano, sono del tutto sconosciuti. 

Fuori di parta Salaria , gli sterri che si volgono facendo 
dalla Società dell' Esquilino per l'apertnia delle nuove strade 
di commdcazione fra il quartiere subnrbano e quello della villa 
Ludovisi, hanno rimesso in luce gli avanzi di un grandioso mo- 
numento, che sorgeva sul margine sinistro dell'antica via Salaria. 
Esso aveva la &onte di forma semicircolare, ed era costruito con 
grandi parallelepipedi di tu&, coronati da lastroni di peperino. 
Fino da- tempo remoto fu intieramente devastato; e ne riman- 
gono appena pochi ruderi. L' iscrizione sepolcrale è incisa a bel- 
lissimi e grandi caratteri (alti dai 7 ai 10 centimetri) sopra massi 
curvilinei di marmo, che sì sono trovati rotti in piìl di 20 pezzi. 
Kicercati cotesti frammenti con ogni cura, e ricongiunti insieme, 
danno l'epigrafe quasi tutta intiera nel modo seguente: 

U04. m.\ iVNÌVS ■ M ■ L ■ MENANDER 
SCR - LIBR ■ AED ■ CVR ■ PRINCEPS 

_| ET ■ Q_ 

'vIVNIA ■ ML ■ CALLISTE 
IVNIA ■ ■ L ■ SOPHIE 

VIXIT- ANN -vili 

11 monumento dista dalle mura odierne della città circa 60 
metri, snlla linea perpendicolare dalla terza torre a sinistra della 
porta. Presso al medesimo si sono rinvenuti, sconvolti fra la terra, 
molti dei poligoni di selce, che formavano il pavimento dell'an- 
tica via Salaria. 
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Continuano poi nel medesimo terreno le scoperte di naove 
stanze sepolcrali con colombari (v. ùtae. preced. p. 391); e si 
accrcBce sempre più il. nimiero delle lapidi inscritte, trorate qoasi 
tntte distaccate dai propri loculi e sparse fra la terra. 

Oltre i cippi terminali dei sepolcri già editi in questo 
BttUettino (1886 p. 288, 289 e 311 n. 1297-1302. 1337. 1338), 
sono stati trovati anche i s^uenti, che per la ma^ior parte 
erano infissi nel terreno dinanzi all' i^^esso delle molte celle 
dei colombari. Le misure dell' area spettante a ciascnno dì co- 
testi sepolcri, e segnate ora nei cippi, ora nelle lapidi, — btta 
eccezione per quelle poche tombe che arerano appena 2 o 3 piedi 
di superficie per lato — danno qua^i costantemente la lunghezza 
di 12 piedi in agro. In alcuni casi poi questa misiira è doppia, 
cioè di 24 piedi; mentre poi è variabilissima la larghezza di 
ciascun sepolcro, in fronte. 

1406. frammento di cippo in travertino: 



L i B E ik lorum 

^T-?AHUiae 



inivstil 
/etvs 
/lfinial-l-halia 
/in frpxiii 

ÌN AGR-PXII 



1407. Cippo di travertino: 



ANNIENA 

(ÌiLPrIsca 
hIcsitast 
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1408-10. Tre cippi rettangolari di traiertino, il secondo 
dei quali assai consunto: 

C ■ ANTONIVS ■ C • L C ■ ANTONIVS C L C ■ ANTONIVS//// 

CHILO CHILO CHILO 

IN FR P XII IN FR P XII 

IN AGR P XIIX IN AGR P XIIX 

1411-12. Dae cippi di peperino, nei qnali fii totalmente 
abrasa la primitiva iscrizione: 

//////////////////// /////////////////////// 

/////////////////// /////////////////////// 

/////////////////// /////////////////////// 

CAPONIMAHE L ■ TONGILI ■ EVANGELI 
L ■ TONGILI DIOCLIS M ■ LICINIVS 

IN FR ■ P ■ XV MAHE 

IN AGR • P • XXIV 

Nel secondo dì questi cippi la terza riga cancellata conserva 
le tracce del nome L ■ FABRICI MANI////. 

1413. Cippo rettangolare di travertino; lettere molto dan- 



M ■ ATEILI 
PHILlMVSI 
OSSA SITA 



1414. Cippo di tnivertino: 



ATINIAE ■ L ■ L 

HILARAE 

VSTRINVM 

INf-P-VIS-INAG 

P XII 
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1415. Cippo di tufa: 



L ■ AVILLI • L • L 
MENOPHILI 

L ■ POLLI LL 
CALLICLE 

POLLIAL- L 
MVSARIVM 

INFRO ■ P ■ XVI 

INAGROPXilI 



1416. Cippo di traTortioo: 



BENNIA-L\;. 

CHRESTE \ 
LBENNIVSO';- 

FAVSTVS ■ 
L-BENNIVSO-L- 

LVCIFER- 



1417. Cippo di trarertino: 



CLODIVS 
MENELAVS 
INFR PEXVI 
INAGP-XII 

1418-19. Due cippi di travertino eguali fta loro; 

M-DOMITIVS M-DOMI . 

SP-FPOM SP-F.POM 

SECVNDVS SECVNDVS 

SIBI ■ ET SIBIET 

SCANTIAE ■ SP • F SCANTIAE ■ SP ■ F 

PRIMILLAE PRIMILLAE 
CONIVGI ■ SVAE . CONIVGl ■ SVAE 

INFRP-VII INFR-P-VII 

INAG ■ P ■ XII I N AG • P ■ XII 
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1420. Cippo di traTertino: 

V EVCTENIS 
A ■ AEMILIVS 
AL- SAMPSAEV 

INFR -PUS 

INACR ■ P ■ US 

! ■ ALERCTII 

Le lettere dell'ultimo verso sono incertissime. 



C ■ FLA VIVS 
C ■ L ■ APELLA 
FLAVIA -MVSA 
CIPINSVODOJ 

IN-FRONTp-X111 IN-ACIfl"Xi[i 

Nel V. 4 si legga: cipfpum) in suo don(avit). 



GRAICINIA 
■LLCL: VARIA 
MARCI 
LTISIN I O 



PLVCRETIVS 
P • F ■ PROCVLVS 



IN FR ■ P ■ I! 
IN AGR ■ P • III 



Qj ORMARCI 
QJ.L-PH1LO-ET 
FELlXSlBIET-SVIS 

IN-FRO-P-nS-INAO-P-ll 
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1425-27. Tre cippi di trarertino: i primi due aono dì di- 
mensione minore del terzo: 

MVNATIA O . L MVNATIA ■ 3 ■ L MVNATIA O - L 

HALINE HALINE HALINE 

L-MVNATIVSO-L LMVNATIVSO-L L ■ MVN ATIVS-^L 

PHILODAMVs PHILODAMVS PHILODAM/// 



JNFRONTP-XII 
!NAGR-P-XI1 



IN FROP-XII 
ÌN AGR ■ P ■ XII 



IN FROP' 
IN AGR ■ P 



XII 



1428. Cippo di travertino, con lettere rubricate: 

C ■ NORBANVS 
CLSTEPHANVS- 

NORBANA 

LAVDICE 
IN • PRO ■ P ■ XII 
IN • AGRO ■ P • XII 

1429. Grande cippo di travertino: 

A ■ PAX A E A 
A ■ L ■ N A RDIS 
tetvlvm-memorIae 

svae ■ fecit ■ et ■ sv[s 

primo - f ■ qvi ■ decessft 

annokvm ' xxx 

p a t r [ q_v e ■ e 1 v s 

a ■ paxaeo ■ philoxeno 

èX: A- PAXAEO ■ RVFO 



Questo monumento è notabile, per il prenome portato da 
una liberta, che l'area derìrato, insieme col gentilìzio, dal pa- 
drone ond'era stata manomessa. 
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1430. Cippo di traTertìno: 



M ■ PESCENNI 
M ■ L • HERAE 



POMPILIA 

IVCVNDAI ■ L ■ PHASCVSA 
VIXIT'ANNOS-XIIX 



A ■ P VPl VS 
O-L-TlOPHILVS 



ASAVFEIVS 
A LDIOCLES 
IN FR ■ P ■ IIX 
IN AGRPXII 



1434. Simile; lettere cattìYe, irregolari e molto piaste, onde 
ne rìniane alqnanto incerta la lettura; 



? TREMILIORVM 

MICE I 

GLAVCI ANDRO 
TERTI • EXSINIS 
FELICIS-RODAE 
GLADI 

I. MARCI TISINI" 
IN F/// IX 
IN //// P XXIV 
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1435. Simile, molto consunto e di lettura assai diffìcile: 

M ■ TERENTIVS/////////OPH1LV// 

M-TERENTEVS//// CHARITO 

LAELIA ■ P ■ L ■ POSTVMA 

MTERENTI VS-M-L ■ FELIX 

LAELIA ■ D ■ L ■ HILARA 

M ■ LAELI VS ■ OL-///T VRNINVS 

IN FR ■ P ■ XII IN AGR-PXXIV 



L ■ VALERIVS 
L ■ L ■ CLARVS 



P-////////N1VS 
/////////////////// 



IN ■ F ■ P ■ XXVI 
IN ■ A ■ P ■ XXIV 



1438-40. Tre frammenti di cippi in travertino: 

/gr-Ped-xxiiIi 



iELTAÌ 



MANIB 
CRVM 
lADL 



1441. Una lastra marmorea con cornice, trovata nell' eeca- 
vazione dì questo sepolcreto, reca il seguente elenco di persone, 
che erano legittimamente associate in collegio fiineraticio pri- 
vato, e che possedevano uno dei colombari quivi esìstenti. È 
questa l'unica iscrizione che sia stata rinvenuta con data con- 
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solare, e spetta ai. primi mesi dell'anno 9 di Gr. Ti sodo puro 
menzionati i due curatores, che in quell'anno reggevano l'am- 
ministrazione del sodalizio. 



Q,- SVPICii 

CVRATORIBVS ■ H 
L ■ MVNIO ■ GNOMONE ■ Q 

QVL ■ RECTE ■ SOCI 

C ■ CVRTIVS THEOTÌMVS • 
L'MARCIVS- PHILOMVSVS- 
M ■ REMMIVS-IVCVNDVS ■ 
SESTIA • R V F A ■ 
C-NAVTIVS-AMPHIO- 
M'PECCELLIVS ■ HILARVS' 
ARCSTiA ■ PITHVSA- 
LICINIA ■ EPIGONE ' 
C 'FLAVIVS- SOSIA- 
C ■ FETRONIVS ■ VARIA - 
M-ALLIVS'SaBINVS- 
TIBERIVS- 



: ■ POPPAEO ■ SABINO ■ COS 
S Q_V E • 

■ volvmnio ' amphione ' 
monvmenti • svnt ■ 

clodia • avtomate ■ 
a ■ valgivs ■ eros - 
Follia ■ m ■ f ■ 
m ■ livivs - anter05 - 
cordia ■ narois ■ 
lvtativs ■ hilarvs ■ 

RABIRIA • ECVMENE ■ Iti 
L ■ MARCIVS ■ PRI«VS ■ 
HELVIA ■ HELPIS • 
FANNIVS ■ PELOPS ■ 
AELIA-THALEA ■ 
L - SESTIVS ■ PHILEROS • 



SPRIMIC 



fJVS- 



Le iscrìzioDÌ che seguono sono tutte incise 3n lastrine da 
colombari. Molte conservano ancora i chiodi, coi quali furono 



1442-49. 
SEX • ACELLIVS 



ACTE ■ CAESIAE ■ T 

FGALXAEANCILLA 

VIX • ANN ■ XIX 



M ■ AEFVLAnVS' 
M ■ L ■ PRIMVS 



AEBVTIAL-L- OPTATA 
SIBI ■ ET ■ SViS 



ANTEROTIS 
AEMILI 



V ■ L ■ AEMILIVS ■ 
FELIX 



tic L-AIMILI-P-X 
SEVERI 



LIO ■ ALBANO 
\OPTATAPATRo 
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1460-69. 




jAE • ALEXANDRl 


C ■ ALFIVS ■ C ■ L ■ 


fiimimmiiiMThE 


EROS 


M ■ AELIVS 


C • ANINIVS 


L ■ F ■ VOX • 


forTvnaTvs 




vIxiT-ANN-vn 


L ■ ANNAEVS 


L-APONIVS-L-L- 


MVSICVS 


PHILEROS 


ASINIA 


ATALENAE 


PRIMA 


GEE 


cjKANXVm 




CATTIVS-OL 


P- AVFIDIVS- 


PHILOXENVS 


P-LPRINCEPS 


^iPTtI^.EMIT 





L ■ BAIVS ■ 0-L-j 

LICINIA- L-ETO'L- 

LICINIA- O • L-LV 

ANNOR- XXI- c' 



lA^^O/.....ri,ii -~v A "O R 

B A S S V S 

[elio. PRIMIGENIO 



C-CAIVS C-FCOL 

BASSVS 

e A I A ■ e - L 

ARBVSC'LA 



C - CAENIVS 
PHOENIX 



c*camerjvs*c*lV, 
victor * hic * cvbat * 

ÀNNOKVM - VII 



jCAPRlfc, 
CvPRILI/J 
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1470-87. 




VS CERD 
JIVS • NO 
ILIS 


CESTVS 
CCESTIL 

VA- un 


CHIVS 
VAX 


l-MLCIMBER 
ILTYRANNIS 


TI ■ CLAVDIV • 
TI-LFAVSTVM 
VIX ANN XXXV 


T ■ CLAVDIVS ■ SAL' 

VA- XXX 

'CLAVDIA - CROC 


(A ■ C O M E 
1 ■ SPERATA 
vix-am*l5 ■ DVOBvs 


vCOMINl 
SIBI ET 
COMINIA - 
VALERIA 
VIVIAV! 


' 


Q_- CONSIDIVS 
Q_:L-ANT10CHVS 

CONSIDIA(l,- L ■ HESYCHIO 


c ■ corneli 
amethYisti 
galli - liberto 


c • cornelivs 

calInvs 
c ■ cornelivs 
apollonivs 


C • CORNELIVS 
CL- FELIX 


CORNELIA 
DEVTERA 


cornelia - 
c-l-erotis- 


CORNELIA ■ SP ■ F 
SECVNDILLA 

PCORNELIVSSPF 
CERIALIS 


L-COSSVTI- 

COSSVTIA-7-L 
HILARA 


C ■ DECIMIVS 
CL-ACVTVS 


DECIA DL 
LYCNINI 

V-M-VETTTENl-ll 
PH[LANTROPH 


> 

■L 

1 
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1488-1507. 




jP ■ L ■ DIONYSIA 
1 • HILARVS 


|A • EVT) 
|lNIA ■ El, 


FELIX 
OPPI 


/i^FICTORIVS 
OPTATVS 


GFOUVS-7L- 
PHILOCOMVS 


Arivsev 

/£)/■/ VNATVS ■ V\ 


FORT umt... 

OCT avi . . . 

EVTya... 
DELl|m«M 


fvriacaprxtina 

VIX ■ A ■ un ■ M ■ v//// 
lfvrivscelerlibertae 


A ■ GESSIVS ' A ■ L . 

ZEPHYRVS 
VIXIT. ANN.XI' 


SEX • grani ■ sex • f 
aem 


C ■ GRATILIVS 
DL FAVSTVS 
VIX ■ ANN • I • 


PRIMAGRATIA- 
SARCINATRIX- 
FECERVN ■ QVI 
DE BVERVN. 


T ■ HATERIVS 
SPERATVS 




C- L- HELICE 
CATTIO TlBAEo 
/Gì ■ SVO 
ISSIMO 



HER* 

FECIT-F 
ET-SIBI 



AyMENAEVS 



CN ■ I V L li 
CNF-C3ill 



CIVLIVSI 
FEl 



C • IVLIVS • C • L • 
GALATIO 



IVLIA ■ OL ■ 
ANTIOGHIS 
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1508-27. 




IVLIA 

daphnì 


I VLIA 
TiliLAS»" 


CIVNICL PoTa 
MONIS 


ij'NIAECL 
(«OSCHARIONIS 


L-LAELIVS-L-F-FAB 
CLEMENS 


m-licini\i 
etmlicin' 

VEIVS- EÌ 


tic 


■ LICINIVS 
RABBV 

■ ET ■ SVIS 


M ■ LICINIVS ■ 

BASSVS- 
VIXIT-ANN-XXXV 


P ■ LONGll? 
PLSVRI 
OLLA I 


LVCRETIA 

Q^ F 
SECVNDA 


C • MANI 

phil' 


ìmanlivs 

EROS 


wajNLIA ■ LEVC/\ 
loNIVSEROS:'! 


L • MARCIVS ■ L ■ F ■ 
RVSTICVSVAIVME 




NSES ■ Vili 


SEX ■ MARCI 

TERTVLLV 

SIBI • ET- 

PAPIRIAE RE 




MARIA • EROTIS 

llllllllllillll 
SEX ■ MARIVS/////// 


C ■ MATIVS 

3 ■ L ■ DIOCHARES 


C • MATIVS ■ D ■ L 
SATYRVS 


2 


NIVS - L ■ L 
NOPHILVS 




[MIA-MINIS- 
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1528-46. 

C ■ MIT,' 



Qj MVCIVS • Q 
L ■ OPTATVS 



, P ■ MVLVI ■ ATHENODORI 
OSSA-SITA-SVNT 



MVNIALL- 

MGNOPHILA 

ale ■ Sita ■ e5t 



C ■ MVSA^Jli 
PHILARGYRo 
SVO-B»"! 
MVSANIA-i 



MVTIA ■ SEX • 
HELICE 



fERA 
V NERl^ 



C ■ NORBANVS 



NONIA 
CL- 
EROTIS 

OECONO/I 

BIS 



GIAE 
NXII 
NESIM 



I»1ES: 



Oppiaehei 

sanctissim; 

q:osTórivs.'Ria'. 



oppia ■ M • L 
caliste 



oppiadlnymphe 
annor ■ xvii 



HIVS-OPT/1 
jNIACLTYCm 
KnN ■ XXV, 



L-ORIENS 

«-alYtic 



L-PAPIVS-LL' 

EROS 

PAPIA ■ L ■ L ■ 

ATNEIS 



SEX ■ PESCEN 

NI\?S ■ SEX ■ SEX 

■ L ■ FELIX ■ 
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SEX ■ PESCENNIvà^ 

SEX-SEX'SEX ■ L • PRIMVS 



PHILIPIJ 

SCAEVA 

SVO 



sex- pompeivs 

fortvnatvs 

mvsaeeTceladi 

fiuvsvixanxiiii 

JomponiaI 
i helpis ■ i 



POMPONIA 

T-L 
ANTHVSA 



;iÓNTIA-C\ 
IcONILLA-ll 



M • POPI! 
SP-FMIM 



/SINIA 
(PRIMA 
l'IXANXVUI 



jaivs 

quatCrVS 



ARTAE 

fbssA 



■"'V/////////L- 

vmm/ 



e • SAENIVS • C • L 
HEBVR 



P-SAFINIVS 

M'F'VOT-RVFVS 



SALVIA 

MO-L- 

COMMVNIS-VA-XIiX 



(SALVIA 
PHILVMINA 



SEMPRONIA 
DL- GRATA 



SERVILIAPET- DL 
ROMANA ■ VIXIT ■ AN • X 
ETMENSES • IVDIES XXIII 
CLODIA O ■ L «' 



M ■ SILIVS 
APOLLINARIS 
V-A ■ VII ■ 
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Ut)4-«1. 

■SODALA 
JRVFA ' 

j IC-SETA-SVNT 



VlVS-L-LSPINTHER, 
■.AERVFAE-eUlBERTA 
iCOIVNX 



NA ■ ) ■ L ■ STACTE 
k ■ CHEUDONI 
e -FECECERVNT-VA- 



s/'CACCIVSNlC 
l MYR 
' DUI 



SVESTILIA O ■ L 
EVCHE 



SYMPHERVSa 

VIXIT ■ AN • 

XXEV 



M - TERENTIVS 

■M- L- 
AMARANThVS 



M ■ TERENTIVS 

M- L- 
APOLLON1VS 



c ■ terenTi • 

C-LNICASION 



TERENTj 
LALAGI,' 



TIMOTES- VIXIT 

ANNOS ■ XVIII 



LTIT] 
EVCL 



TITINIAEOL 

EVNIAE 

C-COCCEIVS-C-L 

STEPHANVS 

POS,VIT 



L ■ TONGILIVS ■ L L DIOCLE- 
TONGILIA L • L ■ RVFA 



L-TONGIUVSLO-L-PI 
T-PEDVCAEVS-T- l| 



CUTRESI ■ ISOCRYSI 
TRESIA ■ EVTICIS 



L ■ TREBONIVS 

L ■ L 

onesimvs 
TrYphe-^ 

SVAE 1 
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1582-89. 
lì ■ LIBERTAE 

/ervnt 

fuo ■ tYranno 

Itrono ■ SVO 



VARIAE ■ AMOEb/ 
ONESIMVS ■ CONI 

UBMET SIBIPOSTJ 
EORVM 



L ■ VATRONIVS 
DL-SVAVIS-OSSA- HIC 
SVNT 



VITALIS ■ VIXIT 

ANNIS - XVII 

PARENTIBVS ■ SVIS 

CARA 



P ■ VITRVVI 
SIPYU : 



VITRVVIA ■ P ■ L ■ LYiSNiS 
VXOR. 

///////////////////EPAPhVS 
VIR 



VRBANAE ■ MARI 
MONTANI ■ DISPENS 
NORBANORVM 



1590. f.jCAESIVS 

L ■ L • CILIX 



C A Zsia 

l-lA 

LAMPAD 



caSSYMERIVS ,\fc CASSYMERIA 
cjlNNAMVS V PLATE lic 



1592. C ■ CLODIVS ■ APPI ■ C ■ CLODIVS ■ GA' ■ L ■ 

L-GA'- HILARVS- 

TREBONIA-MATER ■ 

1593. CLODIA ■ DL ■ SECVNDA ■ VXSo 
C- ANTONIVS ■ C F- OVF" RVMILo 



1594. cor^iNI-C-ETO-L 
i\TAE 



CORANA ■ D • L ■ 
VRBANA 
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V • CRESTE ■ FBClT ■ SIBIET- 
OPTATAE FIEAEVA-VilII- 

V ■ GEMELLO 



Qj MINVCIVS 
ANTHVS 



EGNATIA 
FELICVLA 

VlX-AN-XXII 

Ktronae 
(haline 



IVUA ■ ICETE ■ DVLCISSIM 
PARENTIBVS-SVIS ■ VIXAN ■ XXII 



1599. <ÌJMAENIVS-CCL ,rr Qj MAENIVS • (1^ 4 
ATHENIO U^ CRESCENS 

MAENIA ■ (l.- L • PAPHTE [ vlx ■ AN ■ T ■ «lENS ■ X 



1600. c • MATIVS 
HILARVS 



I PYRINE I X 



C-OBELLIVS I °/;;^;* 



1602. PATVLCIA • L ■ L- Il C ' IVLIVS • L 
AMMIA FELIX 



PLOTIA C ly 

O-L- / 

MENPIS 
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X ■ SALLVSTIVS ■ C ■ L ■ EVCLES 

Is /'"Smonvmento ■ SVO 



vM • VINElVS 
M-L-PISTVS 



I titolltU riportati ai i. 1444, 1457, 1489, 1522, 1520, 
1592 BODO in marmo bigio, quelli dei a. 1486, 1518, 1521, 1541, 
1549, 1551 sono in giallo antico, e i n. 1490, 1525, 1539 in 
travertino: tntti gli alili sono di manno bianco. 



IVLIA ■ L 


o-l 


RVSTICyj 


vrx ■ A ■ 


xx| 



DirnlgaBdo nel precedente fascicolo (pag. 827 n. 13&3) 
an' iscrizione del secolo XII, trovata recentemente in piazza della 
Chiesa nnova, e posta a ricordare la inondazione del Tevere 
avvenuta ai 26 di gennaio 1180, dissi che di tale inondazione 
non si aveva altra memoria né storica né ep^rafica. Ciò ò ine- 
satto. Imperocché nella Oronaca di Fossanova (Mmntorì, Script, 
rer. Italie. VII coL 874) quel disastro è ricordato fra gli av- 
venimenti dell'anno 1180, ma senza veruna indicazione del giorno 
(cf. Gregorovins, Storia dì Roma nel medio evo IV, 690 in fine 
della nota 2). Laonde il monumento testò rinvenuto, se non è 
l'unica memoria di quella alluvione, giova nondimeno a fissarne 
con precÌBÌone la data; ed é sempre il più antico monumento 
ep^^fico conoBciuto, che si riferisca alle inondazioni del Tevere. 

Q. Gatti 
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TS07AUE1TTI DI OQ^ETTI D'ABTE 
E DI ÀITTICEITÀ FiaUMTA 



Scultura. 

AnnoTerando in questi fi^li le belle scoperte avrenote ulti- 
mamente nella villa Spithoever agli Orti Sallustiauì (Bull. 1886 
p. 299) umunziai che, oltre il bellisEdmo torso della Diana csc- 
ciatrìce, del medeaimo tipo di quella ben nota di Yrasailles, vi 
si era anche diseppellito un tronco di altra statua muliebre, di 
commendeTole Bcnltura, che dissi rappresentare una vergine greca 
in atto di correre nello stadio olimpico. Di questo bel marmo, 
notabile anche per la rarità del so^tto - se io non vado 
errato nello spiegarlo - diamo ora alla tav. XIV -XV la ripro- 
duzione fototipica, di fronte e di lato; essendo ornai esaurite le 
ricerche e perduta la speranza che, o di questa, o della statua di 
Diana, possano ricuperarsi altre parti. La figura, lavorata io 
marmo greco, era grande al naturale : nel suo stato attuale misura 
cent. 98. Manca della testa, delle due braccia e delle gambe. — 
Nelle Notule degli scavi pel mese di Agosto è accennato il 
ritrovamento dì ambedue questi marmi (pag. 272). 

Che il s(^etto della statua sia quello da me pur ora enun- 
ziato, parmi che possa provarlo il testo di Pausania, alleato già 
da E. Q. Visconti, per dichiarare l'altra statua del museo pio- 
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clementino, di analoga rappresentanza, ma di stile più antico e 
severo (3, XXYII ed. miL). Narra Fausania, che nei giuocM Erèi, 
che in onor di Gimone si celebravano in Elìde, lo fenciulle cor- 
reano nello stadio - diminuito per loro di nna sesta parte - con 
le chiome disciolte, con la tunica scendente poco sopra il ginoc- 
chio, coll'omero destro denudato fino al petto: xa&itTai c^kiv 
i\ xófnj, xiTMV óXiyov vnÌQ jóvttiog xaìhijXH, %òv àjxov axQi 
Tov Girj&ovg gialviioni tòv de^ióv (V. XVI). Tatti qaestì partico- 
lari dell'assetto bì osserrano nella nostra %ura, comechè assai 
mutilata : nella quale poi, e le forme giovanili del petto e della 
persona, e la movenza che couTiene alla corsa, mi sembrano con- 
formarsi alla natura del soggetto che io vi credo rappresentato ('). 
Egli è manifesto che la ^[ura dovea polare in terra il piede 
della gamba sinistra protesa, e dovea con la punta del piede 
dritto toccare appena il suolo, dopo averne preso l'impalso per 
lanciarsi in avanti : movenza, ohe si osserva anche nella suddetta 
statua vaticana di egual soletto, sebbene in questa, per la 

' natura stessa deUo stile, la persona sia meno slanciata: e sì os- 
serva pure ne' due ben noti atleti di bronzo del museo di Napoli 
(Clarac Mus." de sculpt. pi. 860, 2196 B, 863, 2196 A). Ma 
una differenza notabile fra la statua vaticana e la nostra sta nella 
positura delle braccia ; perchè, mentre quella le tiene abbassate, 

^questa invece portava il sinistro braccio elevato, forse in lieto 

fsegno di vittoria^neU'appressarsi alla meta. 

So bene che per la spiegazione di questa flgm'a potrebbeaj 
anche pensare a qualche soggetto mitologico : ma, quanto a me, 
io terrei per fermo, che la persona giovanile, l'atto del correre, 
la breve tunica, la mammella destra scoperta e le chiome di- 
sciolte, formino un complesso di circostanze, che tanto bene colli- 



(') Nella noBtr» riprodniione fototipica di profilo l'atto del corso t 
meno e»idente che in quella di fronte, perchè il tronco della stata» fa posto 
vcrtìcalmenfe, méntre doTca esser ponto alqnanto inclinato in avantì. 
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mano col testo di FansaDÌa, da far pendere la bilancia in favore 
della interpretazione da me propoeta. 

Paragonando questo manao con quello del museo yaticano, 
si ravvisano a colpo d'occhio i tratti che distinguono lo stile ele- 
gante e raffinato, coi spetta la stataa nostra, da quelli dello stile 
severo, cui l'altra appartiene. Qni l'attitudine è molto piti vivace 
e meno composta; i capelli, trattati liberamente, scendono a pro- 
fusione sulle spalle, fino a toccare i lombi : la tunica spartana, in 
luogo di una larga fascia, è stretta alla vita da uno atrofio ; e si- 
tata dal moto arrovescia i lembi, aprendosi sul fianco dritto, e 
lasciando tutto il lato scoperto : la qnal circostanza, come pure lo 
aderire strettamente della veste alle forme del ventre, rivela la 
intenzione dell'artefice di dare al sedotto alcun che dì voluttuoso; 
cosa che dal sentimento deU'arbe più antica è molto lontana. Io 
crederei che l'età, cui debba assegnarsi questa scultura, pregevole, 
del resto, e pel concetto e per la esecuzione, sia quella medesima 
che suole attribuirsi alla Diana di Versailles, cioè, i primi tempi 
all'iucirca dell'età imperiale. Oltre i caratteri dello stile, vi 
consente, in certo modo, anche il &tto che questa, ed una Diana 
di quel tipo, furono ambedue diseppellite nel medesimo luogo, 
cioè, in una parte dei giardini di Sallustio, che forse non è lon- 
tana dal tempo della prima fondazione di quei lu<^hi di delizia. 

Quanto al tronco della Diana, r^arderole per la bontà e 
finezza della scultura, debbo avvertire, che sebbene identico, quanto 
al tipo generale, colla statua del museo dì Parigi, presenta qual- 
che differenza da quella nello aggiustamento delle vesti; perchè 
quella porta Xhimalion avvolto sui fianchi, a modo di cintura, 
e questa invece ha il chitone dorico stretto da im cinto, che nel 
punto dove sì riunisce con la tracolla della faretra ha un fer- 
maglio in forma di testa arietina: e Xhìmation, portato attra- 
verso il petto, lascia i lembi pendenti sul fianco dritto. 

C. L. V. 
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In TÌa de' Banehi vecolii fondandosi il naoro casamento di 
proprietà De Nieolò, a tre metri di profondità si ò rinvenato an 
condotto di piombo, che portara l'acqua ad mi antico edificio. 
Estrattone non senza difficoltà m piccolo tratto, lungo m. 0,40, 
si è letta sn di esso la seguente iscrizione a lettere rilevate: 

1606. /atTIONIS PRASINAE 

Lo slaòulum della fazione circense, che portava il nome di 
prasina dal color verde delle vesti d^li aunghi, è dai topo- 
grafi collocato in prossimità della basilica di s. Lorenzo in Da- 
masò, la quale appunto nel medio evo trovasi anche appellata 
in prosino (v, Fonseca, De basii, g, Laur. in Damaso pag. 204; 
Marquardt, róm. Staatwerw. Ili, 500 nota 4). Nel palazzo della 
Cancelleria esisteva pure un grande cippo con l'iscrizione di M. 
Aurelio Libero agiiator della stessa fazione {G. I. L. VI, 10058). 
Il tubo dunque testé rinvenuto eonduceva l'acqua al grandioso e 
splendido edificio, ove quella &zione risiedeva, ed ove l'impera- 
tore Caligola era solito di cenare e di trattenersi fìreqnentemente 
(Sueton. in Calig. 55; cf. Dio. Cass. 59, 14). 

Per le fondazioni di un nuovo casamento in via Torino, essen- 
dosi posto mano ad uno sterro dietro l'esedra delle terme diocle- 
ziane, sono tornati in luce avanzi di antiche costruzioni in opera 
laterizia. Cotesti muri distano variamente dall'esedra, cioè dai 10 
ai 20 metri; ed appartengono forse a fabbriche anteriori alle 

27 
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terme. Tre rocchi di colonDa di cipollino stavano K^vesciati sa 
di un paTimento, che era formato di lastre di marmo. 

Continoandoai a sterrare il raato sepolcreto, del qnale più 
volte abbiamo dato notizie, ira l' antica via Salaria e la Fiacìana, 
bì è trovato un groppo di colombari spettanti a liberti della 
gente Appuleia. Quattro cippi rettai^lari, in travertino, ermo 
infisBl nel terreno davanti alle celle sepolcrali, e portano le 
iscrizioni seguenti: 

1607. L ■ APPVLEIVS ■ D ■ L ■ SOLO 

L ■ APPVLEIVS ■ 3 ■ L ■ ZETHVS 
L ■ APPVLEIVS • D ■ L ■ ANTIOCHVS 
L • APPVLEIVS O ■ L • TH lASVS 
' LOCVMIN FRPXIMN AGR-PXII 

CONLIBERTÈT' CONLIBERTABVS 
DE SVO ■ DEDERVNT 

1(508. /i^PPVLEIVS ■ D ■ L ■ THIASVS 
LAPPVLEIVS ■ 3 • L ■ ANTIOCHVS 
L-APPVLEIVS • D ■ L • ZETHVS 
L- APPVLEIVS O ■ L ■ SOLO 

LOCVMIN FRP-X!I IN AGRPXII 
CONLIBERT ■ ET-CONUBERTAB 
DE SVO ■ DEDERVNT 

1609-10. L-APPVLEIVS-LO-L L ■ APP VLEI VS-L- L 

TAVRISCVS SALVIVS ■ FAB ■ POSI 

L ■ APPVLEIVS - L ■ L L ■ APPVLEIVS • L • L ■ L 

' AVCTVS FELIX • SINA" 

INFP XII' IN AGPXII INF P • XIIS IN AG P ■ XII 

CONLIBERTiS -ET C ONLIBERTIS ■ ET 

CONLIBERTABVSv CON LIBERTABVS 
DE SVO DEDERVN DE SVO DEDERVN 

Il terzo di questi cippi (n. 1609) conserva tracce di minio 
nelle lettere. Nel v. 4 dell'ultimo cippo (n. 1610) le lettere 
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SINA sembrano ripetere qnelle del r. Bruente, cioè la cifra 
numerale S e la formola IN A(gro). Delle sigle FAB ■ POSI, che 
chiaramente si l^gono nel v. 2, non saprei propone soddisfa- 
cente spi^azione. 

1611. Un altro grande cippo, similmente di trayertino, ter- 
minato a semicerchio, dice: 

L • APPVLEIVS ■ D L • HERACLIDa 
L APPVLEIVS ■ 3 ■ L ■ CERDO 

Appartengono ai colombari limitati dai suddetti cippi i ti- 
toletti seguenti, quasi tutti trovati ancora al proprio luogo. Pa- 
recchi loculi erano chiusi con piccole lastre anepigrafe. 

1612. Lastra di marmo: 



LAPPVLElMS 

LOCVM ■ lA<Jnumenlt 
DE DI/ 

1613. Lastra di giallo brecciat«: 

L ■ APPVLEIVS 

LL-ETOL 

ALEXA ■ 

1614. Lastrina da colombario, assai erta: 

L • APPVLEIVS 
i L-L- 
àjVlPHIO 

1615. Lastrina ansata; le lettere sono tuttora riempite di 
stucco rosso: 

L ■ APPVLEl 
CILIO 

l- appvleic 
ll-m' 



DigitizedbyGoOgIC 



Scoperte recentieiime 
1616-31. Tltoletli di colomlisti: 



l • appvleivs 

lleTol 

diomedes 



L ■ APPVLEINfS 

LLETOL 
FA VSTVS 



/ ■ appuleiV/S ■ L ■ L ■ EROS ■ 
NOSSECVm 

/dóstvlitmxl 



I. ■ APPVLEIVS 

L-L-ETD-L- 

DORVS 



L • APPVLEIVS 

LL-ETO-L- 
PHILARGVRVS 



LAPPVLEIVSLL 
PHILODESPOTVS 
ET- CISSO • LIB 



/.\appvleivs 

, . J.;) RlMVSTECTOR 
C INEVGISVAE 



LAPPVLEIVS 

L ■ L ■ ET ■ 3 ■ L ■ PRISCVS 



SALViKS 

APPVLEIMS . 



L- APPVLEIVS 
LLLOLSODAL 



L APPVLEIVS • L ■ 7 ■ L 

TAVRISCVS 

APPVLEIA ■ L r-L 

FAVSTA 



APPVLEIA ■ L ■ L 



AREE 



APPVLEIA-L-L-DL- 
ATHENAIS 



APPVLEIA ■ L ■ L 
HEDYLIO 



APPVLEIAE 
POLLAE 
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A?.mleia / . apptUe\fWS ■ L ■ L 

L-APPV^/«!M kRATVS 

l . opp ^LEIVS PHILEMO VRBANA 

Le lastrine n. 1616, 1623, 1628 sono di giallo antico; il 
1626 di alal)astro ; tntte le altre di marmo bianco. Il frammento 
n. 1632 ha le lettere rubricate. 

Dalle medesime éscavazìoiii proviene un grande vaso ossuario 
in travertino, ansato e mouìto di coperchio, sul quale è scritto : 

1637. MEMMIAE • D ■ L ■ PERGAMINIS 

Le lettere furono in origine riempite di smalto, od altra si- 
mile materia tenace, di cui peraltro ora non restano clie i forel- 
lini delle impematnre. Nella sommità del coperchio è praticato 
un foro abbastanza ampio ; la cui destinazione, incerta finora in 
slatto genere di monumenti, è stata chiarita dalle recentissime 
oscaTazioDÌ dì Pompei. Quiri in fatti sì viene dissotterrando, in 
prossimità dell'anfiteatro ed all'esterno deUa città, una nuova 
strada, che nsciva dalla porta Nncerina ed era fiancheggiata da 
nna serie continua di nobili sepolcri. Parecchie olle ed altri vasi 
cinerari, trovati intatti al loro posto, conservano tuttora un tubo 
dì piombo ; il quale entrando dall'alto del coperchio, a tal uopo 
forato, va a toccare gli avanzi umani custoditi nel cinerario. Il tubo 
dunque, immesso nell' olla, dovea servire, nei riti funebri, per le 
libazioni ad onore del defunto ; al quale uso medesimo £raiio pm-e 
destinate quelle piccole concavità, bucherellate nel fondo, che spesso 
si v^ono nel mezzo di talune lapidi sepolcrali. 

Or. Gatti 



DigitizedbyGoOglc 



Bibliùgrafia 



BIBLIOOSAFIA 



Mittkeilungen des kais. Deutsch. Archaeol. Instituts, rSm. 
Ahtheil. I. faecic. Rom, Loescher, 1886. 

G. Gatti. Alcune osservazioni sugli orrei Galbani. — La 
pianura fra l'ÀTentÌDO e il Terere e ì tratti adiacenti a settentrione 
e a meszi^omo, erano il centro della vita commerciale di Roma, 
ed ivi trovaTansi i mozzini e U principale deposito dei ge- 
neri specialmente annonari]. Di codesti magazzini o horrea i più 
rinomati furono gli horrea Galbana. Questi sorgevano nei pradii 
doUa gente Salpicia, come è provato anclie dal rìtroramento ivi 
presso fatto, del sepolcro di Ser. Snlpicio Galba. Detti dapprima 
SiUpieia, furono poi chiamati Galbana. ma anteriormente all'im- 
peratore Galtia, il quale pertanto non fondò, ma solo accrebbe 
questi horrea. Del resto, i più importanti ms^azzini annonarii 
del I secolo, appartenevano al patrimonio imperiale. Le tre co- 
horteè degli horrea Oalbaaa, delle quali occorre menzione nel- 
l'epigrafia, dinotano forse le tre distìnte parti dei medesimi ma- 
gazzini, i quali dagli sterri fatti si riconoscono realmente com- 
posti di tre parti distinte. 

P. M. NiCHOLS. La Regia. — Dietro il tempio del Divo 
Giulio sono alcuni pochi avanzi di un edificio, i cui mori erano dì 
marmo bianco. I fasti capitolini, che non erano inoisi sopra W 
stre di marmo, ma sulle pareti di un edifìcio costrutto con blocchi 



D,git,z.edbyG00gIC 



Bibliografia 399 

intieri di manoo, sarebbero stati incisi sulle pareti di questo 
edificio, U quale probabilmeste è la regia, riedificata da Domi- 
zio Calvino nel 718 dì Roma. 

H. Jordan. &IÌ edtfiii antichi fra il tempio di Fatalina 
e l'atrio di Vesta. — La top(^nifia di questo tratto è stata me- 
glio dichiarata in seg^oito a scavi e tasti sistematici, dai quali 
è risaltato che la Via Saera non passò davanti all'atrio e al 
tempio dì Vesta. Inoltre ai trovarono i morì dì fondameato e 
i resti dì due edìficii, l'nno del tempo augusteo e Faltro del re- 
pubblicano. L'edifizio aogosteo di grandi dimensioni, con pavi- 
mento di marmo bigio ec. sarebbe la regia, cioè quella eretta 
da Domizìo Calvino, come già hanno detto il Dutert ed il Nl- 
chols. L'altro edificio, del tempo della republica, attiguo il, muro 
di cinta dell'atrio delle Testali, sarebbe l'antica regia. 

F. VON Ddhn. Bue bassorilievi del palano Rondinini. — 1 
due bassorilievi facevano parte di una pib grande rappresentanza 
relativa all'isola Tiberina, e agli edifizi sacri di essa. Essi sono 
del tempo di Antonino Pio, e rappresentano edifizì costruiti o 
restaurati probabilmente da quell'imperatore nell'isola, tiberina 
e in onore dì fisculspio. La solvente di acqua, che si vede in 
uno dei bassorilievi, sarebbe la vena del puteale che è dentro 
la chiesa di 3. Bartolomeo. 



Revue Archéologique, JuiUet^Aoflt 1886. Paris, Leroux, 
1836. 

E. M&NTZ. Let monaments antiques de Rome à l'epoque de 
la Renaissance {suite et fin). — Seguito e fine del testo anonimo 
del XVI secolo, sulle mura e circuito di Koma (v. questo Boll, 
p. 77, 218). 
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Bulletin Monumentai, VI sér., toia. II. Paris^ H. Cham- 
pion, Caen H. Delesques, 1886. 

B. MflNTZ. Les mosaiques byzantines portaiivès. — I piccoli 
quadri portatili, formati di cubi di smalto e di laminette di me- 
tallo, sembra clie durante tutto il medio ero non provenìsseio 
9« non da Costantinopoli. In questo articolo sono noverati i po- 
chi esemplari dì questo genere di mosaici, alcuni dei quali si 
conservano attualmente o si conservavano in Roma. 

The american Journal of Archaeology ece. Baltimore,- 
Septemb., 1886. 

E. MQntz. The loti motaie» of Rome (I). — In questo 
primo artìcolo sono noverati, colla citazione d^li autori che li men- 
zionano, i molti mosaici ora scomparsi, i quali adornavano : 1°) la 
basilica, U sepolcro di S. Sisto I, il battistero e nove oratori 
vaticani; 2°) la basilica e tre oratori lateranensi, e il triclinio 
di Gregorio IV; 5°) la chiesa di S. Agata alla Suburra; 4°) La 
chiesa dei SS. Apostoli. Fiil a lango si ridona del mosaico che 
stava nell'abside di S. Agata alla Suburra, e di uno dei tre mo- 
saici estuiti Botto Paolo I (757-767) nell'oratorio di S. Maria 
in Turri (vaticano). Quest'ultimo mosaico poco e mal conosciuto 
finora, vien dichiarato coll'ùuto di un nuovo documento, e ne 
vien dato il disegno. 

0. Marucchi. Recent eacavatìons in Home. — Scavi e sco- 
perte fatte nello scorso inverno sul Palatino e nominatamente alla 
porla Romana e località adiacenti. Le rovine ora meglio scoperte ^ 
presso la porta Romana, potrebbero essere delle torri che difende- 
vano questa parte della cinta di Bomolo. — Scavi nel cemetero 
dì S. Sebastiano. — Cripta storica ael cemetero dì Massimo, ove 
erano sepolti S. Felicita e 8. Silano. I. G. 
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NOTIZIE CBL UOTDCENTO EDILIZIO DELLA OITTÀ 
TS EELAZIOITE COK L'ASCHEOLOaiA E L'ASTE. 



A) Sepolcri della via Salaria. 

/ 

PìU volte nel BullettÌDo del corrente anno abbiamo dato 
notizia dei troramenti aTrenoti nel terreno appartenente alla 
Impresa dell'Esqullino, e posto fra la moderna via Salaria e la 
Pineiana, a breve distanza dalle mm^ della città. Dei umnero- 
sissimi eepolcrì incontrati nel tracciare le nuove strade in quella 
vasta area, della suppellettile' funebre in essi rinrenuta, e sopra 
tutto delle iscrizioni incise sulle urne cinerarie, sui cippi termi- 
nali, sui tìtoletti marmorei dei colombari, abbiamo pubblicato 
tutto ciò che noi stessi potemmo osservare sul posto ed al mo- 
mento della scoperta. 

Ma chi per arrentura avesse in animo di visitare quell'esteso 
gruppo di sepolcri, e di riconoscerne le parti tornate alla luce 
nelle recenti escavazioni, non troverebbe che appena qualche me- 
schina ed informe traccia dei tanti monumenti esplorati. I duo 
grandiosi sepolcri d'età repubblicana, dì cui testavano avanzi 
sul margine sinistro dell'antica ria Saluia, sono stati intiera- 
mente demoliti : le piccole celle con colombari, le tombe isolate. 
i monumenti d'ogni specie, tutto è steto distrutto per modo, che 
neppure i loculi e le olle murate nelle pareti sono sfuggite alla 
più completa devastazione. Vero è, che molti sepolcri erano stati 
già frugati e dann^giati per l'addietro, probabilmente in occa- 
sione di lavori agricoli : ma la necessità di abbassare e di spia- 
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nate il terreno al livello delle nuove strade ne ha compiuto la 
distruzione totale, anche in quelle parti che erano tuttora assai 
hen conservate. ' 

La nostra Commissione archeologica non ha potuto far altro — 
trattandosi di proprietà privata e di lavori non compresi nel 
piano regolatore della città — , che prender nota delle scoperte 
e iar disegnare accuratamente nella pianta archeologica del sa- 
hnrbio quei numerosi momunenti sepolcrali, di mano in mano 
che venivano sterrati e demolìti. 

B) Edificio medioevale nel Ghetto. 

In fondo alla piccola piazzetta presso l'angolo di via Bua, 
di fronte agli avanzi del portico d'Ottavia, è stata demolita 
una casetta, edificata fra il secolo decìmoterzo e il decimoquarto. 
La parete del prospetto era costruita in selce, ad opera incerta : 
verso l'alto spoi^evano alcuni -conci di travertino bucati, secondo 
il consueto, per sostenere le assi di un velario. Una scala estema 
conduceva al primo piano, il quale avea la porta decorata con 
mostra e cimasa in marmo, del secolo XY, ed una graziosa fine- 
strina bifora in peperino, con archi circolari trilobati e sostenuti 
da un pìccolo pilastro, al quale ò addossata una mezza colonna. 
Questa costruzione però non era che il rivestimento esteriore dì 
una torre pih antica, la quale è stata scoperta per intiero nel- 
r interno della fabbrica.' Essa è costruita in laterizio, e risarcita 
soltanto nella pai-te piti alta con opera principalmente di tufi: 
ha forma rettangolare, e la sommità è munita di merli. Prima 
che venga demolita, ne saranno tolte le fotc^afie. 

Tutte le parti decorative di questo elegante edificio d'archi- 
tettura boi^hese del medio evo, sono asportate e conservate per 
cura della Coamiissione. 

G. Gatti 
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TB07A3IEKTI SZ&aUASBAlTTI LA TOFOaSAFZA 
E LA EPiaSAFIA UBBANA 



Bicostmeudosi il oaBamento posto io piazza della Consola- 
zione, e precisamente sull'angolo formato dalla via dello stesso 
nome con quella di s. Giovanni Decollato, a tre metri di profondità 
si è rìnyenato fra le terre un grande masso rettangolare di tra- 
Tertino, Itu^ m. p,94, alto m.0,58 e profondo m. 0,40, rotto 
in più peizi. SoUa fronte ri ò incisa in belli caratteri del secolo 
settimo di Boma la seguente iscrizione, nella quale i ponti sono 
di fonna qoadrata : 



^DELPVS ■ REGVS ■ METADATI ■ I 
T • SOCIETATIS ■ ERGO ■ QVAE ■ I AM 



ÌT ■ LEGATI ■ COIRAVERVNT 

lESMAHEI-F 

jnATnP KAI «MAAAEA0OZ 

OYTON AHMON TON 

EYMMAXON AYTOY 

ENEKENTHrEIZAYTON 

^NOYE TOY NAIMANOYL 




Questo importante frammento epigrafico appartiene alla serie 
di quei monumenti, che il Mommsen (C. I. £. I p. I70)harìcona- 
scinto essere stati dedicati al popolo romano, dopo la prima guerra 
Mitridatica, dai l^tì dì vari popoli dell'Asia, venuti a Boma 
per ringraziare della libarti ottenuta e per conformare i trattati 
d'alleanza. L'iscrizione, ripetuta in latino ed in greco, fu posta a 
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nome di un personaggio di alto grado, forse un re, cognominato 
^tloTTÙTiaQ xaì IfilaieXgiog, e figlio di un re Metradate (i). 
Costui, gi& amico e socio del popolo romano, mandò a Boma i 
saoi l^ti, i qaali offrirono il donario e curarono (coiraverunl) 
la dedicazione del monumento. 

Erano giil conosciuti alcuni altri pochi avanzi di simigliasti 
iscrizioni, incise tntte sopra identici massi di travertino (^). 
Due anzi ne furono trovati sul Campidoglio : ed essendo in ambedue 
nominato anche il Giove Capitolino, il Mommsen giudicò assai 
probabile {Ann. d. Istit. 1858 p. 206), che siffatte memorie 
fossero poste nello stesso tempio di Giove Ottimo Massimo, ove 
appunto erano custoditi i trattati intemazionali e gli atti di 
confederazione coi popoli stranieri (*). Il frammento testé rin- 
venuto sulla piazza della Consolazione, che 6 immediatamente 
sottoposta all'antico Capitolium, ove sciava il tempio di Giove, 
non solo ò buon argomento per confermare l'esposta opinione; 
ma è puranco un'altra prova indiretta, che il Capiiolium era 
realmente da questo lato del colle, e non sull'opposta altura 
dell'Aracoeli. 

Negli sterri pel fabbricato medesimo è stato recuperato 
questo fi-ammento di antica lapide sepolcrale in maimo : 

M . S ■ 



tf$ fé 

età 
tis l 



DIA' ERO 

CI T ■ SIB !■ 

LIBER 

[BERTABVS 

tjite p qsTEKlso y 
eorum 



(') 8ì Doti la deBinenu greca del g«nìtÌTo in ov{, regìa, inrece di regvt. 

(•) C. I. Gr. 5880, 5881, 5882 A, B; C. f. L. I, 587-589; VI, 37'ia74. 

(3) Poiyb. in, 20; LÌt. XXVI, 24; Sueton. Ve»pia. 8; SC.de Ascleii. 
C. l L. I, 208; C. t. Gr. 2485; Monunaen, rSm. Fortch. p. 185 not» 4; 
Bull. d. Comm. arck. com. 1886 p. 241. 
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Nel cortile del palazzo Sforza Cesarìni, demolendosi un 
grt)33o mnro che Tiene traversato per intiero dal nuovo Corso 
Vittorio Emanuele, ai sono trovate dentro il muro stesso quattro 
colonne ottagone di travertino, del diametro di m. 0,75. Esse 
distano l'una dall' altra m. S,30 ; e testano tuttora al proprio 
posto, formando quasi l'ala di un porticato. Sembrano apparte- 
nere a qualche edificio della fine in circa del secolo decimoquìnto. 

Demolito intieramente il casino nobile della già villa Casali, 
gli sterri, che ivi si fanno per le fondazioni di una parte del 
grande ospedale militare, hanno rimesso in luce vari muri late- 
rizi di un'antica casa privata. In un solo ponto cotesti avanzi 
di fabbrica presentano una particolarità degna di nota, essendosi 
scoperta ona stanza, quasi quadrata, di circa 6 metri per lato, 
decorata nel mezzo della fronte da due colonne, che rimangono 
tuttora al proprio luogo. Da prima le colonne erano isolato: 
poscia dai due pilastri, che formauo gli angoli' della stanza, il 
muro fu continnato fino ad addossarlo alle medesime. La distanza 
fra le due colonne è dì m. 2,35. Esse pi^gi&no sulle loro basi, 
ed hanno capitelli ionici: ambedue si eompoi^ono dì duepezzi, 
r inferiore di bigio, baccellato ; il superiore di marmo bianco con 
semplici scanalature. Hanno l'altezza di m. 3,30, il diametro 
di m. 0,35. Sui capitelli impostava un ureo laterizio, costruito 
quando furono Gbiusi gli intercolonnii laterali. Il pavimento 
della stanza è di grossolano musaico a scaglie di pietra: sola- 
mente addosso alla parete sinistra se ne vede un piccolo tratto 
lastricato di marmo. 

Fra le terre sono stati raccolti : un piccolo busto di Giove 
Serapide, in terracotta; un firammento di piccolo gruppo, egual- 
mente fittile ; un leoncino accovacciato, in marmo ; un frammento 
di gruppo, ed una testa virile, parimenti in marmo, assai cor- 
rosa; una caldaia di bronzo, guasta ad ammaccata; un manico 
osseo di coltello; uno spillo d'^o con testina; un grosso pun- 
tale dì ferro, e questi due frammenti epigrafici : 
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1640. Frammento di fir^o in nianno; lettere di bella forma: 

wfVMISl'J.g 

1641. Fnunmento di lastra marmorea: 

^Te'cVnda| 

nORlN DIVINAI 

- In seguito ad alcnni sterri praticati in prosaimità della chiesa 
di s. Stefano Rotondo, si è acoperto che sotto gli archi dell' aque- 
dotto Claadio quin passara un'antichissima condottiira. Questa è 
formata da mia linea continua di grandi massi re^ngolarì di 
tufo, aderenti l'uno aU'altro, ed aventi nel centro an foro abba- 
stanza ampio, destinato al corso dell'acqua. 

Dalla demolizione di una casa in tìb dell'Agnello proriene 
nn frammento dì grossa lastra di trarertino, con cornice, sul quale 
si l^e: 

1642. 



lARClVSaER 
VLEIaO-L OS 

Va 



U tipo dei caratteri è degli ultimi tempi repubblicani. Le 
lettere finali del t. 2 OS debbono oongiungersi con le ultime 
del T. 1 ; onde si avrà il cognome EROS. La sigla, che precede 
questo cognome, non può essere che un nesso delle lettere CL, 
cioè Gaii libertus. 

Àttravereo il cavo per la f<^a nel proseguimento della ria 
Cavour, a breve distanza dalla predetta via dell'Agnello, si è 
incoùtrato un muragliene composto di grandi parallelepipedi dì 
travertino. In direzione perpendicolare ad esso, ed alla profon- 
dità dì circa sei metri dal piano stradale, sì sono vedute le tracce 
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d'un' antica ria romana a poligoni di selce, la quale in linea 
retta metterebbe capo alla baailica di Costantino. 

Nell'area della villa Lndorisi, a poea distanza dalla porta 
Pinciana, sì sono rìtroTate due colonne intiere di cipollino, gia- 
centi orizzontalmente l'ima accanto all'altra. Ambedue soao lunghe 
m. 4,92, ed hamio il diametro di m. 0,65. Presso queste colonne 
si vede iatemto un frammento di cornicione manDoreo, scolpito 
di buona maniera. 

Entro l'area della villa medesima, costruendosi la fogna per 
la nuova strada che da s. Nicola da Tolentino si dirige alla porta 
Pinciana, è comparso un grandiBBimo deposito di anfore (alte 
m. 0,70) disposte in molti ordini e tutte eguali fra loro. La 
forma di esse ò quasi sferoidale, e corrisponde al n. .11 della 
tavola pubblicata dal eh. dott. Dressel in questo Bullettino, 
anno 1879 tav. VII-VIII (cf. p^. 143). Allorquando furono 
incominciati gli sterri nella villa predetta, a destra del grande 
viale che dava accesso alla porta Pinciana — cioè a non molta 
distanza dall'odierna escavazione — fu trovato lo stesso deposito 
di anfore per una superfìcie di oirca m. 20 X 10. Ne furono con- 
tati fino a 14 e 15 strati densamente sovrapposti, che scendevano 
sino alla profondità di dodici metri dal piano della villa. 

La maggior parte di coteste diote non portano iscrizioni : 
e tre sole ne sono state raccolte con bollo di fabbrica. Due hanno 
impresso in ambedue i manichi il marchio : 

1643. C ■ V • V\ 

la tena ha sopra un manico soltanto l'impronta : 

1644. L ■ V TB.O PIM (Marini p. 413) 
Inoltre sopra quattro dì queste anfore e sopra qualche altro 

frammento, che è stato messo in disparte, si veggono tracce di 
scrittura dipìnta a pennello. 
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Contìnuandosi a stoirare alcuni dei sepolcri rinreniiti fra la 
vìa Salaria e la Pinciana, è stata rinveuuta un'arca sepolcrale, 
composta di grosse lamine di piombo ripiegate ed unite insieme 
con lunghi chiodi di ferro. Conteneva ^U avanzi .di uno scheletro, 
aen^a altri ometti. 

Si è parimenti trovato un cinerario con tre dwtinti loculi 
incavati in un solo blocco rettangolare di manno. È lungo 
m. 0,66, alto m. 0,40, erto m. 0,20, ed ha l'esteriore apparenza 
dì un piccolo sarcofago. Sulla fronte corrispondono a ciascun 
loculo altrettante tabelle scorniciate, ma intieramente lisce; le 
quali furono preparate per scrìvervi ì nomi delle tre persone, 
le cui ceneri avrebbero dovuto esservi deposta. 

Fra le iscrizioni più recentemente tornate alla lace meri- 
tano di esser notate le Bruenti : 

1645-47. Tre cippi di travertino trovati ancora al posto, 
a piccola distanza l'uno dall'altro: 
DAMAE 
eT-sociorv-ocTo 
in fro ■ p - xii 

IN AGR. ■ P • XliX 



OSCIA- ST ■ F 
IN FR ■ P ■ XII 
IN AGR ■ P ■ XIIX 

1648. Grande cippo dì tra- 
vertino : 

TOPPIVS-MF 

TRYPO 
MOPPIVS ML 

HILARVS 
CPLOTIVS'C-L 
PHILOMVSVS 
MLVCILIVSOL 

SASSA 



OSCIA- ST- F 
IN FR ■ P ■ XII 
IN AGR - P ■ XIIX 
1649. Frammento di lastrina 
marmorea: 

c-reventW 
honoresj 

FVIT- corona' ■ 
A V R E A Mi 
CONLIBV 



1650. Simile: 



tATORI faclionis 
?KMsinm 
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1651. Frammento di lapide opistogiala: 

dft un lato: 
AEDICVLAM-Ol 
MONVMENTO ■ MI 

PROXSIME ■ HORTOS ■ SA 
PATRONAE-MEAE-ET'L-I 
MEA ■ POSITA ■ ERVNT 
IN-DEMOVISSE -VELI' 
AB -ALENARE • VE 
VT- ITA ■ CAVEAT 
NIVE ■ «EVM- ER. 
VELIT ■ IN ■ EORVKl ■ LO 
NISl- SlQVrD ■ KERED 
V^piClAT SIQVIS-AD 

\ariO' satvrn: 

VcERIT-HS'V 



■ dall'altro: 
D M 

FELICI- ET -MEM 
MIAE ■ LAIDI • 
FECIT ■ MEMMIA 
CORINTHIAS 
CONIVGIET 
llATRIBENE 
llERENTIBVS 



r|'D| 
1652. Stele dì marmo: 
• D ■ M ■ S ■ 
IVLIAE • DONA 
TAE-VIX 'ANN ■ 
XXXVMVIDXII 
Q_: SITTIVSIVLI 
ANVS -MIL- COH- 
XI-VRB -FRA- 
TER.-PIISSIMVS- 

I punti souo di forma trian- 
golare. 

1654. Lastra di marmo: 
DML- VARIO 
ALBX""~NANo 
MJl( ".• JCOH 

IIlV /VIG 

L-VARIVS-SECVN 
DVSFR-K- 

1656. Titoletto di colombario: 

\etronivs-p-f-pol- 
rtivs ■ foro ■ cornel 

PRAETORIAE 



1653. Stele di marmo: 

D eoriaa M 
MVALERIO 
IVSTOjlHIl- 
CHOXIVRB 
r- CORNELIA 
Nl-FEC-lT//// 
///// CLODIENV 
SEVERVS- 
COMMANl 
PVLARI- 
■ B • M ■ 

1655. Lastra di marmo : 

POTt 
DOMI- 
MIL ■ COhV 

DVLSI • MIÌ> 

AN-VIVIXIT-AN-XXII- ' 
C-VENNONIVS-SABINVS 
ETLABVXELLIVS- 
SEVERVS- AMICO- 
CARISSIMO BENE- 
MERENTI-DE-SE- 
FECERVNT 
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1657. Frammento di grande 1658. Lastra di marmo : grandi 
lastra di marmo: - e belle lettere: 



yvK 



'S MIL • AB 
'IXIT • ANN 
CLAVDlA-A/i 
ETL-GAVIV 
LVS-MIL-CO 



Vavdivsavgl 

iTHEMER- SIBI 
~E- HERMONIDI^ 



1659. Frammento di la- 
stra marmorea: - 



MANIBVS 
E-FIUAE-ALBA 
ER-SERVOS 
mTIANI ■ CAE 



imp. do 

saris auG ■ GERMANI 

ci fecit eT • SIBI 

1651. frammento dì la. 
atra marmorea: 



/lSIADIAE 
OPTATAE 

VlXITANXLV 
FECIT 

OLSIADES 
FE////X- 



1660. Stele di marmo: 

D • M. 
M COCCEl 

OALCIMOAVG 
LliCOCCEIALO ti" 
LIAFECITPAT 
RONO-SVO-I)E 
NE-MERENTl 

1662. Stele di travertino; lettere 
cattive e con3unt«: 

OSSA HIC SITA SVlT 

OLVMPHEI 
LICINI NERVA 

BER 
THERES • DE 

SVO FECIT 
SEIBI-ETSVEIS 



1663. Lastra di marmo: lettere mbrioate: 

NQVINCTIVSN NDL- 
CERDOINFRPXIIINAGR.Pxyi 

HVIVS ■ MONVHENT • PART • DlÀii. 
EMITETMANCIPACCEPITSIBIETy«!J 
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1664. Lastra dì manno: 

S ALL VSTI A-CRISPI ■ L ■ HELPIS 
HERMOGENI / AMER.IMNO 

VIRO FILIO 

CHRYSEROTI F CHIO ■ F 



Presso il moniuaento di M. Olunio Menaiidfo, la cnì scoperta 
abbiamo annimciato alla pag. 371, è tornata in lace ima piccola 
cella sepolcrale col pavimento a mosaico colorato. Se ne conser- 
vara soltanto mi angolo, di circa m. 1,30 per lato, che è stato con 
diluente cura trasportato nei magazzini della Società dell'Esqui- 
lino. Vi è rappresentato un can(haros,'4a.ì quale ai diramano due 
grandi tralci di vite. Al di là del Taso si Tede quasi intiera la 
figura di un uomo salito sopra una scala, ed intento a racc(^liere 
i grappoli delle uve. Simili scene della vendemmia, come pure 
quelle della mietitura, alludenti tutte al termine della vita, sono 
assai communi nelle pitture. e neUe Bcoltore decorative dei mo- 
numenti funerari. 

Al primo miglio della via Salaria, nel sito ove si è rinve- 
nuta recentemente una parte del cimitero sotterraneo di s. Fe- 
licita, costruendosi un edificio dal s^. Nodarì, è stata ritrovata 
una lastra di marmo, che reca la s^uente iscrizione: 



1666. 



D M 

IVLIAE ■ FELICIS 
SIMAE • ANIMAE 
SANCTAE ■ QVAE 
VrX- ANN ■ PLVS- 
MINVS ■ XXV ■ FEC ■ 
PAVRELIVSHERHftS 
CONIVGI-BM- 
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Negli sterri per le nuove fabbriche, che si costruiseono sulla 
destra della via Nomentana entro l' area della già rilla Patrìzi, 
è stato rinvenuto un antico orologio solare in marmo. È ben 
conservato, quantunque rotto in vari pezzi, ed ha tuttora la pro- 
pria base sorretta da due robuste mensole. Le linee orarie sono 
incise sulla parte concava della euperficie emisferica; e nel punto 
della loro convei^enza rimane il foro, ove era incastrato il gno- 
mone metallico. 

Ivi stesso è stato trovato un frammento di lapide in marmo, 
ove si le^: 



ed i s^uenti bolli dì mattoni: 

1667-69. 
o EX • PR ■ DOMITIAE LVCILLAE EX FIG DOMIT 

MINORIB • OP • DOL ■ AELI ALE ;Mm. 72) 

X A N D R I 
I 
o EX FIG DOM LVC O D DION DOM LV SE 

SERVIANO III ET VARO OS {Mar. 471) 

X 

o /ex p caes n fmarc 

ANICETIANI 
I 

In una vigna posta al primo chilometro in circa della via 
Tusculana, a destra, il sig. ispettore cav. Marsuzi ha osservato 
i due monumenti epigrafici che s^aono, e che trascrivo da calchi 
trasmessi dal medesimo ispettore. 
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1670. Frammento d'urna marmorea: 



5;/////iriANO 

AB ■ AEGRIS 

CVBVCLARIOR 

VLPIA- ITALIA 

VXORBMFEC 
Questa iscrizione si trova edita, con qualclie varietà, nel 
C /. L. VI, 8770 sopra apografi del secolo decimosesto. Lo 
Smezio la vide meno mancante nella parte superiore, avendovi 
letto: ^ìvgTT 

STEPHANO etc. 
Probabilmente è da riferirsi ad un M. Ulpio Stefano, liberto di 
Traiano. 

1671. Cippo sepolcrale in marmo: 

e K 

eeo*PACToc 

AAKIBIA/^l 
An€A€Ye€PCO 
MNHMHC 
XAPIN 

Cavandosi alcuni tufi per fabbrica, in una vigna posta nella 
collina di Monte Verde, al primo miglio della via Portuense, 
sono state ritrovate le seguenti lapidi sepolcrali, i cui tipi pa- 
leografici sono da riferire alla fine in ciiva del secolo terzo. 

1672. Lastra di marmo, di m. 0,45 X 0,34: 

D M 

AVRELIVS ■ NICE 
TA ■ AVRELIAE ■ AELI 
A-NETI-FILIAE BENE 
MEREN-TI • FECIT- 
POS-SOR ■ VIDE ■ NE 
FODIAS DEVS-MA 
GNVOCLVABETVI 
DEET TVFILIOSABES 
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Con racclamazione contenuta nelle altime quattro lineo, il 
padre della defunta, volendo tutelare l'int^pità del sepolcro, 
ammonisce chiunque ardisse scavare in quel luogo , che il Nume 
supremo ha occhi per vedere la violazione del luogo reli- 
gioso, e potrebbe fame vendetta sui Qg\i del violatore: Fossor, 
vide ne fodias. Detts magnul^s] oe{u\lu[m h'\ahet: vide, et tu 
filios [h']abes. 

1673. Simile, di m. 0,30 X 0, 21 : 

D M 

RESTVTA Ale 

THETI CON 
IVGI BENEME 
RENTI FECIT- 

1674. SìmUe , di m. 0,35 X 0,34 (cf. Bull. 1885 p. 167 , 
ove fu data con inesatta indicazione di luogo) : 

ANNIO ■ IVLIANO 
EQR-(ìy-ANNISIII- 
M Villi- H- Vili- 
FALCIDIVS ■ Vie ■ 
TOR PATER FI- 
Lio ■ FECIT- 

Il T. 1 : D M fu ^giunto dopo scritto l'epitafio. 
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ELENCO 

degli oggetti di arte antica 

scoperti per cnra della CommiBaloiie arcbeologtca oomnnale 

dal 1 gennaio a tatto 11 81 dicembre 1886. 



SEZIONE PRIHà 



Pitture di pareti. 

1. Neil' intonaco di una parete, ricarato in frammenti dalla 
casa dei Nummi Albini: il consueto sacrifizio del Mitra Tau- 
rottoDo, in quella forma e con quegli accessori che da tanti al- 
tri monumenti di questo culto vengono rappresentati. Stile me- 
diocre. (È descritto ed illustrato dal testò defunto cav. Alessandro 
Capannari, in questo Tolnme a p. 18-22). Tutti gli effetti ap- 
parteneuti a questa classe si conservano nei ma^zzìni capitolini. 

2. Brano d'intonaco a fondo bruno; vi è dipinta, a color 
bianco, una cic<^a (di m. 0, 10 X 0, 08). Si rinvenne sul- 
r Esquilino. 
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n. 

Musaici, 

1. Pavimento dì usa stanza a musaici bianchì e neri, con 
rappresentanza di quattro figure di Atleti, grandi al vero, due 
delle quali distinti dai loro nomi. (È descritto ed illustrato a 
p. 49 e seg.) Metri quadrati 6. — Proviene, insieme al seguente, 
dt^li sterri della già Villa Casali sul Celio. 

2. Altro pavimento di antica stanza, scoperto nella mede- 
sima villa. Dipinto a vari colori, imita an ricco tappeto, secondo 
un partito usitato molto presso gli antichi (descrìtto e. s. a 
p. 342). La pianta è un rettangolo di m. q. IO, 80. 
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SEZIONE SECONDA 



r. 

statue. 



1. Merciuìo fanciullo. Statuetta acefala, vestita di camicia, 
subucula, di tijio notissimo; è mancante dei piedi, (manuo lu- 
uense, alta m. 0,60). ProTiene dal ninfeo tornato in luce preàso 
la porta s. Lorenzo : è descritta in questo volume a p. 341. Si 
conserva nell" Odeo. 

2. Ercole in riposo. Adagiato sul lato sinistro, preijontu il 
medesimo tipo del noto Ercole colossale del museo Ohiaramouti 
(marmo pentelico, lunga m. 0,76). È descritta in questo vo- 
lume a pag. 52. Dal Testaccio. Si conserva nei magazzini ca- 
pìtoUuL 

3. Bacco bambino. Statuetta, mancante delle gambe, del 
braccio dritto e della mano sinistra, di buona scultura (alta 
m. 0,44). Descrìtta in questo volume a p. 297. Si conseiva 
neir Odeo. 

4. Gruppo molto complicato di due Satiri , uno dei quali 
atterrato da un serpente: ne mancano diverse parti (marmo lu- 
nense, alto m. 0,90). Baona scultura. Proviene dal noto ninfea 
di porta s. Lorenzo ; è già descrìtto a p. 341. 

5. Genio. Statua minor del vero, acefala e mancante del- 
l'antibraccio dritto e dei piedi. È del tipo consueto : re^e con 
la sinistra il cornucopia, (marmo lunenae, alta m. 0,50). De- 
scrìtta in questo volmne a p. 63. Dalla già Villa Casali al Ce- 
lio. Nei magazzini capitolini. 
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6. Statua muliebre, ace&la, alata, grande al vero dì ma- 
niera arcaistica e di etile architettonico : reste un chitone talare, 
che scende ai piedi con poche pi^he dritte e parallele (marmo 
pentelico, alta m. 1, 40). Proviene dagli sterri degli orti Sal- 
instìani; è descritta in questo rolume a p. 51. Ivi. 

7. Statua di fìmciullo, acefala, e mancante dei piedi, grande 
al vero, in atto di portare un piccolo cane. Baona scultura (marmo 
lunense, alta m. 0, 62). Già descritta in questo volarne a p. 52. 
Dalla già Villa Casali. Ivi. 

8. Statua virile, acefala e mancante della mano sinistra, e 
di gran parte del braccio dritto. È interamente ignnda : insiste 
sulla gamba dritta cui serve di appoggio un tronco. Ambedue i 
piedi pollano in terra. Le robuste forme dèlia persona &nno 
erodere che potesse rappresentare un Marte, o un Atleta (marmo 
greco, alto m. 0, 78). Dal ninfeo a porta s. Lorenzo. È posta 
neir Odeo. 

9. Statua muliebre, acefala, e mancante in gran parte delle 
braccia, vestita di tanica con mezze maniche, e di pallio : inchina 
fortemente la persona a dritta verso un tronco di albero, sul 
quale striscia una grossa lucertola. Mancando la testa e le brac- 
cia, non può riconoscersi quale ne fosse l'azione (marmo lunense. 
alta m. 0, 95). Ivi. Ivi. 

II. 

Ti usti e teste. 

1. Testa di Venere, già parte di ona statua, col solito nodo 
di capelli sbI capo. Ha gli occhi pt^illati : è di buona scultura 
del tempo d^li Antonini (marmo greco, alta m. 0, 20). Pro- 
viene daU'Esquilino. Si conserva nel Tabulario. 

2. Altra simile, alquanto minore (marmo greco, alta m. 0, 15). 
Ivi. Si conserva nell' Odeo. 
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3. Testa dì Gnpìdine, grande circa il rero, di mediocre scal- 
tara (marmo lonenae, alta m. 0,10). Ivi. ItI. 

4. Testa minor del vero dì Panisco , con comi nascenti, e 
con orecchie faunine : pinata alquanto a sinistra, mostra quella 
espressione melanconica che si è notata in una simile tasta già 
della Villa Albani, ora nel Museo di Monaco (marmo greco, 
alta m. 0,20). Pr^evole scultura, che sarà diya^ta nel Bui- 
lettino. Proviene dalla Villa già Casati. Nei magazzini capitolini. 

5. Lucio Vero. Testa grande al vero, che sembra adatta.'si 
su di un basto clamidato. Manca del naso (marmo greco, la testa 
è alta m. 0,26, il busto m. 0,45). Si rinTenne presso la via 
Labicana; fa acquistata dalla Commissione. Si conserva nel- 
l'Odeo. 

6. Busto esprimente un rita^tto di donna, in età molto gio- 
vanile : ha ì capelli calamistrata e formanti oannelli paralleli 
diretti dalla fronte verso l'occìpite (marmo greco j alto com- 
preso il peduccio m. 0,65). Proviene, insieme ai Bruenti tino 
al n. 12, df^li sterri della Villa già Casali. £ descritto in 
questo volume a p. 108. Si conserva, insieme con gli altri, mi 
magazzini capitolini. 

7. Altro, di giovinetta molto somigliante alla precedente. 
(Marmo greco, alto, compreso il peduccio, m. 0,63), descritto 
a p. 109. 

8. Testa esprimente un ritratto di donna, in età piuttosto 
avanzata. È fatta per essere incastrata in un busto. Ha un'ac- 
conciatura che ricorda quella di Marciana, e di Matidia. (Marmo 
lanense, alta m. 0,30). Descritta a p. 109- 

9. Busto fino a mezza vita di una giovinetta : manca della 
testa che vi era inserita. (Marmo luneose, filto m. 0,30 ). De- 
scritto a p. 109. 

10. Testa, molto danneggiata, dì persona^o imberbe, ap- 
partenuto ad alto rilievo. (Marmo lunense, alta m. 0,25). 

11. Buijto muliebre rccfalo, tunicato o palliato; nel car- 
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tello del pedoccio le lettere D ■ M - (marmo limense, alto m. 0,45). 
Proviene, come il seguente, dalla villa già Casali. 

12. Busto virile, ace&lo, tonicato e togato, con la mano 
dritta ira le pieghe della toga, (marmo greco, alto m. 0,56). 
Descrìtto a p. 359. 



Torsi e rrammentì dì statue 

1. Pianta di una statua di Venere, grande al vero, su cui 
rimangono i piedi con parte delle gambe. Era nell'attitudine 
consueta di aver deposto le vesti per entrare nel bagno ; qneste 
posano , r^^mppate , sulle spaUe e sulla testa incurvata di un 
Amorino, accovacciato sopra un suppedaneo che fiauche^ìa la 
figura (marmo greco, alto m. 0,75). Dalla via di S. Martino. Nel- 
l'Odeo di via Merulana. 

2. Torso molto dann^gìato di statuetta di Mercurio, cou 
clamide sulle spalle, che fu dipinta di rosso (marmo lunense, 
alto m. 0,48). Ivi. Ivi. 

3. Torso di statuetta di Diana. La testa, che manca, era 
inserita: è vestita di tunica stretta sui fianchi da un nastro e 
porta, sopra a questa, una pell^ di capriolo, le cui zampe pen- 
dono sulla spalla sinistra. Ha poi la tracolla della faretra, che 
pende dietro le spalle (marmo lunense, alto m. 0,15). Dalla già 
villa Casali. Nei magazzini capitolini. 

4. Torso di statua ignuda di Bacco, con ciocche di capelli 
sulle spalle. È acefala e manca delle braccia e delle gambe 
(marmo greco, alto m. 0,65). Proviene dalla via Labicana: fu 
acquistato dalla Commissione. Si conserva nell'Odeo. 

5. Torso di statua muliebre, acefala, panne^iata; rappre- 
sentante, forse, la Fortuna. Con la mano sinistra rodeva il cor- 
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nncopia; col dritto sì appo^ìava al timone (iDarmo limense, alto 
m. 0,52). Dalla villa già Gasali. Nei magazzini capitolini. 

6. Parte dì pìccolo grappo, rappresentante il soppliaio di 
Maisia. Comunque assai mutilato, si rende noteroUsBimo per of- . 
£rire nn tipo scultorico di questo soggette, totalmente diverso da 
quello ben noto, di cui esistono molti esemplari (marmo greco, 
alto m. 0,23). Già deecritto a p. 109. Ivi. Ivi. 

7. Frammento dì Cariatide, ace&la (marmo lunenae, alto 
m. 0,36). Crìa descrìtto in questo volume a p. 48. Proviene dai 
Frati di Castello. Nei magazzini capitolila. 

8. Testa e collo di toro, cui aderisce una mano con pu- 
gnale; apparteneva ad un Mitra taurottono, o ad una Vittoria 
immolante (marmo greco, alto m. 0,40). Esquilino, presso 3. Mar- 
tino. Si conserva neU'Odeo. 

9. Parte inferiore di statua muliebre, seduta, grande al 
vero (marmo lunense, alta m. 0,70). Dagli sterri del nuovo quar- 
tiere del Testaccio. Nei m^^aszini capitolini. 

10. Torsetto dì statua ignuda di giovinetto (marmo greco, 
alto m. 0,46). Esquìlino. Sì ooDserva nell'Odeo. 



Rilievi, o frammeati di rilievi 

I. Due frammenti dì grande altorilievo: l'uno di questi rap- 
presentante la metà inferiore di personaggio militare, seduta; 
l'altro, la metà superiore di altro personale militare, ace&ta, 
parimente seduta. Appartengono evidentemente ad un grande ri- 
lievo storico (marmo greco, alto il primo m, 0,64, il secondo 
m. 0,74). Sembra appartenere allo stesso anche il frammento 
seguente. Provengono da scavi fatti in via Labicana: furono 
acquistati - dalla Commissione. Si conservano nell'Odeo. 
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2. Parte di figura di Citaredo in profilo, con lunga tunica 
maaicata, in atto di suonare la lira, che porta appesa dinanzi. 
Vi rimane, oltre il braccio, parte del petto e parte della lira 
(mamio greco, alto m. 0,42). 

3. Frammento della parte superiore di maachera colossale, 
muliebre, di grandioso stile. I capelli, dlTisi sulla fronte, sono 
fermati da un lungo nastro, artificiosamente disposto (marmo 
greco, alto m. 0,4U, largo m. 0,44). Medesima provenienza. 

4. Due frammenti di alto rilievo: vi rimane parte di due 
figure di giovani ignudi, molto incurvati su cavalli correnti, 
llappresentava, forse, le corse circemi (marmo greco, buona scul- 
tura, lunghi assieme m. 0,ó2, alti m. 0,15). Dalla villa già 
Casali. Nei magazzini capitolini. 

5. Piccolo gruppo, infranto, esprimente un fanciullo che 
porta a cavalluccio un altro fanciullo temendolo per le gambe: 
sembra che il lavoro non fosse terminato (marmo lunense, alto 
m. 0,27). Ivi. Ivi. 

G. N.° 61 frammenti di statue e sculture diverse. Dalla 
via Labicana, acquistati dalla Commissione. Si conservano nel- 
rodeo. 



Vasi, urnu esar'jofagi 

1. Vaso marmoreo, baccellato, in 22 frammenti da ricon- 
giungersi senza grave lacuna. Dalla viUa già Casali (descritto 
nel Bull. 1886 p. 43). 

2. Sarcofago con protome nel clipeo, e cartello ansato con 
iscrizione (m. 0,15 X 0,40 X 0,33). L' iscrizione dì questo e 
del seguente, sono già divulgato a p. 36. Sono stati acquistati 
dalla Commissione. Sono deposti nell'Orto Botanico. 

3. Altro simile (di m. 1,63 X 0,41 X 0,43). 
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4. ALti-0 con stretto notabile, ohe ai descrìve a p. 86. 

5. Urna quadrata. Ai due angoli della fronte sono due patti 
che sostengono on festone, formato in gran parte di grosee ghiande. 
Nel cartello iscriiione (ni. 0,37 X 0,22 X 0,27). Già descritta 
in questo volnine a p. 158. 



VI. 



1. Parte di manubrio in forma di clava, ben lavorato (lungo 
cent. 8). Proviene, insieme al seguente, d^li sterri della Villa 
già Casali : si oonservano presso la Commissione. 

2. Ago crinale, terminante in busto muliebre con alta ac- 
conciatura (lungo oent 9). 
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I. 

Oro 



1. Piccolo orecchino, sformato, e con cerchio distsccat^) 
(diam. miU. 15). D^li aterri dell' Esquilino. Sì conserva presso 
la Commissione. 



Attento 

1. Guechi^no della consueta forma, con manico terminante 
in piede di capriolo. La sola coppa è d'argento; il manica è di 
bronzo (lungo cent. 14). Dagli sterri del Testacelo. Si coo.scrva 
presao la Commissione. 

III. 

Bronzo 

1. Piccolo erma iti&Uico di Prìapo, o Bacco Barbato. La 
testa, volta alquanto a dritta, è coperta di un panno, i cui lembi 
cadono riccamente sul lato manco. Bello stile (alto m. 0,10). 
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Proviene dal Testacelo. Si conserva presso la Commissione, uni- 
tamente a tutti gli altri che s^uono. 

2. Maschera ammonia di cibante stile, adoperata pes. boc- 
caglio dì fontana (alto m. 0,10). Si rìnveime, insieme ai acuenti 
oggetti, fino al n. 6 presso la chiesa di S. Martino ai Monti. 
Sodo descritti in questo volarne a p. 170. 

3. Testa di tigre, di stile imitante l'arcaico, ^^almente ser- 
vita per uso di fontana (alta m. 0,04). 

4. Altra simile più piccola (alta mill. 36). 

5. Altro boccaglio in forma di testa di lupo (alto m. 0,05). 

6. Candelabro. Ha la cappa in forma di cratere, con glo- 
buli sull' orlo superiore del labbro : il fnato ò rivestito di ornati 
anelloidi ; il piede, baccellaio, posa m tre zampe leonine. Bella 
conservazione. Proviene dall' Esquilìno. Descrìtto in questo volume 
a p. 19ti. 

7. Tripode con cerchio di piastra, con anse e piedi a nastro, 
ii^inocchiati : da un lato pinsette pendenti da catenella: sul 
cerchio piccola patera in gran parte mancante. I piedi sono riu- 
niti e rafforzati da triplice staffa intestata ad un cerchio (alto . 
m. 0,33, diametro della patera 0,11). Dalla via Salaria, insieme 
ai due segaentL 

8. Altro simile, più grande, ma piil danneggiato e man- 
cante (alto m. 0,41, dìam. del cerchio 0,19). 

9. Dieci frammenti della natura dei suddescritti. 

10. Patina, o piccola caldaja, sformata per molte ammac- 
cature (diam. m. 0,28). Proviene dagli storri che si es^uiscono 
nella villa già Oaeali al Celio. 

11. Altfa simile, più grande e più danneg^ta, con vari 
fìrammenti ohe sembrano appartenerle (diam. m. 0,40). Proviene, 
dagli sterri pel prolungamento della via dello Statuto, insieme 
ai seguenti fino al n. 14. 

12. Altra in molti frammenti. 

13. Altra più piccola (diam. m. 0,25). 
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14. Altra simile, mancante in parte (dlam. m. 0,20). 

15. Vaso con manico e becchetto, in fonna di oenochoe, 
mancante del fondo; nel corpo, cìrcoli rozzamente graffiti (alto 
m. 0,15). Questo e i tre seguenti rasi provengono dagli sterri 
pel prolungamento della via dello Statato. 

16. Altro con imboccatura in forma di trifoglio, danneggiato 
estremamente dall'ossido (alto m. 0,15). 

17. Altro in forma di fiasca, col corpo schiacciato, man- 
cante del collo (alto m. 0,16, diun. m. 0,20). 

18. Altro simile, sommamente dann^giato (alto m. 0,15). 

19. Balsamarìo con ventre schiacciato ed a ciglio acuto nel 
mezzo; manca dell'orifizio (alto m. 0,10, diam. m. 0,04). Qae- 
st' oggetto e il acuente proyengonu parimente dalla via dello 

Statuto. 

20. Manico mobile, in forma di doppia testa di cigno, coi 
due anelli che servirono a fermarlo sul corpo del vaso, l'ano 
dei quali ornato dì una maschera, l'altro in forma di foglia 
(lungo m. 0,12). 

21. Grande manico di patina, in forma di nastro (lungo 
m. 0,28). De^Iì sterri del Celio. 

22. Altro di orciaolo, della medesima forma (lungo m. 0,25). 
D^li sterri della via dello Statato, insieme ai segnenti, fino 
al n. 36. 

23. Altro simile, con l'estremità biforcata (lungo m. 0,15). 

24. Altro simile, con maschera nella parte inferiore e pio- 
cola figura nella sommità (alto m. 0,15). 

25. Altro con l'estremità in forma di foglia (alto m. 0,16). 

26. Striale, mancante dell'estremità (alto m. 0,13). 

27. Sperone, guasto alquanto dall'ossido ed intorto (àìam. 
m. 0,09). 

28. Fibbia di cinturone, con piastra per inserirvi il cuojo 
(larga m. 0,05). 

29. Altra simile, più piccola, senza ardiglione (larga m. 0,-05). 
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30. Altra, più danneggiata (larga m. 0,04). 

31. Altra di fonna ovale, senza ardiglione (lai^ m. 0,03). 

32. Altxa quadriforme, con denti sporgenti e ardiglione. 

33. Grande tintinnabalo, mancante alquanto preaao gli orli 
(alto m. 0,16, diam. m. 0,08). 

34. Altro pìccolissimo (alto m. 0,04, diam. m. 0,03). 

35. Serratura di forma cilindrica, con i congegni di ferro 
molto ossidati (lunga m. 0,11, diam. m. 00,3). 

Stì. Altra simile, più danne^ata, ma nella quale sono 
assai conservati gli interni coi^egui di ferro (lungo m. 0,08, 
diam. m. 0,06). 

37. Coperchio di caldaja, alquanto dann^giato agli orli, 
con ansa in forma di anello sohiaccato (diam. m. 0,30). Dalla 
già villa GasaU. 

38. Grossa serratura cilindrica (vedi Bull. 1886, p. 43). 

39. Puntale di lancia (vedi Bull. 1886, p. 43). 



Piombo 

1. Ornato di forma circolare, consistante in una corona a 
due giri di perle, con parte che pare servisse di appiccagnolo 
(diam. cent. 8). Si rinvenne nei disteni di via Graziosa, insieme 
al seguente. Sono tutti conservati presso la Commissione. 

2. Altro poco diverso (diam. cent. 7). 

3. Teca di lucerna, imitante la forma della lucerna stessa 
che serviva per portarla comodamente; ò mancante della parto 
anteriore; sul manico l'iscrizione retrograda 

MA<1 
(diam. cent. 8). Fu donata alla Commissione, insieme alle due 
s^uenti (vedi Atti della Commissione e doni ricevuti). 
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4. Altra eìmile, intera (dìam. cent. t>); sul manico l'iscri- 
zione. 

LV3VMACV< 

5. Altra più piccola e senza iscrizione. 

6. Altra simile, più grande e di migliore conservazione 
(diam. cent. 8). Proviene dal Mitreo di via Firenze. 

V. 

Monete 

Monete imperiali di bronzo, n. 691. 
N. 6. AUorchè siano state rìnettate, si avrà cura di pub- 
blicare nel Bollettino quelle che potranno meritarlo. 
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SEZIONE QUARTA 



TEBBàCOTTA E VETRO 



L 
Terracotta. 

1. Statuetta, forse di Gionone, vestita di tùnica discinta e 
di manto, nna parte del quale vela il capo ornato di stefane. 
Colla mano sinistra, elevata, soUeva alquanto il velo : col brac- 
cio dritto sostiene a mezza vita il manto. Manca dei piedi (alta 
m. 0,ld). Dai lavori pel prolungamento della via Cavour. Si 
conserva, insieme ai seg;nenti, presso la Commissione. 

2. Altra di giovinetta, in espressione sorridente, con la te- 
sta velata dal manto, e con tunica che lascia scoperto il seno 
dalla parte sinistra. Il manto, scendendo dalle spalle, si rav- 
volge alla metà inferiore della persona. La mano dritta è ap- 
pellata al fianco, la sinistra, avvolta nel manto, è pendente. 
Manca dei piedi (alta m. 0,08). Dalla già villa Casali. 

3. Statuetta muliebre, acefala. Appartiene al genere delle 
votive : Ò vestita di chitone doppiamente succinto, e dì peplo. La 
mano dritta è pendente ; la sinistra, che sostiene il lembo del 
manto, si appi^gìa sul fianco (alta m. 0,13). Dalla nuova via 
Cavour. 

4. Parte di piccolo gruppo biìrlesco, forse giuocattolo mo- 
dellato con lo stecco imperfettamente. F^ura ridicola a caval- 
cione di un asino, alla cui testa si attiene con ambo le mani. 
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Del quadrupede non esiste che la testa e le spalle (alto m. 0,04). 
Dalla villa Casali. 

5. Testa di ÀrìanDa, o Baccante, modellata con lo stecco; 
spettante, come sembra, ad alto rilievo. La testa, di bello stile, 
è alquanto volta a sinistra (alta m. 0,12). Dalla via del Mor- 
taro. (Descritta in questo voi. a p. 219). 

6. Altra di Satiro, con lunga barba a punta, e capelli pet- 
tinati aderenti alle tempia. Ha lunghe orecchie, una delle quali 
é mancante. È imitazione di stile molto arcaico: sembra avere 
appartenuto ad un alto rilievo (alta m. 0,10). Dalle demolizioni 
della via Fiumara. 

7. Parte anteriore di testa muliebre, lavorata con lo stecco: 
manca di un occhio (alta cent 12). Proviene dagli sterri che si 
esegoiaoono al Campo Verano. 

8. Frammento di rilievo : metà superiore di una figuta mu- 
liebre, di fronte. É vestita di tunica discinta; quattro ciocche 
attorte di capelli, pendono sulle spalle : due zampe di leone ap- 
poggiate presso le ascelle, fanno credere che la figura rappre- 
sentasse Cibele, avente a dritta e a sinistra i dne leoni satelliti 
sollevati sulle zampe posteriori (m. 0,11 x 0,10). 

9. Frammento di fr^o. Biga con parte dei cavalli (m. 
0,19X0,11). 

10. Altro. Bappresentava il medesimo soggetto omerico che si 
conserva intero in una terracotta del Museo Britannico illustrato 
dal Combe {Seseript. of. the eoUect. of. aneient terracottas in 
the Briiiih Muteum n. XX, pag. 14), e si conserva in parte in 
un bassorilievo della villa Albani edito del Winckelmann {Mon. 
Iiied. n. 127); cioè, Macaone ferito e trasportato nella tenda di 
Nestore. — Vi rimane la parte superiore deUa figura di Ma- 
caone seduto io atto di appressare alle labbra la bevanda ri- 
storatrice. Bello stile. 

11. Altro.Biga con parte dei cavalli (m.0,I9X0,ll). Dalla 
villa Casali. 
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12. Parte di fr^o. Un cratere fra dne leoni, terminanti in 
peaoe, cavalcati da Genietti (cent. 45 X 14). Dagli flterri del 
Campo Verano, insieme ai s^nenti, fino al n. 25. 

13. Altro. Delfino cayalcato da Genietto (cent 12 X 14). 

14. Altro col solo delfino (cent 12 X 10). 

15. Altro. Una afinge accovacciata, mancante di parte della 
testa (cent. 22 x 20). 

16. Altro. Leone acefalo in corsa ; dietro, nna pianta (cent. 
15 X 18). 

17. Aniefissa in forma di palmetta; alla base due delfini 
(cent 20 X 14). 

18. Altra: entro palmetta, testa muliebre dì fronte (cent. 
18X9). 

19. Altra simile : maschera sorridente, con artificiosa accon- 
ciatola (cent li X U). 

20. Altra in tutto simile. 

21. Frammento. Figura di giovinetta con corti capelli sciolti, 
in atto di caminare a sinistra. È vestita di tunica e di pallio, 

, che scende poco sopra il ginocchio (m. ■ 0,21 X 0,10). Orti Sal- 
Instiani. 

22. Altro, con una delle consuete scene di vendemmia: 
sotto un tralcio, ricco di grappoli, la metà superiore di un Sa- 
tiro, con pelle di capriolo e coda cavallina, volto a dritta, in 
atto di portare un canestro di uva (m. 0,14 X 0,10). Dal Celio. 

23. Altro del medesimo fregio : vi rimane la sola testa del 
Satiro, e nel fr^o saperiore un ornato di palmette (di m. 
0,15X0,11). Ivi.- 

24. Altro con s(^etto analogo. Un Sileno con ricca cla- 
mide pendente sul dorso, porta da dritta a sinistra nu canestro 
di uve appoggiandolo col ginocchio (m. 0,20 X 0,12). Ivi. 

25- Altro. Busto di Arianna, o Baccante, uscente da nasci- 
mento di fc^lie, con le mani sollevate sorr^eva due coppe, 
cui si dissetavano dne pantere. 11 busto e la parte corriapon- 
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dente dol &egio, mancano a dritta : il campo è sparso di vitìcci 
(m. 0,22 X 0,13). Orti SaUnstiani. 

26. Antefissa in forma di palmetta ; nel barao, due teste 
di aquila ; inferiormente festoni (di m. 0,22 X 0,19). Dagli sterri 
d^li Orti Sallustiani, insieme al s^;uente. 

27. Frammento d'antefissa: ovolo e dae voltite (m. 0,20 
X 0,11). 

28. Altro simile. Masdiera Goi^nia di fronte, con lingua 
pendente (m. 0,14X0,10). Dalla via del Mortaro. 

29. Gruppo di oggetti votivi in terracotta, composto di n. 'ò. 
gambe senza piede, e trenta piedi, o frammenti dì piedi, tutti di arto 
pr^evole ; più, un frammento dì busto, ornato della trabea conso- 
lare, grande poco meno del vero, con mano distaccata, apparte- 
nente, come sembra, al medesimo; ed una figura di bove, man- 
cante del capo e della schiena. Tutti questi oggetti, che si raccol- 
sero presso la testata cistiberìna del ponte Fabrìcìo, provengono 
probabilmente dalle favisse del gran tempio di Esculapio, esi- 
stente in quei dintorni. Si conservano presso la Commissione. 



Avvertenza. — Si avverta che il r^uardevole gnippo di 
268 frammenti di figure ed altri (^getti in terracotta, di uu' arte 
bellissima, appartenuti come sembra, ad un antico frontone di 
edicola, disseppelliti, son già molti anni, presso il secondo mi- 
glio deU'Appia Nuova, e sommariamente descrìtti nel presente 
volume del BuUettino (p. 205 e s^.) sono una medesima cosa 
con quelli, dei quali sì era già dato l'annunzio fra gli Atti della 
Commissione dell' annata precedente del Bnllettino medesimo 
(p. 219, lettera b). 

(I seguenti oggetti, divisi per gruppi, si rinvennero in due 
antichissime arche funebri, rozzamente formate con pezzi dì tufo, 
chu si cavarono snll' Esquilino pel prolungamento della nuova 
via deUo Statuto. Vedi Bull. 1884 p. 264 e 1885 p. 39 e sgg.)- 
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degli aggetti di arte antiea 



Prima Area. 

SO. Dae rasi fittili ad una sola ansa fatti a nmno, con bi- 
toixoli nella parte esterna del corpo. 

Verticchio fittile. 

Un anello da dito in bronzo; dne pezai di fibnla a navi- 
cella, aranzo di collana composto dì piccoli uielli di bronzo 
(Descritto io questo toI. a p. 248). 

Seconda Area. 

31. Grande fibula in forma di navicella, con tre anelli piatti, 
di bronzo, inseriti (lunga m. 0,09, larga m. 0,06). 

Pìccolo cercbio di bronzo (diam. m. 0,06). — Ciotola di 
terra rosea, di forma schiacciata, con ansa elevata, in forma di 
ft^lia; nel corpo tre bitorzoli. Nella parte anteriore sembra an- 
nerita dal fumo (diam. m. 0,09). 

32. Lucerna di aitila rossa, dì forma rotonda. Nel piatto 
pescatore assiso su di uno sco^o in atto di pescare. Bellis- 
simo stile (diam. cent. 8) Proviene, insieme alle due sdenti, 
dagli orti Sallustìani: sono già descrìtte iu questo volume a 
p. 53. 

38. Altra simile. Capra incedente da sinistra a dritta, pretisso 
la quale un bambino cbe verso quella solleva le mani, in atto 
di cbiedere le poppe. 

34. Altra simile bilìcse, ma con manico in forma di testa dì 
papavero. Nel piatto, corona di quercia. 

36. Lucerna mancante del fondo. Due guerrieri portano, 
r uno da capo, e l' altro da piedi il corpo ignudo di un estinto, 
(diam. cent. 9). Già descritta a p. 236. 

36. Manico di grande lucerna, in forma simile ad una foglia 
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4S4 Elenco 

di edera. Ulisse arrinto ali' alb«io della nave, presso l' isola delle 
Sirene, (diam. cent. 8). Desoritta a p. 237. 

37. Piatto dì lucerna. Aqoila che ha ghermito una lepre. 
Descr. ivi. 

38. Altro simile. Due putti aggruppati re^ono congiantar 
mente, al disopra delle loro teste, un oggetto di forma allungata 
che sembra essere la pelle di un cervo. Descr. ivi 

39. Frammento dì coppa aretina. Vi rimane la testa del- 
l' Oceano quasi dì fronte, con langM capelli pettinati e cinti dì 
tenia. Descr. ivi. 

40. Lucerna di forma rotonda. Nel piatto, colomba od altro 
volatile. Questa lucerna, unitamente a molti frammenti di altre, 
tutte dì buona fabbrica e quasi tutte con eradite rappresentanze, 
provengono dagli sterri ohe si fanno sul Gianìcolo (sono deEcrìtte 
in questo volume a p. Ile seg.). 

41. Lucerna di terra gialla, nel piatto, testa dì cìngliale. 
D^li sterri del Testacelo. (Descr. in questo volume a p. 47). 

42. Lucerna in terra nera, mancante del becco. Nel piatto 
aquila ad ali spiegate. Bello stile (diam. cent 8). FroTÌene, 
insieme alle due s^uenti, dal Campo Verano. 

43. Altra di terra giallastra. Satiro con ometto indistinto, 
forse una buccina, (diam. ceni 7). Sotto, il marchio : 

PALLAS 

Altra, pii) piccola, in terra rossa, senza ornati (diam. cent. 5). 

sotto : 

coMnis 
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deffli oggetti di urte antica 



Vetro. 

1. Disco vitreo. Vi è improntato un Amorino caralcante un 
c^o (diam. mlll. 40). Proviene, insieme al acuente, da^' Esqui- 
lino. Sono tutti conservati nell'Ufficio della Commissione. 

2. Piatto in più frammenti ricongiunti, mancante di qualche 
parte (diam. nx. 0,24). 

3. Orciuolo con imboccatura a tre lobi, di bella fattura, 
e perfettissima conservazione (alto ra. 0,14). Dagli sterri del 
TóBtaccio. 
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, SEZIONE QmKTA 



FRAMMENTI ARCHITETTONICI ED ISCRIZIONI 

L 

Framcnentì architetto nici. 

1. Colonna di granito onestale (lunga m. 2,00 diam. 0,35). 
FroTìene dagli sterri della Tilla ffk Casali È posta, insieme a 
tutti gli altri fletti appartenenti a qnesta classe, nei vari ma- 
gazzini comunali. 

2. Altra di granitelio (di m. 3,60, dìiun. 0,74). Proviene, in- 
sieme alle quattro Bruenti, dalle demolizioni che si es^uiscono 
per l'attuazione del piano relatore. 

3. Altra di marmo bianco (lunga m. 2,60, diam. 0,3U). 

4. Altra di marmo bigio (lunga 1,82, diam. 0,28). 

5. Due colonne di marmo greco (lunghe m. 2,60, diam. 0,74). 

6. Quattro colonne dì marmo bianco (lunghe m. 1,89, diam. 
0,32). PrcTengono dalla demolizione di una cappella della Chiesa 
d' Aracoelì. 

7. Tredici rocchi di colonne di breccia corallina, africano, pavo- 
nazzetto, granito ecc. Prorengoao, coi seguenti, dalle varie demo- 
lizioni 

8. Tredici capitelli in marmo. 

9. Dieci basi di colonne in marmo. 

10. Tre mensal?, intagliate in marmo. 
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def/li oggetti Hi wle a 



11. Diciassette £miimentì dì comioi intagliate, in marmo. 

12. Otto blocchi di cipollino e di afrìCEino. Dagli sterri pel 
naovo quartiere del Testacelo. 

13. Tre bloccM di settobasi. Dalla già villa Casali. 



Iscrizioni. 

1. Cippi con isorìziom, n. 12. 

2. Iscrizioni intere, n. 64 

3. Frammenti d'iscrizioni, n. 74. Tutte qaeste iscrizioni 
sono state divolgate nel presente Tolame del Ballettino ; si con- 
serrano nei magazzini della Commissione. 

0. L. V. 
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degli oggetti dì àrie antica 
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lìeiili oijijetli di atte antica 
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Alti della Commistione 



ATTI DELLA COMMISSIONE E DONI RICEVUTI 



Atti delia Commissione: 

1. La Commissione archeologica comnoale, in conionnità 
dei patti consueti di riBerra, nelle espropriazioni dc^li oggetti 
d'arte e di valore, ha tolto d'opera l'aitar madore, con quattro 
altri altari minorì, ornati di marmi antichi e preziosi, 1 quali 
fecerauo parte della chiesa di s. Bartolomeo detta dei Vaccinari, 
posta nella via del medesimo nome, e demolita per l' esecuzione 
del piano regolatore, riguardante il Ghetto e sue adiacenze. 

2. Per resecuzione del medesimo piano regolatore, riguar- 
dante l'aUai^mento di via de' Chiavari, dovendosi demolire la 
chiesa di s. Elisabetta, dei Fomari tedeschi, ne ha trasportato via 
due colonne di verde antico, appartenenti all'aitar madore, ed 
altri, marmi pregevoli. 

3. Ha &tto porre in serbo nei magazzini tm portone della 
casa Marteli all'Orso, ornato di uno stemma contornato da comici 
dì fiori e frutta a rilievo (opera del Sansovino, vedi £uU. pag. 275). 
Un altro portone con ornati, da ima casa del vicolo Savelli 
(opera del secolo XVI). — Un terzo da una casa attenente al pa- 
lazzo della Valle, con architrave intt^liato a foglie d'alloro (scul- 
tura romana antica) e pilastri del secolo XVI. 

3. Ha concorso alla mostra nazionale dei metalli in Koma, 
disposta nel palazzo delle Belle Arti , esponendo ì seguenti 
oggetti: 
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Ornamenti della persona, armi, utensili in argento, btouzo, 
ferro ecc., usati dai primitivi abitatoti del suolo di Koma, e rìn- 
venatì nelle tombe scoperte in piazza Tittorìo Bnuomele (epoca 
arcaica). 

Comici in bronzo intagliate a finissimi omatL — Collezione 
d'oggetti appartenenti a Ninfei ecc., cioè: t^he di fistule aqua- 
rio plumbee scrìtte, chiaTÌ r^olatrìci e boccagli scolpiti a foggia 
di teste di tigri, dì cinghiali ecc., in broazo. — Statua di Lare 
in bronzo, col corno potorio nella destra e con la coppa nella 
sinistra. — Statuette in bronzo di Larì ed altre divinità; di 
figure sceniche ed animali di varia specie eco. — Gruppo di lu- 
cerne in bronzo, alcune delle quali di cospicua grandezza, sormon- 
tate da pìccole statue, maschere ecc., e cesellate in lu^nto. — 
Collezione dì forchette da mensa in argento e bronzo (epoca im- 
periale). 

4. Ha d^ norme opportune all'ufBcio tecnico speciale per 
la Bistemazione del Tevere, onde preservare da nùua il Fornice 
delle antiche fforrea, denominato volgarmente l'Arco di s. Lazzaro. 

5. Ha ceduto quattro colonne intere dì granìtello aJl'ufiìcìo 
di Kdilitk, per la costruzione di nuovi edifici annessi alla chiesa 
d"Aracoeli 

6. In considerazione, del merito artistico, e sotto il semplice 
punto di vista di conservare la classica opera del palazzotto di 
Bramante, situato tra la via del Governo Vecchio e il vicolo 
omonimo, e l'altro dell'Arco della Chiesa Nuova, ha espresso il 
voto, che si aderisca alle proposte dei proprietari, sigg. Cavi, Ziluca, 
Emiliani e Gola, tendenti allo scopo suddetto. 

7. -Ha &tto pratiche presso l'on. Sindaco perchè veglia pren- 
dere in cortese considerazione le relazioni dell'Ispettorato Archeo- 
logico Comunale, e del sig. prof. Ludovico Seìtz, concementi la 
tutela dei chiwcacuri e graffiti di Polidoro da Caravaggio, esi- 
stenti in Borgo Nuovo, nella casa al vicolo del Campanile n. 3 e 4. 

8. Ha preso opportuni provvedimenti perchè il Mausoleo con 
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444 Atti della Commuiiune 

V iscrizione di Servio Solpicio C^alba, già descritto nel Bollettino 
(1SS5 pag. 160) scoperto nei lavori del Testacelo, sia posto in evi- 
denza in usa piazza del quartiere medesimo. 

9. Ha fatto voti all' on. Sindaco per l' acquisto della casa 
Vitali, onde isolare il Tempio di Marte Ultore nel foro di An- 
gusto, impedendo per tal modo la deturpazione del monumento, 
ed effettuando il configgente isolamento del foro suddetto dalla 
parte esterna, tanto piii che U Comune di Boma trovasi già pos- 
sessore dell'interno. 

10. Ha dato unanime parere adesivo circa la proposta pre- 
sentata dal Consiglio Direttivo del Museo Artistico Industriale 
di fare un recìproco scambio, tra U menzionato Consiglio e la 
Commissione, di taluni oggetti dell' antichità classica posseduti 
dal primo, e di tali altri posseduti dalla seconda, riguardanti 
l'epoca medio evale. 

11. Ha proposto all'onorevole Giunta Comunale di concor- 
rere all' adornamento della chiesa Nazionale, ohe sì sta costruendo 
in Assab, offrendo al B. Ministero degli affari Ksterì un rìoco 
ed el^ante altare composto di pregevoli marmi, g^ appartenuti 
alla demolita chiesa di s. Bartolomeo de' Vaccinari, e conservato 
sei magazzini della Commissione. 

12. Ha avuto cura dì far ritrarre in fotografia gli avanzi di 
usa parete rettilinea di antico Ninfeo, scoperti nel demolire il muro 
di cista deUa Città, per l'apertura della nuova porta s. Lorenzo. 

13. Sì è adoperata a concordare la cessione al Comune del- 
l'Ipogeo d^li Scipìoni, del casino dell' astica vigna Sassi fab- 
bricato sopra quell' issigne monmuento, e del terreno circostante; 
come pure del Colombano di Pomponio Ila, e di tutti gli cretti 
d'arte e di antichità che vi si conservano. 

14. Nominando un Consiglio di Amministrazione speciale 
per il Bullettìso, ne ha rìformato la pubblicazione, da trimestrale 
rendendola mensile, con aumento dì fogli di stampa e d'illu- 
strazioni, e corredandola di nuove rubriche, nelle quali sì dà conto 



SigitizedbyGoOglC 



« do»i riMtmti 445 

delle scoperte gìornalieie, e del morimeiito edilìzio della Città, 
in relazione con l'archeolt^ia e l'arte. 

15. Ha somminiBtrato dei marmi antichi colorati all'officio 
di Edilità, pel restauro del monumento sepolcrale eretto a Kaf- 
faelle Macooni, artista, letterato e .poeta del secolo XYI, presso 
il Portico del Yignola sul muro estemo dell'Antcoeli. 

16. Demolendosi presso il moute Testacelo la casa, in cui 
era affissa la lapide con dirieto di pascolo, l'ha fatta t(^liere 
per unirla alla collezione delle iscrizioni urbane dei secoli mo- 
derni, destinate ad essere situate nella scala della Torre Capitolina. 

17. In ordine al pn^etto presentato relatirameote al nuovo 
&bbricato da erigersi 8ull'Bsqiiilìno,in via Carlo Alberto, dirimpetto 
alla chiesa di s. Antonio, ha prescritte le norme da osservarsi per 
la conservazione dell'avanzo delle mura Servìane, quivi lasciato 
come importante testimonianza dell'andamento delle medesime 
mura. 

18. Ha fatto unanimi voti perchè l'Autorità Comunale riesca 
ad impedire la grave jattura che eof&irebbe il patrimonio isto- 
rico e monumentale della citt^, se, secondo il progetto dell'ufii- 
cio del Tevere, venissero distrutti i due bastioni della cinta ret- 
t'angola di Castel s. Angelo, ricostruiti da Alessandro lY Borgia. 

19. In sonito a transazione, che ha aruto luf^ tra il Co- 
mune e la chiesa ai^licana, ha ricuperato il blocco di porfido 
»u cui si era agitata questione giudiziaria. - 

20. Ha fornito aU'nfBcio I l'elenco d^li antichi edifici messi 
in luce mediante l'ingrandimento di Roma capitale d'Italia, e le 
accurate invest^zioni della Commissione Archeol(^ca Comunale. 

21. Per cura dell'ufBcio sono stati compiuti i restauri del 
musaico di Vigna Pia, rappresentante il ratto di Proserpina, e 
le stagioni apparteneuti al sjio begìo ; come pure di alcmie statue 
in peperino; dei numerosi busti provenienti dalle escavaxioni fette 
per la costruzione del nuovo ospedale militare al Celio; di una 
bella statua di Paride, e di altre piccole statue venute in luce dai 
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446 Atti della Commitiione 

medesimi scavi ; di due tripodi di bronzo arcaici ; di monili di 
ambra ecc. : sono stati altresì preparati, restaurati e messi in 
ordine tutti gli oggetti appartenenti alle classi destinate per la 
prima sezione del miovo museo urbano. 

22. La Commissione ha fatto insistenti premure perchè il 
grande recipiente di bronzo, col relativo apparecchio di calefa- 
zione, trovato nelle fondazioni di una fabbrico in via Merulana 
ed accuratamente descrìtto in questo voliune del BnUettino a 
pag. 224 s^.; venisse in possesso dei mosci comunali. Ed è 
lieta dì annunciare, che siffatte pratiche baouo ottenuto piena- 
mente l'effetto desiderato; essendo stato gratuitamente ceduto 
alla Commissione Archeologica quel singolare cimelio , dalla 
cortesia del sig. avv. cav. Latmiral Direttore della Compagnia 
Fondiarìa Italiana. 

23. Da sepolcro antichissimo, scoperto nel terrìtorìo di Ma- 
rino, è stato ricavato un grappo di funebre suppellettile arcaica, 
la quale venne acquistata per cura della Commissione. Sariì 
questa accuratamente descrìtta ed illustrata nei futuri fascicoli 
del Bullettino. Annunziamo firattanto, che si compone principal- 
mente, di un tripode in lamina di bronzo, di due grandi collane 
di ambra, di circa sei fibule di varia forma e grande2za, di alcuni 
ferri ed armi, e di parecchi frammenti di bronzo, osso, ed altre 
materie. 



Per le collezioni epigrafiche ha fatto acquisto : 

(a) di una doppia urna cineraria in marmo, dì forma ret- 
tangolare, già descritta in questo volume a p. 155. 

(b) di ima iscrizione in manno, già descritta a p. 156. 
{e) di sei pezzi di fistule aquario con iscrizione, già de- 
scritte a p. 103, 104, 105. 
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(ef) di tre sarcofa^, dne dei quali con protome nel clipeo 
ed iacrìzione, (vedi BulL 1885 p. 106). 



Per le collesioni artistiche : 

(a) di nn sarcofago notabile (m. 2,1^X0,63X0,57) senza 
iscriiione. Il campo è baccellato. Presso gli angoli. Geni della 
Morte appo(^;iati alle fiU3Ì, con/ corone in mano. Nel mezzo un 
giovane pastore, con capelli ricciuti, porta un lineilo sulle spalle ; 
due altri ^^nelli sono ai suoi piedi: da una tracolla gli pende 
sul fianco sinistro lo zaino pastorale. Nelle due testate, Chimere. 

(b) di sette frammenti di bassorilievo, ed un frontone, il 
tutto in marmo, rìnrenuti sulla ria Salaria. Nel Montone è rap- 
presentata una %ura mostruosa che può essere il Caronte etru- 
Hco: ma questi rilieTÌ sembrano di dubbia antichità. 

(e) di un gruppo di frammenti dì scultura rinvenuti sulla 
via Labicana già decritti nella sezione delle sculture. 

22. Ha pubblicato il XIY volume del suo Bnllettino, primo 
della terza serie novellamente iniziata, il quale si compie col pre- 
sente fascicolo. 

23. Ha fatto continuare i rilievi topografici dell'antica città, 
massimamente nei nuovi quartieri. 

24. Similmente ha fatto continuare Io schedario dei verbali 
delle sedute della Commissione. 

25. £ finalmente ha fatto proseguire la compilazione dei 
s^uenti registri. 

(a) Relazioni quotidiane degli ispettori sulle scoperte. 

(i) Giornale quotidiano degli ometti scoperti con la indi- 
cazione della loro provenienza e consona in ufficio. 

(e) Repertorio generale d^li ometti raccolti. 

(d) Catalogo annuo degli cretti ordinati e messi in pronto 
per il loro collocamento definitivo. 
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Atti della Gommùtione « doni ricevati 



Boni ricevuti: 

1. Dal Big. marchese Patrizi ebbe in dono: 
(a) Due cippi con iscrizioni. 

{ò) YentiqQattro iscrizioni^ in manno (già pubblicate in 
queste volume a p. 82 s^g.) 

2. Dal sig. CasteUacci: 

Stipiti e architrave, . intagliati in marmo, cbe ornavano 
il portone del palazzotto della Valle. 

S. Dal sig. colonnello Calandrelli, ispettore edilizio: 

Tre iscrizioni in marmo (pabblieate in questo volume a 
p. 294). 

4. Dal sig. prof. Qiuseppe Tomassetti: 

(a) Tre teche di lucerna in piombo, due delle quali scritte 
(descritte in questo volume a p. 427). 

{b) Lucerna in terracotta, di fiibbrica cristiaiia. 

(e) Dn piccolo peso in marmo. 
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Annanziamo eoo vivo rammarico la pardita di uno dei noatri 
più diligenti collaboratori. Il car. prof. Alessandro Capaiinari, 
cessava quasi improTTisamente di vivere nella aera del 24 di- 
cembre, varcato di non molto il trentesimo anno. Valente nell' ar- 
ohitettura e nell'arte del disegno, che profeseava nelle scuole 
comunali annesse al museo artistico-industriale, egli o(^tìvò con 
passione gli studi archeologici, e sopra tutto quelli dell'antica 
topografia romana. Con pnbbliche gratuite conferenze, periodica- 
mente tenute dinanzi a numerosissimo uditorio, area preso da 
molti anni a dichiarare i principali monumenti della nostra città, 
ridestandone la memoria e l'amore, e rendendosi per tal via bene- 
merito anche della istrazione ed educazione del popolo. Dotato 
di beli' ingegno, di facile e limpida parola, fornito di singolare 
bontà d' animo e dì straordinaria modestia, ^li fu sinceramente 
stimato ed amato da quanti lo conobbero. E se morte cotanto 
immatura non Io avesse rapito ai prediletti suoi studi, avrebbe 
potuto rendere i più rilevanti servigi alla nostra Commissione 
archeologica, la quale meritamente ne apprezzava e ne rimpiange 
le rare doti della mente e del cuore. 
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AVVERTENZA 



L'annata del Bullettdno (terza Serie) che sì compie col pre- 
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C. L. V. 
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CONDIZIONI DI ABBONAMENTO 

n Bullettìno deUa Oommissìone Àicheologìca Comimale si pub- 
blica in &acicoli mentili, il oompleseo dei qoalì, ti tenmne dell'anno, 
conterrà non meno di ventiqnattzo fogli di ataoqia, oorredatì dì circa 
19 tavole iUostrstìve. 

n paito di associamone è annuale. Il preSEO è di lire 20 per Boma 
e pw ritfllia; di lire 24 per l'estero. 

Le associazioni si prendono nelL'nfficio della Gommisaione presso 
il museo oq»itolÌQo; e dai librai Spitiioever (piazsa di Spagna n. 85), 
f^telli Bocca (via del Corso n. 216), e Ifoesch^r (vìa del Collegio Bo- 
nuno n. 14). 
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